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Protaziouo. 

TI [H'oposito (li seriverc un libro come questo deve OHSore 
parso temerario, in me, a più (V uno fra i colleglli e compagni 
(li studi. Infatti, voler rendere chiaro nel secolo XIX un autore 
che i contemi)oranei di sette secoli fa dicevano infintelligibile, 
e che i più insigni tra i recenti maestri di filologia provenzale 
hanno dichiarato oscurissimo * pare un assunto non pure teme- 
rario ma vano del tutto. 8e non che le cose difficili o anzi 
difficilissime hanno sempre avuto per me una particolare attrat- 
tiva; e poiché la mia carriera filologica (mi sia permesso questo 
ricordo) è cominciata coli' illustrazione della lirica forse più 
bella certo più oscura del Parnaso italiano**, non mi è sem- 
brato del tutto sconveniente il tentare, più maturo, l'illustra- 
zione di questo difficilissimo tra i lirici tutti del Parnaso neo- 
latino. Fallirò anche nell'impresa, pensai; ma è pur sempre 
sperabile che per via io venga rimovendo questo e quell'osta- 
colo, cosicché meno disagevole essa abbia a riuscire a chi 
volesse ritentarla dipoi. E il problema di Arnaldo Daniello è 



* Il Monaco di Montaudou, uontcmpo.raueo , dice che Arnaldo non 
sapea fare se non "matti versi che nessuno intendeva" (v. più innanzi, 
p. 40); e il biografo provenzale, posteriore di forse mézzo secolo, dice che 
"le sue canzoni non sono facili a intendere e ad ai)prendere" (v. p. 4). — 
Il Raynouard scrive che i versi d'Arnaldo sono,"généralement obscurs et 
très-souvent inintelligibles " (Choix, II 221). Il Diez poi aiferma che "la, 
maggior parte delle liriche d'Arnaldo offrono maggiori o minori difficoltà 
anche al più esperto provenzalista" (L. u. W., :iOO). 

** Dei Sepolcri carme di Ugo Foscolo commentato ... da U. A. Canello, 
Padova, 1873. 
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per più rispetti tantii importante che non sani gran male se 
pur con lieve profitto io vi avessi spese intorno fatiehe non 
lievi. Cile, in vero, un' illustra/i<aie di Arnaldo Daniello do- 
vrebbe costituire un cospicuo ca])itolo di critica dantesca, ed 
essere poi de' più importanti che si possano pensare rispetto 
alla storia della letteratura provenzale. Metteva conto adunque 
di tentare. 

Accolsi per primo Y idea di questo libro nel le^rgere ai 
miei alunni dell' Università padovana (1879) le due liriche 
d'Arnaldo che il Uartsch ha messo nella Crestomazia proven- 
zale. Volle jìoi la fortuna che l' anno appresso, ad accalorarmi 
nel lavoro, venisse qui, volontario d' un anno, il dottor L. Bia- 
dene. eccellente scolare d'eccellente maestro* Con questo 
giovane egregio, che già aveva tentato una versione delle 
liriche d'Arnaldo (chiestagli dal Borgognoni, colla lusinga di 
trarne lume alla storia dell' antica lirica nostra), per tutto 
quell'anno nelle lunghe e gradite sue visite son venuto rileg- 
gendo e ristudiando le cose d'Arnaldo, disputandone talvolta 
con maggior interesse che se si fosse trattato della questione 
sociale. 

Intanto da Modena, da Firenze, da Koma e da Parigi mi 
giungevano un po' per volta, a cura dei cari signori ed amici 
che ricordo a i)iè di pagina** le varie lezioni che non erano 
a stampa; ed io via via proseguiva nelle mie elucubrazioni, e 
cominciava anche il terribile lavoro della xjlassazione dei codici. 
Lavoro di Sisifo, che mi ha costato fatiche incredibili, pur dando 
ahimè! risultati assai spesso irrisorii. Per via poi m' avvedeva 
come sia probabilmente vana la speranza di molti i quali cre- 
dono di poter dare un testo critico senza impacciarsi a inter- 
pretarlo; e mi persuasi che il lavoro di classazione e quello 



* Giosuè Carducci. 

'•'^^ L. Lodi, F. Bariola, E. Monaci (che in parte affidò l'opera a persona 
non del tutto esperta), J. Gilliéron. Il prof. K. Bartsch mi regalava poi la 
collazione di N, e 1' amico prof. E. Stengel la copia della sestina da S. 
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d'interpretazione (levano procedere dì pari passo, e che solo 
a furia d' interpreta/iioni e di elassazioni provisorie sempre 
meno iniprol)abili si possa giungere alla costituzione d' un testo 
relativamente autentico. Quindi sudori sempre nuovi e rieerclie 
lunghissime e condotte con molta fatica sia per la qualità del 
soggetto e sia per la grande penuria di libri opportuni nella 
mia e nelle biblioteche di questa città*. 

Fatto e rifatto più volte Y ordinamento delle varianti, costi- 
tuito il testo, approntate le versioni, raccolto il materiale per 
le note e preparata Y introduzione, occorreva cercare un editore. 
Ed io ero cosi ben sicuro di non ne trovare, tanto più che il 
libro riusciva tipograficamente assai costoso, che ne cominciai 
la stampa a mie spese. Se non che, procedendo nel lavoro, 
la tipografia alla quale m' ero rivolto trovò Y opera superiore 
alle sue forze, e mi restituì il manoscritto. Esitai allora un 
l)oco tra il gettare da un canto ogni cosa e il tentare altre 
vie. E qui diranno i benevoli e i malevoli se la vanità m' abbia 
bene o male consigliato. Mi doleva, lo confesso, di lasciar igno- 
rare ai compagni di studio il frutto delle lunghe fatiche, il 
quale a me pareva non del tutto spregevole; e, tanto per ve- 
dere, offersi il libro all' egregio editore signor M. Niemeyer, il 
quale, contro 1' espettazione, subito accettò di stamparlo per 
suo conto, e anzi più tardi, quando il signor L. Constans fece 
conoscere il secondo canzoniere provenzale di Cheltenham, volle 
che a sue spese ne fosse tratta la desiderata copia delle poesie 
d'Arnaldo. 



* Ho speciahiicnte ma invano desiderato le collezioni complete del 
Jahrbuch fùr romanische und englisclie LUeraiu?-, dell' Arckiv fiir das 7 
Sludium der neuercn Sprachen, delle Romanische Studien e della Rcvuc t- 
des langues romanes. Solo per cortesia di amici, quali il Rajna ci il Bìa- 
dene, ho potuto avere i volumi che più m' importavano di queste raccolte. 
E dolorosa mi fu anche la mancanza dell' Histoire gén. d. Languedoc e 
del Recueil del Bo{iquet (anche questo manca nella universitaria di Padova ! 
Povera storia medioevale ! ) Ne mi fu dato di aver sottocchio nessuno fra i 
parecchi e importanti dizionarìi occitanici moderni. Brutte miserie, che 
duole di dover pubblicare; ma è utile talvolta che avvengano anche gli 
scandali. 
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VI 



Co8i il libro si veune stampando sotto buoni ed insperati 
anspieii: i quali divennero poi ottimi qnandt» ottenni dalla molta 
cortesia dell' amico e collega Chaliauean eh' egrli leg|::esse le 
seconde bozze della 8tam]m e mi permettesse di introdnrre an- 
cora nel testo, munite del suo nome, una serie di giunte e di 
osservazioni crìtiche che la grande sua speciale dottiina gli 
veniva via via suggerendo. Per tal guisa, se non m' inganno, 
il lettore vien ad avere al tempo stesso sotto gli occhi e il mio 
lavoro e una delle più autorevoli recensioni che se ne potessero 
desiderare. 

Ed ora, nel licenziare Y opera mia, finirò col pregare i 
Dantisti e i cultori della filologia provenzale a voler condo- 
narne le mende, un poco in grazia delle immense sue diffi- 
coltà intrinseche, e un poco anche in grazia delle non lievi 
difficoltà estrinseche di tra le quali il modesto operajo ha do- 
vuto tirare innanzi il lavoro. E vogliano non dimenticare le 
Correzioni ed Aggiunte. 

Padova, nel dicembre del 1882. 
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Introduzione. 



I. La vita di Arnaldo Daniello. — II. Le opere superstiti di A. Daniello. — 
III. Altre opere attribuite ad Arnaldo Daniello. — IV. La fama di A. Da- 
niello, e gli studi! intomo a lui. — V. Dei criterii e dei materiali 
adoperati per questa edizione. 



I. La vita di Arnaldo Daniello. 

Jja vita di A. Daniello non ci è nota che a frammenti, e 
cosi magri e staccati, che dobbiamo rinunziare a darne un 
quadro d' insieme. Altro non resta che studiare uno dopo l' altro 
questi frammenti, e cercar d' indovinarne la connessione. 

Cominciamo intanto col determinare Y età in cui visse il 
nostro trovatore. 

Un biografo provenzale, che scrisse prima del 1300 \ narra 
d'Arnaldo un'aventura alla corte di re Riccardo cuor di leone, 
e viene cosi indirettamente ad attestarci ch'egli fiorisse tra lo 
scorcio del 1189 e il 1199; anzi, poiché Kiccardo prima crociato 
e poi prigioniero fu assente dai suoi dominii anglo-francesi quasi 
per interi i primi quattro anni del suo regno, questo limite 
di tempo verrebbe ulteriormente ristretto. 

Se non che 1' attestazione del biografo provenzale non 
sarebbe da accettare senza serio controllo, se essa, come è 
sembrato al Diez^, fosse presso che sola in argomento. Ma 
non è sola; e altri dati vengono a confermarla, che verremo 
desumendo dalle poesie stesse del nostro trovatore e da quelle 
de' suoi contemporanei. 



* A questa data si fa risalire la composizione del canzoniere pro- 
venzale R, nel qual solo sta la notizia; cfr. Groeber, Prov. Liedersamml., 
p. 368. 

2 L. u. W., 344—5. 

1 
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6. M. Barbieri, tra gli altri eodici ora perduti o smarriti, 
uno ne conobbe contenente canzoni di A. Daniello, accom- 
pagnate da glosse latine; e da una di queste, apposta al 
commiato della sestina: 

Arnauiz tnunet son chantar dongla e donche 
Ab grat de leis, que de sa vena lanna 
An Desirat, cab pretz dim cambra intra, 

ricavò la notizia che «Bertran de Bom et Arnaldo Daniello furono 
cosi amici, che insieme si ehiamayano T un F altro Deziraf^ — 
Or di questo commiato sono possìbili parecchie interpretazioni, 
che a suo luogo esporremo; ma non pare del tutto improbabile 
quella dell' antico glossatore, il quale mostra d' aver veduto 
indicata nel secondo verso la donna amata da Arnaldo, e nel 
terzo Don Bertrando del Bornio, cavaliere di pregio, che con 
quella donna era probabilmente in relazione d' amicizia. 

Nella biografia provenzale di B. del Bornio si narra, infatti, 
che il fiero trovatore, essendo stato licenziato da Matilde di 
Montinhae e non sperando di trovar mai altra donna di tanto 
valore, pensò di venir trascegliendo da tutte le altre buone 
donne una qualche bellezza, o un bello sembiante, o il bel 
modo d' accogliere, o il gentile parlare, o il bel contegno, o 
il bello riguardare, o la bella taglia della persona, e di costruirsi 
cosi una donna ideale che gli potesse tener luogo della sdegnata 
Matilde.^ Con questo concetto egli dettò la canzone : Dompna, 
puois de mi nous cai, nella stanza quinta della quale cosi dice: 
„E poi eh' ella è intatta, e mai non cadde e neppnr pencolò 
r amor suo, alla mia Meglio-di-bene domando la persona onesta 
e fresca pregiata, che fa pensare quanto beUo sarebbe tenerla 
fra le braccia nuda"^ 



1 Poes. rìm., p. 97. Non risulta poi ben chiaro se la glossa stesse 
nel libro di Miquel de la Tor, ca. :i3, onde il Barbieri accenna di togliere 
il testo dei tre versi (qui da noi riprodotti fedelmente dalla stampa), o se 
gli venisse da un codice diverso. Anche il Castelvetro conobbe „alcune 
chiose antiche scrìtte a mano, che si trovano alla sestina d'Arnaldo'' (giunta 
ottava alle Prose del Bembo); e probabilissimamente erano quelle stesse 
vedute dal Barbieri. 

2 Stimming, B. de Bom, 108. 

3 Stimming, 149; ma intendiamo alquanto diversamente da lui, dal 
Raynovard, Choix 2 XLIV, e dal Diez, L. u. W. Mettiamo poi un punto 
e virgola, anziché al v. 46, al v. 43. Così ne guadagna assai il senso, 
avendosi qui evidente opposizione tra Donna Audiartz, dalle belle „faissos". 
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Ora questa MegUo-di-bene, che lo Stìmming credette 
dapprima Donna GniBcarda, vìgeontessa di Combom, cagione 
innoeente dello sdegno di Matilde, e che poi dichiarò di non 
sapere chi sia ^, è, secondo ogni probabilità, 1' alta donna amata 
e solennemente cantata da Arnaldo, che con questo senhal la 
nomina nelle canzoni VII e XVII. 

Cosi, se r antico glossatore ha visto giusto, concorderebbero 
benissimo i due dati: che B. del Bornio fosse amico di Meglio- 
di -bene, e però la lodasse nella canzone della „dompna 
soisebuda^^; e che Arnaldo mandasse a -lui, per meglio farla 
gradire, V artificiosissima sestina, che sarebbe quindi a dire 
composta per Meglio-di-bene. 

Tutto ciò è confortato da altri indizii che abbiamo di rap- 
porti personali fra Bertrando ed Arnaldo. 

n biografo proyenzale ci dice espressamente che Arnaldo, 
lasciato lo studio delle lettere, si diede alla vita di giullare. 

Ora è assai notevole che B. del Bornio dia V incarico di 
portare a Riccardo, ancor semplice duca d' Aquitania, il suo 
sirventese: Belh m'es quan vei camjar lo senhoratge, ad un 
Amautz juglars'^; e che alla sua volta A. Daniello invii la can- 
zone: Lancan son passat li givre, a un Bertran, 

S'aggiunge che, come mostreremo più innanzi, B. del Bornio 
ha riprodotto in un suo sirventese lo schema e le rime d' una 
fra le più celebri canzoni d' Arnaldo, composta appunto per 
Meglio -di -bene: il che dà ancora qualche indìzio di rapporti 
personali fra i due, e insieme fa sospettare che Bertrando, il 
quale era piuttosto uomo d' armi che di penna, abbia potuto 
giovarsi talvolta dell' opera raffinatrice del suo giullare Arnaldo. 

Ma checché sia di quesf ultima ipotesi, par di poter con- 
chiudere da tutti questi indizii, che veramente Arnaldo sia 
stato in buoni rapporti con B. del Bornio; e fosse quindi suo 
coetaneo. Ora, siccome Bertrando ha poetato ed operato tra 



e che sapeva ben tendere lacciuoli, e Meglio-di-bene ancor giovine intatta, 
o innocente ed ingenua. 

* Op. cit., 20, 255. Meglio-di-bene, come nota pure lo Stimming in 
quesf ultimo luogo, è adoperato anche da FolchBtto di Marsiglia, per in- 
dicare probabilmente Adelaide di Marsiglia, per la quale dice nel com- 
miato della canz.: Chantan volgra mon fin cor descobrir, d'aver cangiato 
hon per meillor. Cfr. Diez, L. u. W., 237. 

« Op. cit., 139. 

1* 
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il 1175 e il 1190.1 noi conehìaderemo che in questo tratto di 
tempo abbia poetato ed amato anche Arnaldo. 

Altri argomenti per determinare i lìmiti estremi deUa eanri- 
era poetica d' Arnaldo s' hanno nei due eelebri órrentesi di 
P. d'Alvemia e del Monaco di Montandon contro i trovatoli 
loro contemporanei In qnello di P. d' Alverma ehe, secondo 
il Diez^, cade tra il 1170 e il 1180, Arnaldo non è ricordato: 
ciò che vorrebbe dire che in questo tempo egli non poetasse 
ancora o non foHse peranco riuscito a guadagnare un pò di 
rinomanza. Lo ricorda invece il Monaco di Montaudon, che 
dettava il suo tra il 1190 e il 12<X)3; mostrando di conoscere 
la maniera nuova del poetare d' Arnaldo e le canzoni IX e X, 
per Laura, la bella aragonese. 

Notiamo infine che poco dopo il 1200 e' era già chi imitava 
la sua nuova maniera; e che la canzone XQ*, la sola di cui si 
possa assegnare con probabilità molta la data, cadrebbe nel 1181. 

E concludiamo, essere pienamente da approvare il Diez, 
il quale metteva la carriera poetica d'Arnaldo tra il 1180 e 
il 1200. 

Determinata V età del nostro trovatore, procuriamo d' in- 
vestigare qualche cosa delle sue condizioni sociali e delle vi- 
cende della sua vita. 

Nella redazione più antica e genuina della sua biografia 
provenzale si narra: ^Arnaldo Daniello fu del paese stesso di 
don Arnaldo di Mamolh, cioè del vescovado di Peiragors, 
d' un castello che si chiama Eibayrac*; e fu gentiluomo. 
Apprese bene le lettere [latine], e si dilettò di poetare in 
rime ricercate; per lo che le sue canzoni non solo facili ad 
intendere né ad imparare. Amò un' alta donna di Guascogna, 
moglie di don Guglielmo di Bovilla ; ma* fu creduto che mai 
la donna lo compiacesse in cose d' amore; e però egli dice : 
Io sono Arnaldo che ammasso 1' aura e caccio la lepre col bue 
e nuoto contro la corrente montana."^ 



^ L. Clédat, Du iòle historique deB. de Boni, Paris IS79, p. 24 e 105. 

2 L. u. W., 75. 

3 Diez, L. u. W., 357; e cfr. anche Philippson, Der Mondi v. Mon- 
tandon, 72, dove si vorrebbe assegnare questa satira al 1199. 

* Nel dipartimento della Dordogna. 

'^ Questa prìuia parte della biografia d' Arnaldo sta in ABa secondo 
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La notizia, aggiunta nella redazione seriore (IKER), che 
Arnaldo, lasciato lo studio delle lettere, si facesse giullare, 
vale a dire, che coli' arte sua si procurasse i mezzi dì vivere, 
è confermata e da una sua aventura alla corte dì re Riccardo, 



la redazione cbe noi diamo tradotta, e con qualche ampliamento in IRE 
ed N* (Cheltenham n. 1910), che ci arriva ancora a tempo per potercene 
servir qui. K s^ attiene più dappresso alla seconda redazione, ma spesso 
altera a suo modo , ed è poi solo a dare la narrazione dell' avventura 
d'Arnaldo alla corte di re Riccardo. Questa biografia è stata già 
più volte stampata: il Doni la diede tradotta secondo E; il Raynouard, 
Choix V 31, la stampò seguendo E per la prima parte e poi R; U Roche- 
gude, P. 0. 253, benché dica di attingere a RIBE, segue realmente, anche 
per la prima parte, R, facendovi qualche giunterella col sussidio degli 
altri codici; il Mahn, W. d. Tr. II 69, riprodusse la stampa. del Raynouard; 
nei Ged. 1282 diede il testo esatto di A; e nelle Biograpliien der Trou- 
badours (2« ed.), sotto il numero XXXVII diede il testo di B, e sotto il 
XXXVIII, accusando di seguire EIR, diede un testo conflato per la prima 
parte su E ed I, senza distinguerne le varianti, per la seconda tentò di 
dare un' edizione grammaticale di R. Notiamo infine che il Galvani ripro- 
dusse, nei due studii che avremo a citare più innanzi, il testo del Ray- 
nouard, e nel Novellino provenzale (Scelta di curiosità letterarie. No. 107) 
ne diede una versione in italiano arcaico. 

Noi diamo qui il testo critico della redazione, che ci pare più antica, 
secondo AB«, e in nota aggiungiamo quello in cui svariano gli altri co- 
dici. Per l'ortografia ci atteniamo ad A, colle norme che indicheremo 
più innanzi per il teisto delle poesie. 

1 Amautz Daniels si fo d' aquella encontrada don fo Amautz de 

Maruoill, de l' evescat de Peiregos, d' un chastel que a nom Ribairac ; 
e fo gentils hom. Et amparet ben letras e deleitet se en trobar en ca- 
ras rimas ; per que las soas chanssos non son leus ad entendre ni ad 

5 aprendre. Et amet una anta dompna de Guascoigna, moiller d'en 
Guillem de Bouvila; mas non fo crezut que anc la dompna li fezes pla- 
zer en dreich d'amor; per que el ditz: Eu sui Amautz qu'amas l'aura 
E catz la lebre ab lo bou E nadi contra subema. 

1. Namautz N*, Daniel «, Amaut Daniel R. — d' aquella] del R. — nar- 
nautz KIEN2, namaut R. 

% Meroilli tf, meruoill KIEN^, mamielh R. — Peiragors a, peiregors KIN^, 

- peiregore E, -f d. Pe. d. p. R. — Ribauac a, ribaurac I. 

3: hos R. — Dopo trobar AB aggiungono un et; KIEN*^ aggiungono in- 
vece: et abandonet las letras e fetz se joglar (ìoglars N^) e pres (apres E) 
una maniera de trobar. In R questa parte del periodo suona: et apres 
letras e fes se ioglars e pres manyeyra d. tr. en cars rims. Resta così 
qualche dubbio se AB ed a conservino la redazione originale , o se non 
Steno uno scorcio di KIEN^. 

4. por a. ~ + las KIEN^. — sas ER. — leu d'e. R. 
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olio conteremo più innanzi e dal sirventese contro Baimondo 
(U Durfort e Tnrc Malec, del quale vogliamo qui studiare le 
ragioni, ricavandone curiose notizie sulla vita stessa d' Arnaldo 
e intorno a quella de' suoi tempi 

Un cavaliere caorsino, Bernardo di Comilh, corteggiava 
donna Ina (o Ena o Aja o Maria, come leggono i diversi eodici), 
la quale un giorno fece al cavaliere la proposta eh' egli dovesse 
cornarla in luogo eh' è bello tacere, ed ella gli concederebbe il 
suo amore. Bernardo rifiutò; la notizia della proposta e del 
rifiuto corse all' intomo e fu commentata in modo diverso dai 
cavalieri e dai trovatori, dal mondo elegante, in somma, d'allora.^ 
Contro il cavaliere caorsino insorse specialmente Raimondo di 
Durfort, esso pure cavaliere, e prese a fulminare non solo lui, 
ma anche i suoi guirens, quelli che stavano dalla sua. Gli 
dice , che s' è lasciato consigliare (non da cavalieri ma) da ser- 
venti; eh' è un traditore (della cavalleria?), e un servo egli 
stesso; che la cosa è solo spiegabile, ammettendo che Bernardo 
temesse di non aver vigore abbastanza a compiere F opera; 
egli, Baimondo, si sarebbe condotto in modo ben differente; 



5. enprendre N*. 

6. Bueovìlla a, buouila K, buouilla IN 2, buouuìla KB. — qella clompSa 
anc 1. f. fl, + anc KIEN*- — R riassume la frase cosi: mas anc non 
ac pi. 

7. e. droìt a. — A dopo ditz aggiunge: en una cansson. — Laura a N*. 
S. uadi KI. — centra] com R. — sibema KIN«. 

£ soggiunge: aqui son de las soas chansos si com uos anziretz; N'~ 
dice invece: E fetz mantas bonas chansos tals con nos auszirez. R, dal 
suo canto: Ione tems estet en aqla amor en fes motas bonas chansos 
et el era mot aumens homs e cortes. (Diamo più innanzi il resto di R.) 
* Vedi MB* n. 115; e Archiv, 34, 199—200, dove stanno, secondo A^ 
i due sirventesi di Raimon de Durfort su questo argomento. E diciamo 
i due sirventesi di R. de D., sebbene a, d' accordo con DHIE, attribuisca 
il secondo a Tore Malec. Ma si noti che questi cinque codici spettano 
d' ordinario a nna sola famiglia e le cinque testimonianze si ridurranno 
a una sola. É poi da notare che , secondo V attestazione del Barbieri 
(Poes. rìm., 118), il canzoniere diMiquel de la Tor a ca. 4 conteneva dne 
sirventesi di Guilem de Dnr fort da Caors, che probabilmente saranno 
stati i nostri, come mostra C, che appunto a questo G. de Durfort attri- 
buisce il secondo. Ma vi sono anche argomenti decisivi per attribuire il 
secondo sirventese a R. de Durfort. A luì infatti lo dà R, e sostituisce: 
Truc Maletz a En Raimon nel primo verso; e poi anche nel testo di A 
nel V. 40 della stanza 3<^ P autore stesso si chiama Ramon, e lo stesso 
si conferma nel v. 4<^ dell' ultima stanza e nelF ultimo del congedo. 
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e non quella sola avrebbe servito, ma duecento, ma centomila. 
E faceva a Bernardo l' augurio, che potesse trovarsi in tali 
necessità da coprire una cavalla pregna. 

Tra il primo e il secondo sirventese di Raimondo, fu scritto 
nello stesso metro il sirventese di A. Daniello, il quale si 
schierò tra i difensori di Bernardo; e contro il difeso e il di- 
fensore si sfogò Raimondo nel secondo. „Bernardo (egli dice 
qui) è un disgraziato ancora più grande di Arnaldo lo scolare 
che si perde tra i dadi e il tavoliere , e mi ha Y aria d^ un 
penitente, povero com' è di vesti e di borsa. Io gli darei 
larga mercede, s' egli volesse lasciarmi coniare per primo là 
ne' suoi paraggi; e l'assicuro eh' io saprei meglio cornare^ che 
non Porcajo o Porta-joia, lo sciancato." E prosegue: „0 sco- 
lare Arnaldo, vanne, ti prego, ancora stanotte o domani mat- 
tina a Donna Ena, e dille che Raimondo di Durfort le fa 
sapere, essersi ella benissimo condotta col caorsino quando gli 
mostrò il suo didietro; e che egli difficilmente le avrebbe risposto 
a quel modo, anzi 1' avrebbe servita a passino, col vigore 
d' un servente ^" 

Avrebbe torto, noi crediamo, chi pigliasse questi sirventesi 
come la schietta espressione della coscienza de' cavalieri del 
secolo XII, in rapporto agli amori contro natura, o volesse 
indurre, dal vedere Arnaldo schierarsi tra i difensori di Ber- 
nardo di Comilh , eh' egli fosse formato di creta diversa da 
quella di Raimondo di Durfort o di Ture Malec, difensori di 
donna Ena. Queste poesie sembrano a noi lo sfogo di capricci 
giovanili 2, e composte inter pocula, da gente allegra e chiassona. 



* Arch., 34, 200. Tradncìanio col veneto „a passino*' V ^apesi* del 
testo, che deve riflettere il lat. passienus passmus, equiv^alente a pathicus. 
Ma è pur notevole, per la storia del costumi, 1' evoluzione dei significati 
di questa parola, che ormai non dice più se non „more pecudum*. 

^ Non ci sembra possibile assegnare la data precisa di queste tre 
composizioni satiriche ; ma è lecito proporre V ipotesi, che spettino alla 
gioventù di Arnaldo. Egli, infatti, è detto ,escoliers'* da Raimondo di D.; 
né ad uomo maturo o vecchio poteva rivolgersi, neppure per ischerzo, 
r invereconda proposta accennata nel testo. Dice poi Raimondo al Caor- 
sino, autore del magnanimo rifiuto, che, se lo si fosse impiccato a Béziers 
(Arch., 34, 200b), non si sarebbero fatte sul suo conto tante canzoni e 
, versi", quanti ora se ne facevano: alludendo evidentemente agli Albigesi 
ohe s' impiccavano e bruciavano sotto V accusa di eresia e di amorì contro 
natura. Ora, a due riprese s'infierì a Béziers contro gli Albigesi: la 
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Infatti , neppure nella risposta dì Arnaldo e' è la piA pieeola 
traeeia di schifo morale pei fatti in discassione, e, se la musica 
è diversa, il tnono è par sempre Y istesso. 

Notevole poi sembra qnel rivolgersi dì Raimondo ad Ar- 
naldo, come a giullare, avvezzo a recare in questa e in quella 
corte le poesie de' trovatori -cavalieri: tanto pia che Arnaldo 
ci è dipinto povero in canna e bisognoso quindi dì guadagnarsi 
in tutti i modi la vita. Se non che potremmo anche aver qui 
una semplice trovata poetica, giacché Arnaldo non s' era 
mostrato V uomo più adatto a far simili ambasciate. 

Comunque sia di ciò, in qualità di giullare lo fa com- 
parire il biografo provenzale seriore, alla corte dì re Riccardo, 
nella quale egli potè stringere quei rapporti con Bertrando del 
Bornio, di cui abbiamo toccato. Egli narra: 

„Una volta accadde ad Arnaldo di trovarsi alla corte del 
re Riccardo d' Inghilterra; e un altro giullare che e' era scom- 
mise, che avrebbe saputo poetare in rime più difficili di lui. 
Ad Arnaldo parve questo un insulto ; e fu stabilito rimettessero 
tutti e due in mano del re il loro palafreno, [come pegno 
della scommessa]. H re fece rinchiudere F uno e Y allaro in 
una camera; e Arnaldo, per il dispetto, non riusciva a mettere 
insieme un pajo di versi, mentre il giullare ben presto e con 
facilità ebbe composto il suo canto. Il tempo assegnato era 
di dieci giorni, e non ne mancavano ormai che cinque al 
giudizio del re; e il giullare domandò ad Arnaldo se avesse 
composto; e Don Arnaldo rispose: Si, sono già tre giorni. E 
non ne aveva nemmeno un' idea. Il giullare cantava tutta la 
notte la sua canzone, affine di ben ritenerla a memoria; e 
Don Arnaldo pensò di fargli una burla. Una notte, che il 
giullare cantava, Don Arnaldo tutta l'imparò a memoria, le 



prima volta nel ti 81, dai crociati condotti da Enrico abbate di Chiaravalle 
(Labbe, Bibl. nova, II, 326; C. Schmidt, Histoire de Cathares, I, 83); la 
seconda, molto più terribilmente, nel 1209. E siccome qnest' nltima data 
non s'accorda colle altre che abbiamo sulla vita di Arnaldo, siamo indotti 
ad attenerci alla prima, colla quale vedemmo coincidere il principio della 
sua carriera poetica. — Un Raimundns de Burfort apparisce come testi- 
monio in un patto tra Raimondo VII di Tolosa e la città di Marsiglia nel 
1230 (Papon, II, 306; Hist. gén. de Lang., Ili; Preuves 354) e in carte 
posteriori; ma nulla ci autorizza a identificare le due persone. E del 
resto una stessa persona avrebbe potuto comporre i sirventesi verso il 
1181, e sottoscrìvere il patto del 1230. 
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parole e la musica. E come furono dinanzi al re, Don Arnaldo 
disse di voler far sentire la sua canzone ; e intonò molto bene 
quella del giullare. Questi, all' udirla, lo fissò in viso, e disse 
che quella canzone era sua. E il re disse: Come può essere? 
E il giullare pregò il re che ne ricercasse il vero. Il re 
chiese a Don Arnaldo, come stesse la cosa; e Don Arnaldo 
gli narrò tutto, punto per punto. N' ebbe il re molto sollazzo, 
e giudicò bella la burla; e, fatti restituire i pegni, a ciascuno 
fece dare bei doni. La canzone poi fu regalata a Don Arnaldo 
e incomincia : Anc ieu non 1' ac, mas eia m' a." ^ 

Ecco adunque Arnaldo nelle sue funzioni di giullare ; fun- 
zioni, del resto, punto disonorevoli ; tanf è vero che il biografo, 
pur nel contare questa avventura, non tralascia di premettere 
il don cavalleresco al nome d' Arnaldo. 

Né la sola corte di Riccardo frequentò Arnaldo, benché 
i suoi rapporti con B. del Bornio facciano credere che in quella 
egli si trovasse più spesso che altrove. Egli stesso ci fa sapere 
che è stato in quella di Parigi per assistere alla coronazione 
del buon re 2; altrove si mostra smanioso di poter passare i 
Pirenei per trovarsi in quella del re d' Aragona \ Di altri 



' IHamo r esatta lezione del codice (R), senza neppnr risolvere le 
abbreviature o dividere e riunir le parole secondo il senso: 

E fon auentura ql fon en la cort del rey richart dengla terra et 
estant en la cort us autres ioglars escomes lo com el trobaua en pus 
caras rimas q el Ar tene so a desquem e fero messios cascu de son pala- 
fre q non fera en poder del rey El rey enclans cascu en X. cabra en 
ar de fasti q nac non ac poder q lasses {è incerto se V ultimo segno sin 
un { o un tz; il sig, Gilliéron crede più probabile P f) un mot ab autre 
lo ioglar fes son cantar leu e tost e els non auìan mas X ioms despazi 
e denias iutgar p lo rey a cap de V ioms Lo ioglar demandet an af si 
auia fag en af respos q oc passat a HI ioms e non aula pessat El ioglar 
cantana tota nueg sa canso p so q be la saubes en af pesset col traysses 
isquem tan que uenc una nueg el ioglar la cantaua en af laua tota arre- 
tener el so e can foro denan lo rey namaut dis que uolia retraire sa 
chanso e comenset mot be la chanso ql ioglar auia facha El ioglar can 
lanzic gardet lo en la cara e dis ql lauia facha el reys dis cos podìa far 
el ioglar preguet al rey ql ne saubes lo uer el rey demandet an ar com 
era estat En af comtet lì tot com era estat el rey ac ne gran gang e tene 
so tot a gran esquem e foro aquitiast. los gatges e a cascu fes donar 
bels dos e fo donatz lo cantar an af daniel q di Anc yen non lac mas 
eia ma Etaysi trobaretz de sa obra. 

« Canz. XII. 

3 Canz. IX. 
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signori e re contemporanei egli tocca nelle sue canzoni, per- 
sino del signor di Pontremoli^, con che verrebbe a destarci il 
sospetto che pur V Italia fosse stata visitata da loi; e chiara- 
mente egli ci dice altrove d'aver cercato „ molte buone corti" ^^ 
senza tattavia trovarne una cosi ornata d* ogni buona qualità 
quaF era quella della sua donna. 

E in amare e corteggiar donne , egli , come quasi tutti i 
trovatori e 1 giullari, spese la maggior parte del suo tempo. 
Bifare la storia degli amori o dei corteggiamenti d' Arnaldo è 
cosa impossibile : tanto scarsi sono nelle sue canzoni gli accenni 
a fatti reali, e tanto guardingo egli si mostra nel parlare delle 
donne da lui corteggiate. 

Non volendo abbandonarci ad arrischiate ipotesi, noi dob- 
biamo dire che solo di due donne amate sicuramente da 
Arnaldo c'è indizio nelle sue canzoni: T una, aragonese, pro- 
babilmente di nome Laura; l'altra guascone, ch'egli designa 
col nomignolo Meglio- di -bene.^ 

L' amore per 1' aragonese ha preceduto quello per Meglio- 
di-bene, e per essa sembrano sicuramente le canzoni IX, X, XVI, 
quelle cioè in cui si gioca con V aura, lébres V Ebres, bou. 
Questa donna fu severa talvolta con Arnaldo, che giocò allora 
suir aura amara, e si dolse d' Amore e lo minacciò di brutti 
tiri; ma, ammollita col tempo dall'insistenza del poeta*, con- 
cesse i suoi favori; ed egli potè dire che di tutti i mali tratti 
soflFerti, d' aver passato fiumi e torrenti essa gli sapea fare 
dolce medicina baisan ienen, coi baci e cogli abbracciamenti.^ 

» Canz. III. « Canz. XV. 

3 n MìUot, II, 4S4, afferma che Arnaldo chiami questa stessa donna 
anche col nome di ,bon esper*; e che Arnaldo usi di questa frase come 
senhal d* una donna da lui amata crede anche il Diez, L. u. W. 355. Ma 
questa frase non s' incontra, presso Arnaldo, se non nella stanza quinta 
della canzone quinta (mon bon esper mi dobla sa valors), dove è assolu- 
tamente impossibile ritenerla un , segnale*. 

* Canz. X. 

^ Canz. XVI, dove si narra compendiosamente tutta la storia dì questo 
amore fortunato. — Il biografo provenzale ha creduto che almeno la prin- 
cipale fra le canzoni di questo gruppo, la X, fosse per la mogUe di 
Guglielmo di Buovilla, e V occasione dell' errore stava nel hou, qui ricor- 
dato, che par accennare alla donna del Buovilla; ma che questa donna 
fosse aragonese fu giustamente e finamente sospettato dal Diez (L. u. W., 
357). Certamente però s' ingannava il Diez nell' affermare che questa 
donna si chiamasse Audiema, male interpretando una frase della canz. X. 
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Per r aragonese potrebb' essere anehe «la canz. VI, che 
aeceima a una rottura tra il poeta e la donna, e a una pro- 
ibizione di più metter piede nella corte di lei. Arnaldo inter- 
pone degli amici per rifare la pace. 

La canzone XIY, eh' è diretta a donna d' altissimo grado, 
corteggiata dal trovatore per avervi conforto dell' abbandono 
dell' altra per la quale gli era toccato cacciare la lepre col 
bue, sembra la prima per Meglio-di-bene; per la quale furono 
certamente composte la VII, la XVII, e con molta probabilità 
anche la XVIII. E da queste impariamo, che la nuova donna 
era altissima e severa; che, sulle prime, egli dovette conten- 
tarsi di vederla^; e che solo più tardi gli venne dato di aprire 
r animo a sempre più audaci speranze. 

Delle canzoni, che non si può dire a chi sieno dirette, 
noteremo che la ni, la V e la Vili cantano l'epinicio d'amore; 
mentre la quarta ci mostra il trovatore stanco e diffidente 
dell' amor delle donne , troppo esperte nell' arte d' ingannare. 
Nella Xn il poeta par rifaccia la storia d' un suo amore fortu- 
nato con una gran castellana; e forse si tratta d' un amor 
giovanile. 

Cosi consacrando il suo tempo all' arte e all' amoie visse 
Arnaldo Daniello, nato gentiluomo, educato da latinista, vissuto 
da giullare e poeta. Dei tristi anni della vecchiaja, o se la 
vecchiaja ei vedesse, non sappiamo; e ciò che si narra degli 
ultimi suoi anni spesi in penitenza, va relegato tra le leggende 
sorte intorno al suo nome, delle quali avremo a discorrere più 
innanzi. 



II. Le opere superstiti di A. Daniello. 

Delle opere di A. Daniello parte ci restano, e parte sono 
andate, o si credono andate, perdute. Noi qui ci occupiamo 
di quelle che ci rimangono (e sono tutti componimenti lirici) 
per istudiame prima il contenuto ideale e quindi la forma. 

Sotto il rispetto del contenuto ideale le poesie d' A. Daniello 
non offrono nulla di straordinario, benché non manchino di 
qualche tratto notevole, che verremo mano mano rilevando. 



Canz. VII. 
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Il ciclo delle sne idee, dei snoi sentimenti e delle sne 
imaginazioni è ristretto, come in tutti i trovatori, forse in Ini 
più ristretto che negli altri; ma da quello degli altri si dis- 
tingue per la frequenza e finitezza d' una certa specie di quelle 
idee, imagini e sentimenti. 

Cosi, ad esempio, il personificare V Amore è un tratto 
comune dei trovatori, specie dei più colti, che hanno qualche 
tintura di poesia latina; ma Arnaldo sa continuare questa per- 
sonificazione per più stanze d' una canzone », o anche per una 
canzone intera 2, ed Amore sa far parlare ed agire come per- 
sona viva. 

Il pigliare argomento ali* esaltazione amorosa, anziché 
dall' aprirsi della stagione primaverile che la natura tutta 
richiama all' amore, dal cominciare del freddo invernale, che 
fa tacere gli uccelli e gli alberi spoglia di verde, ricorre anche 
in altri trovatori, p. es. in Bernardo da Ventadom, nella bella 
canzone: Tant ai mon cor plen de joìa; ma in Arnaldo questo 
contrasto fra la natura animale e vegetale e la psiche del 
poeta è frequentissimo; e mentre in primavera sono composte 
le canzoni II, IV, V, Vili, XII e XIII, d'inverno si canta d'amore 
nella IH (eh' è veramente piena di fuoco e può reggere benis- 
simo di fronte a quella che abbiamo citata di B. da Ventadom), 
nella IX e XI; mentre la XVI, composta nelF autunno tardo, 
fa intravedere un inverno riscaldato dai raggi d' amore. Si 
direbbe che il nostro trovatore, smanioso di rendersi singolare, 
si stacchi della natura e voglia dominarla, mentre gli altri a 
lei mollemente si gettano in grembo. 

Per questa via egli guadagna soggetti naturalmente ricchi 
d' antitesi, come si vede specialmente nella canzone IX; e 
r antitesi, eh' è pur uno dei caratteri più spiccati della poesia 
trobadorica, ma che nel più dei trovatori si limita a una pa- 
rola a una frase, in Arnaldo pervade una poesia intera, ed 
appare, non la trovata del momento, suggerita dalla rima e 
dal verso, ma il frutto d' una seria meditazione poetica. 

Che se bisogna pur dire che Arnaldo raro o mai s' in- 
nalza a concezioni poetiche veramente grandi, non si può 
negare d' altra parte che, in mezzo agi' incredibili artificii della 



» Canz. V e XIV. 
* Canz. XVI. 
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sua forma, egli non sappia di tratto in tratto far vibrare la 
corda del sentimento, o trovare imagini piene di grasda e di 
freschezza. Cosi egli dice in un luogo ehe „se il ftioco d' amore 
gli riarde le midolle, non però egli desidera si spenga"^; 
per dipingere la fresehezza delle carni della sua donna, egli 
le paragona ai fioretti in boccio, che gli angellini fanno tremo- 
lar bezzicando^; e della tarda stagione antunnale dà sul prin- 
cipio della canzone XI una descrizione piena di novità nelle 
imagini, benissimo rilevate dalla struttura del verso e della 
strofa. Né mancano in Arnaldo intiere composizioni vivamente 
pensate e scritte, come la canzone III; o tutt' affatto singolari e 
riflettenti speciali condizioni d' un cervello tormentato dal pen- 
siero amoroso;, come la sestina. 

Rispetto poi al modo di concepire T amore e la sua virtù 
suir animo dei veri amanti, Arnaldo ben merita il titolo che 
poi gli fu dato di „maestro d' amore," specialmente per la 
canzone XVI, st 1 — 4, dove Amore è introdotto a dare al 
poeta gl'insegnamenti della sua scuola; e per la XI, dove 
sono detti gli effetti virtuosi d' Amore sovra i suoi fedeli. Chi 
poi volesse ricavare dalle poche liriche amorose tutta quanta 
un' Ars aniandi cavalleresca, potrebbe farlo di leggeri, e impa- 
rare a distìnguere l'amor vero dal falso 3; e che la prima 
qualità dell' amante è la discrezione , giacché Arnaldo amava, 
ma non si lasciava sfuggire una parola più del bisogno: amore 
gli frenava le labbra^; che i veri amanti devono essere „veraci, 
liberali, fidi, riconoscenti, facili al perdono"; spogli d' orgoglio 
e inchinevoli alle blandizie*; e che piuttosto d' amare disono- 
revolmente, meglio è non amare affatto.* 

Effetto forse della grande discrezione 1' Arnaldo ne' suoi 
amori, effetto notevole, che lo distingue da tutti gli altri, è,. 
che egli, sebbene al pari degli altri maledica i referendarii e 
^accomandi di guardarsi dai ciarlieri, mai e poi mai parla d«l 
gelos, di quel povero gelos, o marito, eh' era il bersaglio alle 
maledizioni comuni di tutti gli amanti di Provenza. Ben 



» Canz. Vili, st. 3. 

2 Canz. Xn, st. 5. 

3 Canz. IV. 

* Canz. Vili, st. 7. 
s Canz. XIII, st, 2. 
« Canz. IV. 
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sarebbe lecito supporre che Arnaldo abbia amato più spesso 
delle damigelle ehe non donne maritate; ma è pnr da ricor- 
dare che r amore per le damigelle non era di moda in Pro* 
venza a questa età, e ehe Arnaldo ha amato più d'una; e 
sarebbe strano che di queste nessuna fosse stata una dama 
altrui Checché sia di ciò, questo isratto caratteristico della 
poesia d' Arnaldo era da rìleyare, poiché esso, che in Provenza 
è eccezionale, sì riflette e ripete in tutta la nostra lirica aulica 
del dngento e finisce col cristallizzarsi nel Petrarca. 

Noteremo infine ehe un altro tratto caratteristico delle 
poesìe d' Arnaldo é un certo sfoggio dì notizie classiche pere- 
grine. Ovidio si leggeva nelle scuole medioevali; e al tempo 
di Arnaldo veniva già tradotto in francese da Crestien de 
Troie; e pareccJii isrovatori, tra i quali ricorderemo Bernardo 
da Yentadcfrn e Arnaldo de Maruolh, mostrano d'averlo cono- 
sciuto. Noi non sapremmo invero indicare nessun luogo del 
nostro trovatore che sì possa dire con sicurezza imitato da 
Ovidio ^; ma abbondanti vi troviamo invece la allusioni a fatti 
d' amore raccontati dal poeta sulmonese , come quelli d' Ata- 
lauta e Meleagro^ dì Paride ed Elena ^; e, ciò oh'é affatto 
ÌBSolito, vi troviamo ricordati, oltre il Tigri, e F Ebro spagnuolo, 
r Ebro tracico o caucasico , il Meandro e perfino la palude 
lemea.^ 

Molto più caratteristica del contenuto é in A. Daniello la 
forma, sia che la si consideri sotte il rispetto della lìngua e 
dello stile, o sotto quello della tecnica poetica. 

Osserviamo per primo la lìngua e lo stile. 

A Bibérac, patria di Arnaldo, sì parla tutt' ora una delle 
più pure varietà del limosino centrale, che si può dire il 
toscano dei dialetti occitanici.^ Si può dunque presumere 
che il nostro trovatore, al pari di B. da Ventadom, di A. de 



« Udo ne addita il Millot, II, 487; ma esso sta in un componimento 
(ab plazer) che a torto si attribuisce ad Arnaldo, e spetta invece ad Ugo 
Brunenc. 

» Canz. XI, st. 4. 

3 Canz. Ili, st. 6. 

* Canz. XVI, st. 4. 

* Chabaneau, Grammaire limousine, Avant-propos.; e La langue et 
la littérat. provengales, Paris 1879, p. 11. Cfr. Barbieri, p. 28. 
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Maraolh e di G. de Bornelh, renigse sn natnralineiite maestro 
del dire corretto, proprio e sicuro. Ned egli, nobilmente nato 
e cresciuto nelle scuole, poteva contentarsi di quella parte di 
lingua e di nessi eh' era sulle bocche di tutti. Coli' arte sua 
egli seppe accrescere e pulire le bellezze naturali; e con un 
artificio, ch'egli spesso scambiò coli' arte eccezionale, sforzò 
anche la sua lingua, la costrinse entro certe sue cerchie ideali; 
e, troppo schivandone la parte più corrente e vulgata, e troppo 
ricercando quell' altra eh' era solo di pochi, ne trasse qualcosa 
di molto nuovo, se non sempre molto vitale. 11 Dìez notava, 
infatti, in Arnaldo „ espressioni da logogrifo, vocaboli di nuovo 
conio, strani giochi di parole e costruzioni difficili"*; e dallo 
spoglio, invero, delle sue poesie autentiche risulta che egli 
ha adoperato non meno di settantasette parole, di cui non 
s' hanno esempii negli altri trovatori; che altre ne ha di uso 
assai raro; e che quaranta incirca ne usa fì'a le comuni con 
significato metaforico inaudito, o nel senso loro etimologico 
già estinto. Ricca è, adunque, la lingua d' Arnaldo; e la 
ricchezza le viene da due fonti: il latino e la parlata; questa 
non meno abbondante di quella. Alla parlata, infatti, noi 
dobbiamo supporre attinti que' suoi vocaboli, che non sono 
negli altri trovatori e non abbiano l'impronta latina, o non 
si rivelino creazioni personali; e l'ipotesi diventa certezza 
allorquando si vede che per alcuni di essi, mentre invano vi 
si cercano riscontri nella lirica, se ne hanno invece negli scarsi 
prodotti dell' epica , dove per norma alla lingua letteraria ed 
aulica sottentrano i liberi e svariati dialetti. I rapporti della 
lingua di Arnaldo coi dialetti si veggono anche nella fonetica 
di alcune voci eh' egli usa, come mini sint per meni sent,^ — 
Rispetto ai latinismi, giova notare eh' egli ha T accortezza di 
non adoperarli cosi crudamente come aveano fatto Marcabruno 
{Pax in nomine domini, MG. 720 — 21; regom rex, MW. I, 54) e 
Pietro d'Alvemia {trinus et untis, discipulus, MG. 1022; nics 
per neus, MW. I, 94; Egipté, MW. I, 99; requiés, MW. I, 102), 
ed altri trovatori letrat; ma acconciamente sa dare alla parola 
latina forme provenzali. Del resto, di fronte alla lingua egli 



» L. U.W., 351. 

' Oanz. XIII; e si vegga anche ciò che altrove anj^otiamo circa al- 
cune sne rime. 
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sì considera come il naturai padrone, cui solo ritegno è il 
gusto artistico; e della libertà con cui la maneggiava basterà 
ricordar come prova il Lima- pampa per Pampelona della 
canz. Xn. 

Anche rispetto alla frase e al costrutto si mostra Arnaldo 
fabbro più industre degli altri, poiché a tempo opportuno sa 
sostenere il decoro del dettato latineggiando nella collocazione 
delle parole, e nella complicazione del periodo; e sa ricorrere 
ai proverbi e idiotismi per dar rilievo e vita al proprio pen- 
siero. Anche F arte delle sfumature è da lui trattata in modo 
notevole; e lo si vede nelle fini graduazioni di verbi e di agge- 
tivi che abbondano nei suoi canti 

Notiamo infine, che è raro trovare in Arnaldo, ad onta 
della grande difficoltà delle sue rime e de' suoi metri, que' riem- 
pitivi e quelle lungaggini o storpiature che sono abbastanza 
frequenti nella lirica trobadorica e frequentissime nelle reda- 
zioni seriori delle canzoni epiche francesi. 



Ed ora, passando alla tecnica poetica di Arnaldo, note- 
remo per primo, eh' egli usa liberamente d' ogni specie di verso, 
da quello di una sillaba sola o di due (n. IX) a quello di tre 
(n. Vili, IX), di quattro (n. II, III, VII, XH), di cinque (n. VII, 
IX), di sei (n. Il, IH, VII, IX, XII), di sette (n. IV, VH, Vili, 

X, XI, XVI, XVni), di otto (n. I, H, IV, V, VI, VII, Vili, X, 

XI, XVI, XVIII), di dieci (n. V, VI, XII, XIH, XIV, XV, XVI, 
XVII, XVIII) 1; dove è a notare però che Arnaldo, specie nelle 
canzoni più gravi, mette quasi tutti o tutti endecasillabi (n. XV, 
XVn e XVni); che nella canzone n. IX, pare a bella posta 
abbia messo versi d' ogni misura dal monosillabo al senaro; 
e che più d' una volta egli mette T uno accanto F altro, quasi 
musicalmente eguali, il senaro piano e il settenaro tronco. — 
La cesura nel decasillabo è normalmente dopo la quarta; la 
cosidetta cesura lirica abbiamo in cinque casi (XII, 5, 24, 43; 
XV, 26; XVI, 27); ma nei primi due i codici permetterebbero 



^ Le Leys (I 100, 128 ecc.) negano il nome di versi veri e propri 
(bordo) a quelli che hanno meno di quattro sillabe, ai quali danno V appel- 
lativo di bordo hiocat o di hoì^do enpeutat, a seconda che si considerano 
o no come parti integranti d' un verso vero e proprio. Un esempio di 
b. enpeutat abbiamo qui nella canzone II<^; gli altri sono b. biocat. 
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anche di ridurre il verso alla misura comune. In conclusione, 
la struttura del verso nulla ha di particolare in A. Daniello. 

Le sue singolarità caratteristiche cominciano nell' arte della 
rima, sia considerata nelle sue qualità individuali, e sia con- 
siderata in rapporto alla stanza e alla canzone. 

Esattamente notava il più antico redattore della biografia 
provenzale di Arnaldo, ch'egli si dilettò delle „caras rimas"; 
mentre la redazione seriore parrebbe voler dire che le „caras 
rimas^' fossero una invenzione d'Arnaldo (et pres una manieira 
de trobar en caras rimas). Le rime difficili, infatti, erano al 
tempo d' Arnaldo tutt' altro che una novità. Possiamo dire 
che, fino a un certo grado, esse si trovino già nel conte di 
Poitiers*; e sono poi frequentissime in Marcabruno, in Ram- 
baldo conte d' Oranges, e in Pietro d' Alvernia. Fra i contem- 
poranei, di poco anteriori ad Arnaldo, godeva fama di 
maestro in questo genere d' esercizii poetici Giraldo de Bornelh. 
Anzi in Griraldo e in Rambaldo d' 0. s' hanno forse tali esem- 
plari che non cedono dinanzi ai più elaborati di Arnaldo. In 
un punto solo, per quanto potemmo vedere, Arnaldo non ha 
avuto rivali o competitori; ed è nel tentare, coli' ossitono lin- 
guaggio provenzale , la rima sdrucciola *^, tentativo infelicemente 
riprodotto, molto più tardi, dal trovatore di Villarnaut.^ 

E come già questo fatto ci farebbe arguire, le rime 
d' Arnaldo sono ricchissime , e percorrono , diremo cosi , tutta 
la gamma vocale e consonante. Basti il dire che mentre nei 
cinquantaquattro componimenti che sono di P. Vidal o a lui 
vengono da qualche codice attribuiti, si hanno appena cinquan- 
totto rime, e nei ventidue di F. da Mars., che abbiamo a stampa 
(a bella posta escludiamo la Confessione e la Preghiera), se 
ne hanno solo trentatre ; mentre nell' artificiossimo R. d' Or., su 
trentaquattro suoi canti a stampa, non s' hanno più di cento- 
ventinove rime: nei soli diciasette d'Arnaldo (la sestina resta 
a sé, fuori del conto) si hanno ben novantotto rime diverse. 

Né la ricerca della rima variata e fuor del comune gì' im- 



* Per es., in Farai chansoneta, e in Companho, non pose ecc. 

' Canz. XI. Un simile tentativo pare sia passato per la mente anche 
a R. d' Or., cfr. MG 320—624, 626 ecc. Nella Flamenca, v. 595—6, abbiamo 
la coppia: viula-siula. 

3 Perticari, Dell'amor patrio di Dante, cap. 12. Ma ora se n'ha 
una stampa molto migliore in Bartsch, Denkmaler, 136; e in MG 1006. 

2 
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pedisce di oservarne l'esattezza; poiché se nella canzone Vili 
e nella XIY, stando alla lezione dei codici, si avrebbe la 'so- 
nansa borda;' (Leys I 154) di tems'.ferms, è ovvia la cor- 
rezione della seconda in fretns^ forma sicuramente anche pro- 
venzale. E se in XrV 31, stando alla lezione d' un codice, si 
avrebbe la „sonansa borda" con accento acuto (Leys, I 152) 
di esmes\ -ers^ T altro codice oflFre pronta la correzione dall' es- 
mes in esmers. Ma non solo Arnaldo non si permette delle 
vere e proprie rime inesatte; egli anzi si mostra osservantis- 
simo nel distinguere in rima gli o e gli ^ larghi dagli stretti. 
Qualche lieve offesa di questa norma si può riscontrar solo 
nel sirventese, dove il genere stesso del componimento con- 
sigliava una eerta lassezza, e forse nella canzone XII, che 
mostreremo a suo luogo doversi mettere tra le composizioni 
giovanili d' Arnaldo. Offese apparenti di questa norma trove- 
remo anche altrove; ma potremo anche mostrare, di volta in 
volta, come il nostro trovatore seguisse in quei casi la speciale 
fonetica del suo dialetto limosino, o arcaizzasse, o latineggi- 
asse. Egli si mostra, anzi, tanto sicuro del fatto suo nel 
rimare esatto, che si permette talvolta di tendere qualche pic- 
colo tranello al lettore, usando voci (dette ttirissonans dalle 
Leys) che, a seconda si proferiscano con o oA. e stretto o 
largo, mutano di significato.^ Caratteristico è poi del nostro 
trovatore, non già l'uso, ma l'uso frequente e ricercato delle 
„rimas equivocas" (Leys, I 188), costituite di parole che hanno 
lo stesso suono, ma significato diverso o sostanzialmente o 
per qualche speciale accezione.^ Per questa predilezione per 
le rime equivoche Arnaldo dovea facilmente arrivare alle rime 
costituite sempre dalle stesse parole, nello stesso significato, 
nel che consiste una delle maggiori novità della sestina. 

Ed eccoci cosi avviati a toccare delle rime d' Arnaldo in 
rapporto alla stanza e alla canzone. 

La disposizione più comune delle rime nella stanza e 
nella canzone trobadorica è questa: ogni rima trova la sua 



* Vedi le note a III 14, V 43, VI 34. — Sarebbero invece «rimas 
non plazens •* quelle in ol da ol e da oli in VI e Vili, e quelle in eia da 
eia ed ella in III, se valesse l' aifermazione delle Leys (I 38), contro 
l'attestazione dell'antico Eimarìo e l'uso comune dei trovatori. 

2 Le Leys, III 96: Aytals acordansas equivocas reputam per mot 
belas e snbtils. 
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risposta entro la stanza, e le rime della prima stanza si ripetono, 
neir ordine identico, per tutte le seguenti. Secondo questa 
norma A. Daniello non ha composta che la canzone II, che 
tuttavia esce del comune per i bordos empeutatz^ che comin- 
ciano le prime quattro stanze, e rimano fra loro, e soltanto 
fra loro. Nelle altre composizioni Arnaldo o segue certe usanze 
più riposte e fuori del comune, o fa assolutamente cammino 
da sé. Eccone una succinta rassegna. 

Nel siryentese (n*<r) egli ha voluto rispondere per le rime, 
e adottare quindi la disposizione che sta\^a in quello di Rai- 
mondo di Durfort, al quale rispondeva. Ed è questa la di- 
stribuzione che abbiamo in altre composizioni liriche di natura 
popolare o fatte per il popolo, come il celebre compianto di 
SordeUo.* Essa viene evidentemente dalla poesia epica caro- 
lingia, che si stende appunto per serie monorime o mono-asso- 
nati, d^ un numero indeterminato di versi. S' hanno poi com- 
ponimenti epici e lirici, tutti sulla stessa rima; e Peire Cardinal 
chiama estribot uno suo di questa fatta. 

Nella canzone n^ lU le rime si rinnovano in ogni stanza, 
e la canzone ha quindi, per questo rispetto, la forma italiana. 
Ma non era questa una novità d' Arnaldo ; poiché una canzone 
di tal fatta, che le Leys (I, 66) chiamano „rimas singulars" 
s' ha già in Bernardo da Ventadorn (Lanquan vey la fuelha, 
Choix, 3, 62); e T usano i contemporanei d' Arnaldo, come 
Folchetto di Marsiglia, G. Faidit, e il Monaco di Montaudon; 
questa sistema di rime era anzi abbastanza frequente nelle 
canzoni con stanze lunghe e complicate.^ 

Nelle canzoni IV — IX si viene svolgendo e nelle seguenti 
X — XVII si compie una innovazione arnaldesca nell' arte della 
rima. In fatti, nella canzone n. IV, che ha otto versi, egU ne 
lascia quattro senza risposta di rima nella prima stanza, i 
quali ritrovano poi, uno ad uno e nello stesso ordine e posto, 
la loro^' rima nelle stanze seguenti; nelle canzoni V e VI, 
con strofe di sette versi, tre restano isolati; nella canz. VII, 
che ha strofe di undici versi, ne restano isolati cinque; nelF Vili, 
con strofe di nove versi, ne restano isolati ben sette; e infine 

* Altri esempi si hanno nel Monaco di M., n. XVII, XVIII e XX 
(ed. Philipson); in Meyer, Ree. 72; e in Chrest, 159 e 162. E cfr. 
K. Bartsch, Jahrbuch fUr rom. u. engl. Litt. 1, 172. 

2 Bartsch, op. cit., p. 173. 

2* 
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nella IX, con strofa, eh' è quasi an ricamo, di diciassette versi 
isolati restano tredici. Nelle canzoni poi X — XVII, i versi delle 
singole strofe restano isolati tutti, o per dirla colle Leys, tutte 
le rime sono „dis8olutas" e si ha la ,,cobla estrampa" (Leys, 1, 64). 

Tuttavia non tutto questo procedimento è a dire una in- 
novazione d' Arnaldo; i trovatori, che V avevano preceduto 
neir uso delle rime difficili, gli aveano anche mostrata la via 
di questa novità. L' uso, infatti, di lasciare nella stanza 
qualche verso isolato si riscontra già in Bernardo da Venta- 
dom e in Marcabruno; e molto innanzi si spinse per questa 
via R. d' Grange, che ne lascia cinque in una stanza di otto 
(MW I 70) , e cinque ancora in una di sette (M W I 79); sei in 
una di otto (MW 1 84) ; e sette su nove sono isolati in una 
canzone, che alcuni mss. danno a Rambaldo d' 0., e altri a 
Rambaldo de Vaqueiras (MG 217,524), e in un'altra che è 
sicuramente di Rambaldo (MG 626 — 627). Pietro Vidal anzi ha 
una canzone (n«43, ed. Bartsch) con strofe di tutte rime dis- 
solute; ma poiché Arnaldo e Pietro Vidal erano contemporanei, 
ragione vuole che noi lasciamo ad Arnaldo, il quale facea 
professione dì novità metriche, e di tali [canzoni ne ha ben 
sette, il vanto d' esserne stato il trovatore. ' Lo stesso si dica 
rispetto al sirventese di B. del Bornio, del quale tocchiamo 
più innanzi. 

Arnaldo, adunque, trovava già accennata e portata ben 
innanzi questa riforma nella distribuzione delle rime, che evi- 
dentemente mirava a toglier loro la nota della volgarità, ri- 
nunciando al loro immediato lenocinlo e cercando di ottenerne 
altri effetti più riposti e più delicati, ma a lui spetta il merito 
d' aver portato a compimento la riforma; e insieme d' aver 
meglio degli altri saputo trovare un correttivo all' apparenza 
antimusicale che la strofa e la canzone venivano per tal modo 
assumendo. Già il Bartsch notava, che tra le rime dissolute 
d' una strofa composta a questo modo suole sussistere una certa 
assonanza, cosicché si vegga (conchiudeva il dotto critico), 
che esse stanno al luogo di rime vere e proprie.^ Se non che, 
se si considera che nei poeti anteriori ad Arnaldo questo fatto 



* Bartsch, Jahrb. I 177. 

2 Op. cit. p. 178. L'osservazione stessa era stata fatta, come ve- 
dremo, per A. Daniello, dal Galvani. 
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è piuttosto raro e non di rado disputabile , mentre è quasi nor- 
male nel nostro trovatore ^ dovrassi conchiudere che pur in 
esso risieda un raffinamento o perfezionamento artistico d' Ar- 
naldo, il quale mediante queste mezze rime nella „cobla 
estrampa" lusingava misteriosamente V orecchio e delle rime 
vere facea sorgere il desiderio e V attesa : desiderio ed attesa, 
che vengono sempre meglio sodisfatti nelle stanze successive, 
nelle quali, in causa della ripetizione, si fanno meglio sentire 
anche quelle lievi assonanze. 

A compenso artistico dell' assenza di rime nelle singole 
stanze par disegnato da Arnaldo anche Y uso delle rime equi- 
voche, le quali meglio s' imprimono nella memoria e nelF orec- 
chio dell' uditore, e, dando quasi un accordo maggiore della 
rima ordinaria , rifanno 1' orecchio della lunga attesa. 

Dalle rime equivoche poi, adoperate con molta larghezza 
nella canzone XVII 2, passava Arnaldo alle parole sempre iden- 
tiche, messe a dare la rima, ricercando cosi ed ottenendo in 
parte un effetto estetico, che non fu, crediamo, sin' ora abba- 
stanza analizzato, e del quale altrove abbiamo scritto: „Nella 
prima stanza [della sestina d' A. D.] mancano le rime, sostituite 
nell'originale da lievi assonanze vocali e consonantiche, come: 
arma-cambra, oncle-ongla, intra-verga. Nelle stanze successive 
il trovatore, eh' è tormentato quasi da certe idee fisse rappre- 
sentate dalle parole finali dei versi, se le sente rimulinare in 
mente, se le armonizza quasi in diverse posizioni, e un po' per 
volta avvezza sé e il lettore a sentire anche 1' armonia latente 
delle assonanze speciali d' ogni stanza; nei tre versi del con- 
gedo poi egli riesce a riaccostare definitivamente le sei idee 
tormentose e ad accordarle in modo a tutti sensibile; e cosi 
giunge a calmare e a quietare nel!' armonia il tormento 
dell' anima sua." ^ Nella sestina, infatti, il trovatore, ripigliando 
nel primo verso della seconda istanza 1' ultima parola-rima 
della prima stanza, subito compiace l' orecchio; ma quando 
poi nel secondo verso va a ripigliare la parola-rima del primo 
verso della prima stanza , che 1' uditore punto poco ricorda. 



* Il fenomeno si vede bene sviluppato in E. d'Or., MW. I 84, il 
quale, anche per altri rispetti, è da dire il vero precursore di Arnaldo. 

'^ Suir arte della rima in questa canzone, veggasi la nota speciale che 
vi abbiamo dedicato in fine al relativo commento. 

3 Fiorita di liriche provenzali tradotte; Bologna, Zanichelli, 1881 ; p.35. 
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egli lo lascia come perduto in un vuoto disarmonico, che piano 
piano viene riempito dal ripigliare delle parole-rime meno 
lontane J Insomma, quanto più si studia la sestina, sia in sé 
e per sé come composizione metrica e musicale, sia come 
metro adatto ad estrinsecare certe speciali condizioni della 
nostra psiche, si è condotti a conchiudere, che essa merita 
queir ammirazione di cui le furono larghi solenni maestri del- 
l' arte, come Dante e Petrarca: 

Ma per comprendere appieno la portata della novità d' Ar- 
naldo rispetto alla rima, conviene studiare attentamente quelle 
da lui introdotte nella struttura metrica della strofa e della 
canzone. 

La stanza trobadorica comune è un tutto complesso, che per 
norma è divisibile in due parti, distinte non solo dal metro, ma 
anche dall' ariaj musicale che le accompagna. Una poi di queste 
due parti, si può, di norma, suddividere in due o più membri 
perfettamente corrispondenti, non già per le rime, ma per la 
quantità e distribuzione dei versi che le compongono. Se di- 
visibile in tal modo è la prima parte della stanza, questi suoi 
membri si chiamano „piedi", e nel secondo di essi si ripete il 
motivo musicale istesso sul quale si canta il primo; Y altra 
parte della strofa si chiama coda o sirma (avQ/ia) ed ha un 
altro motivo musicale suo proprio. Se, per contro, la prima 
parte della stanza è indivisibile, essa si chiama „fronte" , e va 
sovra un' aria musicale sua propria; mentre è per norma divi- 
sibile la seconda, i cui membri corrispondenti, chiamati „versi^S 
vanno su un altro motivo, che nel secondo „verso" è uguale 
a quello del primo e cosi via. Per tal modo la stanza troba- 
dorica, nei migliori suoi rappresentanti, è divisa in tre parti, 
due delle quali, o piedi o versi, uguali fra loro, e la terza, 
fronte o coda, sta sola. Da questa norma si staccano 
solo i trovatori più rozzi, e quelli che mirano all'impronta 
popolare delle loro composizioni; e in questi la stanza o non ha 
membratura alcuna, come per esempio in quasi tutti i com- 
ponimenti del Monaco di Montaudon, o si divide in due parti 
uguali: andando probabilmente nel primo caso tutti versi su 
uno stesso motivo musicale, e nel secondo ripetendosi esso 



» Cfr. il giudizio del Bembo, Prose, lib. II (p. 184 della Prose scelte 
del Bemboj Milano 1880). 
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per ciascuna delle metà della strofa. In altri casi infine abbi- 
amo la strofa risultante di due piedi e di due versi, che viene 
ad essere una ripetizione di quesf ultimo tipo. 

Arnaldo Daniello scrisse canzoni a stanza divisibile e a 
stanza indivisibile; ma mostra per quest' ultimo genere una 
speciale predilezione. Facciamo una breve rassegna della strut- 
tura delle sue strofe. 

Delle diciotto liriche, che abbiamo di lui, hanno stanza 
affatto indivisibile nove: la I, II, VU, Vili, X, XI, XIV, 
XVn, XVIII; di sei deve restar dubbio se abbiano stanza 
divisibile o no; e sono la HI, che potrebbe anche dividersi 
in due piedi e in due versi, uguali tutti fra loro (2+2 || 2+2); 
la IX, che, secondo la ricompone il Bartsch, si potrebbe anche 
dividere in due piedi e sirma (2+2 || 3); la XII, che, rico- 
strutta come vuole il Bartsch in sette versi, può anch'essa 
esser divisa come la IX, in due piedi e sirma (2+2 || 3); la 
Xin, XV, XVI, che potrebbero venir anch'esse divise nello 
stesso modo, cioè in due piedi e sirma, tutte collo schema: 
2+2 II 3. Delle tre che restano, la strofa è divisibile in questo 
modo: per la V e VI, 2+2 || 3; e per la IV, 4 || 2 + 2 (fronte 
e due versi). Solo, del resto, la musica ci potrebbe dire si- 
curamente quali tra le composizioni d' Arnaldo che sono anche 
divisibili erano divise in fatto. E considerando che il trovatore, 
a proposito della VI, eh' è chiaramente e sicuramente divisibile, 
ci avverte poetar egli ,qui diversamente dal suo solito; e che 
Dante, il quale potè conoscere anche la modulazione delle 
liriche d' Arnaldo, ci afferma, che il nostro trovatore usò in 
quasi tutte le sue canzoni la stanza indivisa o (per usar la 
sua parola) 1' oda continua ; ^ siamo indotti a credere che ve- 
ramente di tal fatta fossero quelle che noi demmo come in- 
certe e taluna anche delle altre, che per la metrica sarebbero 
divisibili. 

Ora, che senso ha questa predilezione quasi esclusiva di 
A. Daniello per la canzone ad oda continua? Prima di ri- 
spondere a questa domanda, gioverà vedere se ed in quali 
canzoni la stanza ad oda continua sia o non sia artisticamente 
elaborata. E qui 1' esame più superficiale ci mostra subito 
che il caso del sirventese (n^ I) è da tener affatto disgiuntò 



» De V. E., U 10. 
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dagli altri, avendoHi in emo nn modo di Rtanza popolare, nel 
quale, come dicemmo più innanzi, la stessa melodia si ripeteva 
per ogni verso della stanza; e le stanze erano distinte solo 
dalla pausa. Nella canzone III, che anche per il sno soggetto 
sembra escludere ogni artificiosità di modulazione, pare assai 
probabile che una stessa melodia si ripetesse di due in due 
versi. 

Ben altro è l' intendimento riformatore che si rivela nelle 
altre canzoni, nelle quali evidentemente si mirava ad osteg- 
giare r andamento troppo meccanico e popolare delle canzoni 
costrutte secondo le norme più usuali. 

Se, infatti, in ogni stanza della canzone comune si ri- 
peteva per lo meno una volta una data aria musicale, siccome 
tutta la modulazione della prima stanza si ripeteva poi nelle 
successive, ne veniva di conseguenza, che in una canzone di 
sei sette stanze, un dato motivo magari troppo facile si ri- 
petesse per ben dodici o quattordici volte; con quale fastidio 
degli orechi più sazievoli, non è a dire. S' aggiungeva che la 
stanza, quale comunemente si costruiva di tre membri, era 
bensì un notevole progresso sulla seguenza monorima o sul- 
r estribot, ma includeva il grave difetto di spezzare V unità 
organica della canzone, a vantaggio dell' unità organica propria. 
Essa in sé era un tutto più o men bene proporzionato; ma 
non v' era nessuna ragione intrinseca perchè quel dato orga- 
nismo metrico e musicale s' avesse a ripetere un sei o sette o 
anche più volte di seguito. 

Questo danno era già stato sentito dai trovatori più an- 
tichi di Arnaldo; e le canzoni a stanza continua non sono rare 
in B. da Ventadorn,^ o in Rambaldo d' Oranges,* o negli altri 
di quel tempo. Arnaldo Daniello si distingue da' suoi prede- 
cessori per aver portato la riforma agli estremi; per avere 
quasi del tutto abbandonato il sistema della stanza più usitata; 
e insieme per aver saputo confortare la sua innovazione metrica 
e musicale con quella corrispondente innovazione nell' arte della 
rima, che abbiamo già esaminato. 

Per tal guisa egli ci apparisce, di fronte ai predecessori 
e ai contemporanei, nelle condizioni stesse in cui si mostrò 



» H. Bischoff, Biographie des Troubadours B. v. Ventadom, p. 76—77. 
2 Vedi MW. I 70, 71, 77, 80 ecc. 
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e si mostra ai nostri giorni Y apostolo della musica dell' av- 
venire, di fronte ai maestri della vecchia suola melodica. 
Arnaldo abbandona le rime rispondentisi nella stessa stanza; 
abbandona definitivamente il ripetersi simmetrico di certi mo- 
tivi entro una stanza stessa ' ; e non già per ritornare alla stanza 
liscia primitiva, nella quale ogni verso era un membro indi- 
pendente, ma per cercare una specie di melopea, che secondasse 
lo svolgimento del pensiero, continuatamente, dal principio alla 
fine della stanza. E in questa guisa egli riesce non solo ad 
evitare il fastidio d' un' arietta ripetuta dodici o quattordici e 
più volte in una stessa canzone, ma riesce a dare unita or- 
ganica , non più alla stanza che ridiventa membro d' un tutto 
ma al tutto, alla canzone. 

Che se al Diez i procedimenti metrici d' Arnaldo parevano 
rivelare una strana avversione all' armonia 2, noi ripensiamo 
subito alle accuse lanciate contro i fautori della musica del- 
l'avvenire; e crediamo di poter conchiudere, che Arnaldo, pur 
esagerando, cercasse un alto e bello ideale, degno di procu- 
rargli r ammirazione di quelli che 1' hanno saputo apprezzare. 



III. Altre opere attribuite ad A, Daniello. 

Diciotto brevi composizioni liriche, una d' argomento satirico 
le altre d'argomento amoroso: ecco tutto il patrimonio lette- 
rario che ci resta d'Arnaldo, patrimonio, che invero mal 
sembra proporzionato alla fama del nostro poeta; e però im- 
porta esaminare se ad altri titoli perduti, ingiustamente 
assegnati ad altri, sia da ripetere, almeno in parte, questa fama. 

E prima di tutto abbiamo, infatti, parecchie comjk)8Ìzioni 
liriche, delle quali si può disputare se appartengano ad Arnaldo. 

Cosi i mss. CR^H^ gli attribuiscono la canzone: Ab plazer 
recep e recoill (MG 5, 413, 414), che A, l'indice di C e DD^IKMN 
danno invece ad Uc Brunet. Ma il Groeber ha dimostrato, 



* Il periodo musicale melodico comune consta ora di due parti, la 
prima delle quali si ripete dopo la seconda, a questo modo: ABA. Si 
suole poi anche aggiungere un terzo motivo di chiusa che riassuma i due, 
così: ABA •ab. 

2 L.U.W., 353. 
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che qaesto errore di attrìbnzione dev' essere sorto nella fonte 
di H'^, giacché solo in H^ Arnaldo segue immediatamente Uc 
Branet, e la canzone Ab plazer vi è la prima tra quelle as- 
segnate ad Arnaldo: la fonte poi di H^ andò a ingrossar 
quella che servi per R^ e per C, il qual ultimo tuttavìa mostra 
d^ averne conosciuta un' altra colla retta attribuzione, poiché 
esso assegna quésta lirica ad Arnaldo nelF indiceJ S' aggi- 
unge che la struttura della stanza in questa canzone, che ha 
una fronte e una coda (4 || 4), sarebbe affato isolata in Amaldo,^ 
mentre é quella che il Brunet mostra di prediligere. 

I mss. e ed U attribuiscono al nostro trovatore la canzone : 
Ar s' espan la flors enversa, che CDEIKN^MBa assegnano con- 
cordi a R. d' Grange , ed é anonima in NO. Ora siccome e 
ed U sono codici strettamente imparentati, la loro testimoni- 
anza vale come quella d' un solo, e non può preponderare su 
quella degli altri, che costituiscono per norma tre gruppi: DIKN*^, 
ECRM, a. Ed è poi chiaro come un copista, trovando pro- 
babilmente anonimo questo componimento, lo potesse attribuire 
ad Arnaldo, giacché esso é quasi un primo accenno alla sestina, 
in quanto conserva per tutte le stanze le stesse parole in rima, 
apportandovi solo mutamenti grammaticali e logici. 

II mss. e attribuisce ancora ad Arnaldo la canzone: Aissi 
com cel qu' a la lebre cassada (MG 14, 1185), assegnata da 
D*IK a 6. de Salinhac, da C a ad Am. de Pegulhan, da M 
a P. Bremon, ed anonima in P; ove si vede che il copista si 
lasciò trarre in inganno da reminiscenze di altre canzoni del 
nostro, ove si toccava di lepre cacciata col bue. Attribuisce 
lo stesso manoscritto ad Arnaldo la canzone: Tostemps serai 
sirvens per deservir (MG 577), che ADHIK assegnano ad Augier 
Novella; e poiché la canzone é piena di alliterazioni e di 
giochi di parole, é pur qui evidente la causa dell' inganno 
neir amanuense di e, o della sua fonte. 

I mss. M ed M* attribuiscono, infine, ad Arnaldo la can- 
zone: Ara sabrai s' a ges de cortesia (MG 418), che in CDD^E 
PIKUGPRS^ é assegnata a Guiraudo lo ros, in T a F. da Mar- 
siglia, in /* a Raimondo Jordan; ed é anonima in 0; ma MM°, 



» Provenz. Liedersamml. 412, 418. 

2 Cfr. Bartsch, Jahrbuch der Dante -Gesellschaft, III, 313. 

3 MG 325, 1304; e Archiv, 35, 377. 
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ehe sono copia d'nn unico apografo, non possono fare autorità 
contro tanti altri codici di famiglie diverse. — Notiamo ancora 
ehe il ms. dì Saragozza dà ad Arnaldo Valba di Cadenet: En 
snì tan corteza gaita (Mila, Notes snr trois mss., p. 10). 

Varii commentatori della canzone V del Petrarca hanno 
poi affermato, ma senza arrecare nessuna prova*, che il verso: 
Dregz e razos es qu' ieu chant em demori, col quale vi si 
finisce la prima stanza, sia il primo d^ una canzone di A. 
Daniello. Ora noi abbiamo bensì in K, codice stato già del 
Petrarca e che ci mostra alcune sue glose marginali, una 
canzone che comincia con quel verso (MG 109); ma essa vi è 
anonima; ed in C (ove il primo verso suona: Razo e dreyt ay 
mi chant em demori (MG 437), essa é attribuita a Guglielmo 
de S. Gregori. Giova tuttavia notare che questa canzone è 
fatta di stanze ad oda continua, e con tutte rime isolate e diffi- 
cili, come piacquero ad Arnaldo; che vi s' incontra qualche frase 
amaldesca^; che una leggenda su Arnaldo, riferitaci da Ben- 
venuto da Imola, mostra d' aver la sua radice, come chiariremo 
nel cap. seguente, nella stanza sesta di questa canzone: cosi 
che non deve parer punto arrischiata l' ipotesi che il Petrarca 
abbia trovato in alcun codice questa poesia sotto il nome 
d'Arnaldo Daniello, e ne abbia quindi preso il primo verso, per 
onorarlo insieme con altri di G. Cavalcanti, di Dante Alighieri, 
di Gino da Hstoja e uno suo proprio.^ Ma, pur ammettendo 
quesf ipotesi, non potremmo ancora attribuire ad Arnaldo la 
canzone. 

Benvenuto da Imola , nel suo commento alla Divina Come- 
dia, ricorda una „cantilenam pulcherrimam", che Arnaldo 



' Veggasi, per la contro versia, il Crescimbeni, nei Commentari I, i, 
cap. 6. — - Il Nostradamns, Vite, N« LXX, cita i tre primi versi d' una can- 
zone di Guglielmo Boyer a Maria di Francia: 

Dreeh e razon es qu'yeu kanti d'amour 
Yezent qu'yeu ai ia consumat mon age 
A r y complaire e servir nuech e jour. 
Soggiunge che il Monaco delF Isole d' oro attribuisce questa canzone ad 
Arnaldo. Come ognuno può vedere, 1' accordo tra le due canzoni non 
s'estende più in là del primo verso, e pur qui non è intero; e tutto fa 
credere che i tre versi citati dal Nostradamus sieno opera di lui, che co- 
nosceva fl primo storpiato nelle edizioni del Petrarca. 

^ Sobronratz hi forai reys de Londre; cfr. XII 39 ecc. 
3 Cfr. il Bartsch in Jahrb. XIII 28. 
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avrebbe mandato in veeehìaja al re di Francia e al re d'In- 
ghilterra e ad altri princìpi , chiedendo loro Boccorso * ; e 1' eco 
di questa ^^cantilena-' 8i rìpercnote poi nel commento del Lan- 
dino, per diventarvi ,,una morale^\ mentre Jacopo della Lana 
sa dirci, che „le canzoni morali di Dante fossono ritratte et 
pigliassono forma da quelle di Àmalt di Daniel provenzale ^^ 
Il Nostradamns poi attribuisce al nostro poeta, oltre una 
bella canzone contro la temerità di Bonifazio signore di Ca- 
stellana ribelle ad Idelfonso I re d' Aragona e conte di Provenza 
nel 1189, e comedie e tragedie (poesie auliche, e di stampo 
popolare?) e albade e martegalle, e un canto intitolato Las 
Phantaumarias del paganisme (oscuro ricordo delle allusioni 
classiche d' Arnaldo e delle sue personificazioni d' Amore?), 
anche „un bel morale^^ che non sapremmo ben dire se sia 
anch' esso un' eco della „cantilena pulcherrima" di Benvenuto 
e della „morale^ del Landino, o se forse nm traduca un an- 
tico provenzale romans^ che il Nostradamus avesse in qualcuna 
delle sue fonti; poiché è ben noto che romans dissero i pro- 
venzali un componimento poetico di soggetto morale e didattico.^ 



1 Citiamo per intero questo luogo di Benvenuto nel capitolo seguente. 

^ Folquet de Lnnel chiama romans una sua poesia di circa 500 versi, 
diretta contro gli abusi del vivere mondano; romatis chiama Raimondo 
Feraut una sua pia leggenda in versi su S. Onorato; romans dice Man- 
fredo Ennengau una sua epistola didattica in versi diretta a una sorella 
monaca; romans ò ripetutamente chiamata la novella allegorica e didat- 
tica sulla Corte d'Amore (Revue des U. rr. 1881 oct., p. 157 — 8); e ro- 
mans dice infine Dande de Paradas il suo poema didattico sugli Uccelli 
da Caccia. Era, come si vede, un termine abbastanza generico, col 
significato prevalente di poesìa didattica (cfr. Diez, Poesie der Tr., p. 1 2o). 
Che se V autore del Jaufre chiama anch' egli romans il suo racconto o 
comtCj c'è da sospettare ch'egli adoperasse un francesismo: che nel fr. 
ant. la parola mostra appunto prevalente questo significato. Infatti il 
senso primitivo di romans (= romani ce) fu quello del nostro „ volgare", 
tanto nel fì*ancese quanto nel provenzale. Di qui passò a significare, come 
sostantivo, un libro tradotto dal latino in volgare (vedine esempii proven- 
zali in Meyer, Flamenca, p. XVIII); e siccome i Francesi del nord tra- 
dussero o rifecero dal latino specialmente le avventure della Tavola ro- 
tonda e quelle designate sotto il nome di «matière de Rome*^, ne venne 
la conseguenza che il nome di romans fosse particolarmente applicato 
ai racconti fantastici e amorosi di quel genere; mentre tra i Provenzali, 
che tradussero solfando e vite di santi o composizioni filosofiche e di- 
dattiche, romans venne a dire [particolarmente o pia leggenda istnittiva 
ed edificante o poema didattico. 
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Ma ben altri tìtoli^ dì gloria letteraria, che non possano 
essere cosiffatti componimenti lirici, si vollero rivendicare ad 
A. Daniello; e noi li dobbiamo nno ad uno esaminare. 

Si sostiene per primo che Arnaldo abbia composti dei 
romanzi \ poiché ciò sarebbe incontrovertibilmente attestato da 
Dante, che nel XXVI del Purgatorio fa proclamare il nostro 
trovatore superiore a tutti gli altri in dettare 

Versi d' amore e prose di romanzi. 

Ma se con „versi d' amore" il poeta ha voluto certamente 
significare le liriche amorose d' Arnaldo, è poi veramente sicuro, 
che con „prose di romanzi" egli abbia voluto alludere a com- 
posizioni narrative, a romanzi nel senso francese antico e 
moderno ? Già molto a discutere diede quel „prose", che i critici 
parvero alfine accordarsi nelF interpretare per stanze epiche, 
sulla stessa rima o sulla stessa assonanza , come vanno infatti 
i romanzi francesi del ciclo carolingio; e fu ripetutamente ci- 
tato r esordio del Berceo a una sua pia leggenda : 

Quiero far una prosa en roman paladino, 
dove indubbiamente è detta „pro8a" una narrazione in strofe 
di quattro versi alessandrini sulla stessa rima^. Pretende poi 



^ Il Raynouard , Lex. 2, 59» , cita una canzone di A.D. che comincia 
Mot eran; ma la canzone è invece dì Arnaldo de Maruelb. Due versi 
d' un' altra canzone d' Arnaldo D., che comincia Raso es, cita il Raynouard 
Lex. 2, 328>>, ma cosi comincia invece F ensenhamen dello stesso A. de M., 
dove appunto si hanno i due versi. 

* Raynouard, Diez, Fauriel ecc. 

3 Sull' origine, natura e svolgimento delle prose si veggano i lavori 
capitali di F. Wolf (Ueber die Lais, Sequenzen und Leiche; Heidelb. 1841) 
e del Bartsch (Die lateinischen Sequenzen des Mìttelalters ; Rostock 1868). 
Prose furono dette, in opposizione agli hymni composti secondo la metrica 
classica, certe composizioni psalmodiche che si accomodarono alla musica 
pneumatica, solita a farsi in coda alP alleluja , e però furono anche dette 
sequenze' {S^oM.^ p. 91 seqq.; Bartsch, p. 5). E poiché doveano servire 
alla musica, vennero a mano a mano acquistando un certo ritmo, vie più 
sempre regolare, senza tuttavia raggiunger mai la compassatezza degli 
hymni e delle canzoni. Servirono dapprima all' espressione lirica del 
sentimento religioso; furono poi adoperate anche in soggetti epici, sacri 
e profani, specialmente in argomenti didattìco-morali. B senso della pa- 
rola al tempo di Dante così è determinato, pur con qualche dubbiezza, 
dal Wolf: ,So scheint man im spateren Mittelalter Gedichte, vorzliglich 
geistliche, paranetisch-didaktische oder ascetisch-moralische, aber auch 
weltUche, besonders erziihlende, selbst eigentlich epische, in langzeiligen 
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di sapere il Biagioli, all^ autorità del quale bì rimetteva il 
DiezS ehe „nel provenzale e nell' italiano del seeolo XIII prosa 
significhi precisamente istoria e narrazione in versi"^; ma non 
si vede d' onde egli abbia tratto questa induzione, e meno 
ancora si vede che mai starebbe a fare nel luogo danteseo 
r aggiunta „di romanzi'S qualora „prosa" avesse senza più il 
significato preteso dal Biagioli. Dal fatto, piuttosto, ehe la 
parola è adoperata dal Berceo per un componimento epico, e 
che essa sicuramente significò anche una certa specie di canti 
di chiesa, indurremmo, ch'essa, al tempo di Dante, non ndrasse 
a distinguere il genere epico dal lirico, ma indicasse un certo 
genere metrico, adoperato nella poesia religiosa o morale, sia 
lirica che epica. 

Resta a interpretare il „di romanzi"", nel quale tutti s' ac- 
cordarono a vedere i romanzi nel senso moderno della parola.^ 



Strophen mit mimittelbar gebundenen Beimen (einreimige Tiraden, Quin- 
tette, Quartetto, Terzette oder Beimpaare), kurz solche strophische, die 
nicht nach den Regeln der eigentlich hOfischen Eunstpoesie, sondem in 
der Weise der volksmSssig-kirchlichen gebant waren, Prosen genaniit zu 
haben** (Op. cit., p. 304). — Crede poi il Wolf (che considerava Arnaldo 
come indubitato autore d'un Rinaldo e d'un Lancilotto) che Dante con 
prose volesse indicare le stanze in versi alessandrini sul fare di quelle 
del Berceo, in antitesi alle coppie di ottonari usate nei romanzi d' aven- 
tura e dette romans (?) dai provenzali (p. 305). Se non che questa e si- 
mili interpretazioni del prose dantesco furono dichiarate erronee dal Bdh- 
mer (Ueber Dante's Schrift de V. E., p. 7), al quale s' aggiunge ora G. Paris 
(Romania, X, 479); e la loro sentenza si fonda specialmente sul riscontro 
del seguente luogo del De v. eloquio: ^Allegat ergo prò se lingua oil^ 
quod propter sai faciliorem ac delectabiliorem vulgarìtatem, quidquid re- 
dactum sive inveutum est ad vulgare prosaicum, suum est: videlicct biblia 
cum Troianorum Romanommque gestibus compilata, et Arturì regis am- 
bages pulcerrìmae, et quam plures aliae historiae ac doctrinae" (1, 10). 
Crede il Paris che i ,biblia Troi. Rom.*" sieno sicuramente deUe compi- 
lazioni storiche sul fare del livre d'Or ose; ma e le «ambages regis Arturì ?'' 
A noi pare che, non volendo far violenza al testo, il «vulgare prosaicum'^ 
abbracci qui sia la prosa e sia i versi prosaici (ossia non incatenati in 
istrofe) che s' avevano in alcuni dei romanzi del ciclo d' Artù e in quasi 
tutti quelli del ciclo greco-romano. NeUe doclrmae poi, scrìtte in vol- 
gare prosaico^ par a noi di vedere la stessissima frase, che tanto diede 
a fare ai commentatori del Purgatorio: prose di romanzi, e che noi 
spieghiamo più innanzi (p. 30—31). 

» P. d. Tr., 208. 

3 Fa un' onorata mezza eccezione il nostro Galvani, che, alle ultime, 
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Ma noi abbiamo già notato il significato più uBnale di 
questa parola trai provenzali, significato ben diverso da quello 
eh' essa ebbe ed ha tra i francesi; e poiché qui Dante usa 
una voce di formazione straniera, provenzale o francese, e 
parlava e giudicava d' un poeta provenzale, par ben necessario 
supporre eh' egli V adoperasse piuttosto nel senso dei proven- 
zali, che non in quello dei francesi. S' aggiunge, che Dante 
in questo luogo del Purgatorio contrappone Arnaldo prima a 
Guido Guinicelli e poi a Giraldo de Bornelh , tutti e due poeti 
lirici, e, per quanto sappiamo, esclusivamente lirici; e sarebbe 
quindi molto strano, che il confronto fosse fatto vertere su 
generi poetici affatto differenti. Bensì noi sappiamo che tanto 
il Guinicelli quanto Giraldo de Bornelh hanno liricamente poe- 
tato e d' amore e di filosofia morale , e però su questi due 
punti attendiamo che deva cadere il confronto, dopo eh' è stato 
detto generalmente della superiorità d' Arnaldo rispetto alla 
forma (Fu miglior fabbro del parlar materno). 

Ancora: quel „di romanzi" contrapposto al „d' amore", par 
deva indicare , non un genere poetico , ma il contenuto d' un 
eerto genere di poesia , come infatti è indicato con „d' amore" ; 
e il contenuto poetico in più spiccata antitesi coli' amore sareb- 
be appunto la „moralità" o rettitudine di Dante. 

Per ultimo : sebbene non si possa addurre nessun esempio 
di „romanzo" in italiano col significato del romans provenzale, 
cioè di poesia didattico-morale , noi abbiamo un sicuro indicio 
che romanzo abbia veramente avuto un tale significato ; e 
l'abbiamo in ramanzina o ramanzina = 'ripassata' 'correzione' 
'rimprovero', che subito si rivela collegato fonologicamente e 
morfologicamente con romanzo ramanzo, ma si mostrerà con- 
nesso con romanzo anche logicamente, solo supponendo che 
romanzo abbia avuto il significato di 'poesia morale' onde poi 
quello dì 'sermone' 'predica' 'ramanzina'. 

Riassumendo e concludendo, diciamo adunque : che Y Ali- 
ghieri ha voluto dire, aver' Arnaldo tutti i trovatori superato, 
oltreché nel saper maneggiare la sua lingua, anche nel com- 
porre versi o canzoni d' amore e poesie di metro meno arti- 
ficioso, d'argomento morale e didattico.* 



dubitò della interpretazione comune. Rivista filologieo -letteraria (Verona 
1872), II, 106. 

* Riferiamo, honoris causa, l'interpretazione che contemporanea- 
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Non sussiste, adunque, che Dante abbia dichiarato Arnaldo 
autore di romanzi ; e il fatto che V Alighieri a più riprese par- 
lando d'Arnaldo nel DeV.E. non tocca mai ueppur lontanamente 
di questi presunti romanzi di lui, ma solo spiega il soggetto 
e la tecnica delle sue liriche, avrebbe dovuto rendere più cauti 
i commentatori del luogo del Purgatorio. 

Quali poi sieno le composizioni morali d' Arnaldo, che 
Dante ha conosciuto , oltre le liriche amorose , non è forse dif- 
ficile ad assegnare. 

Dante ha conosciuto, ben o male, il sirventese di Arnaldo 
contro R. di Durfort e Ture Malec: ciò che si rileva dal met- 
tere egli il trovatore tra quelli che si purgano per sodomia 
attiva e passiva ; Dante poi ben potè conoscere la composizione 
IV e qualche altra, dove il trovatore, anziché rivolgersi alla 
sua bella, disputa e racconta d'Amore, de' suoi pericoli e delle 
sue virtù, fa insomma una specie di filosofia d'amore: ed 
egli aveva cosi già abbastanza in mano per chiamare Arnaldo 
autore di „prose di romanzi", quantunque il 'prose', eonvenien- 
tissimo al sirventese, sembri inesattamente applicato agli altri 
componimenti che Arnaldo dice canti o canfore. Se non che 
l'inesattezza ha riscontro in una simile del primo membro di 
quella frase, dove le solenni canzoni sono dette, forse impro- 
priamente, 'versi'.* 



mente a noi dava del luogo dantesco G. Paris, insistendo sulle orme del 
Bi)lìmer (1. e), ma trovando insieme una nuova sua via. Il luogo significa: 
^11 a dopasse tous les vers d'amour et toutes les proses de romans; il 
est supérieur à la fois aux auteurs de vers d'amour et de romans en 
prose, c'est-à-dire, ... il a effacé tous ceux qui ont écrit soit en proven^al, 
soit en frangais* (Eomania. X, 479; 1881 octobre). 

» Per i Provenzali vers non è il nostro verso, ma una specie di com- 
ponimento, che per lungo tempo andò tra loro confuso coUa chanso; 
e dalla quale non è facile neppure ai critici moderni distinguerlo 
(v. A. Stimming, Der Troub. J. Rudel', p. 29 — 30). Il carattere specifico 
del *vers' pare stia nell' esser costrutto di versi ottonari, anziché 
decasillabi o senari e quaternari, e nell' aver rime tronche anziché 
rime piane. Secondo le Leys (I 338) un' altra differenza caratteristica 
sarebbe il numero della strofe, che nella canzone non possono essere più 
di sette, e nel vers possano essere fin dieci. Forse Dante volle qui sfog- 
giare la sua riposta erudizione metrica, e chiamò a disegno col termine 
antico e generico di *versi' le canzoni di Arnaldo. Il quale , del resto, 
par miri a distinguere le sue canzoni vere e proprie dalle altre compo- 
sizioni che dice chans o chanlars. Chiama egli espressamente canzone 
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Ma distrutta la testimonianza diretta di Dante, non sono 
distratte le argomentazioni eolle quali alcuni critici hanno vo- 
luto assegnare ad Arnaldo, non più dei romanzi in genere, 
ma due romanzi specificati: un Lancilotto e un Rinaldo. 

Esaminiamo piima gli argomenti addotti in favore del 
Lancilotto. 

Il più strenuo sostenitore di questa opinione fu Valentino 
Schmidt, il quale voleva fondarla sui seguenti dati^: 

lo T. Tasso , nei Discorsi sul poema eroico , dice senz' altro 
Arnaldo autore del Lancilotto. 

2® Nel Paradiso F Alighieri allude a un episodio del Lan- 
cilotto^ che non si ha nel notissimo romanzo francese di questo 
nome, ed è dove è detto: 



la II (v. 1), la III (v. 57), la V (v. 43), la VI (v. 4), la VU (v. 69; 
ma cfr. V. 56, ove par la si dica un chantar), la XII (v. 7), la XIII 
(v. 43), la XV (v. 43), la XVI (v. 4), la XVIII (v.37); e sicuramente 
canzone sarà poi da dire la XVII, tutta in rime piane e in versi deca- 
sillabi. Il poeta chiama cans la IX (v. 87) che pur pare foggiata sulla 
VII, e r XI (V. 7, 49); chanta7' dice poi la XIV (v. 45) e la X (v. 10); 
noUa dell' XIII. Terrebbero più del vers che non della chanso, con- 
siderate nella loro struttura: il sirventese (n. I), la IV e la X, che 
' tuttavia hanno le rime in maggioranza piane , P XI e la XIV. — Per ren- 
derci poi ragione della improprietà o inesattezza od oscurità del romanzi 
siamo ricorsi a due ipotesi, che releghiamo qui, perchè non ci pajono 
abbastanza Solide da poter figurare nel testo. E per primo si potrà sup- 
porre che Dante abbia conosciuto altri sirventesi morali di Arnaldo, e 
quindi potesse usare giustamente, parlando di essi e senza confonderli 
con alcune varietà della canzone, il plurale: prose di romanzi. La se- 
conda ipotesi ha qualcosa di seducente , ma non troppo maggiore solidità. 
Come vedremo più innanzi, l'Equicola pare abbia avuto dinanzi un testo 
monco della biografia d* Arnaldo , che gli dava per patria Maruolh , e lo 
confondeva quindi col „minore Arnaldo", pur esso perigordino. Ora, nella 
biografia di A. de Maruolh è detto eh' egli „cantava trop be e ligia romans" 
(MB. n« XVIII), che saranno stati o romanzi nel senso moderno e fran- 
cese , o nel significato provenzale da noi altrove indicato. E s' aggiunge 
che le lettere d' amore , in cui specialmente si distinse questo Arnaldo, 
sono in un metro (ottonari rimati a coppie, come nel Jaufre ecc.) cui 
bene spetterebbe il nome di prosa. E quello di prosa morale (= prosa 
di romanzi) conviene poi, sia per il metro (senarì rimati a coppie) e sia 
per il contenuto, a una lunga composizione didattica di A. de Maruolh, cui 
alcuni codici prepongono il titolo di ensenhamen (MW,1 176; e cfr. Diez, 
L. u. W. 127; e Bartsch, Grundriss, p. 47) 

» Nei Wiener JahrbUcher, 1825; XXIX, p. 93. Ma noi non cono- 
sciamo questo scritto che dai riassunti del Diez, deU' Hofmann, ecc. 

3 
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Onde Beatrice, cV era un poco scevra, 
Ridendo parve quella che tossìo 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 

(XVI, 13.) 

Alla quale osservazione dello Schniidt aggiungeva il piez 
r altra, che bene si spiegherebbe la grande ammiramne di 
Dante per Arnaldo, ammettendo eh' egli lo avesse saputo autore 
del Laneilotto , interprete d' amore fra Paolo e Francesca. ^ 

3** Il minnesingero tedesco Ulrich vou Zazfohoven, che 
nel secolo XII scrisse un Laneilotto^ essenzialmente diverso dal 
francese, direbbe per espresso d' aver seguito il provenzale Ar- 
naldo. E aggiungeva il FaurieP, che Ulrich von Z. „sans étre 
célèbre entre les minnesingers , est partant connu, et désigné 
plus d' une fois, parmi eux, comme 1' auteur de la version du 
Lancelot d' Amaud." 

Ma tutte e tre queste argomentazioni sono state dimo- 
strate vane da Gaston Paris, il quale chiariva l'insussistenza 
delle facili affermazioni del FaurieP, e da Corrado Hofmann, 
che una ad una distruggeva le prove addotte dallo Schmid!^ 

Quale autorità, infatti, si può assegnare da critici del se- 
colo XIX (domanda F Hofmann) a un attestazione del secolo XVI, 
riguardante un fatto del secolo XII? Nessuna, certamente; 
specie se si consideri che 1' attestazione del Tasso è digiuna 
non solo d' ogni prova, ma d' ogni particolare indicazione. 

Non sussiste poi che manchi nel Laneilotto francese T epi- 
sodio al quale Dante allude nel luogo citato del Paradiso; ne 
mancano i tratti caratteristici bensì nella redazione che ne 
abbiamo a stampa fino dal 1488; ma le redazioni manoscritte 
più antiche danno la chiave di tutte le allusioni dantesche.^ 

Dante, adunque, egli dice, se ha avuto in mente un 
Laneilotto di Arnaldo, ha avuto in mente un Laneilotto che 



» P. d. Tr., 211. 

2 Histoìre littéraire de la France, XXII, 215. 

3 Bibliothèque de l' Ecole des Chartes, XXVI I 6. E più largamente 
ora in Romania, X 484 segg. 

* Sitzungsberichte der k. bayr. Akademie , 1870, voi. II. p. 48 segg. 

* Questo celebre episodio si ha già a stampa secondo i mss. in 
Jonkbloet, Roman von Lancelot, II, XLI segg., e in Moland, Origines 
littéraires de la France , p. 373 segg. Da questi due libri ne riprodusse 
la parte essenziale 1' Hofmann nello studio citato. Una versione fatta sui 
testi mss. si ha in P. Paris , Les romans de la T. R., Ili 253 seg^. 
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dovea concordare punto per punto col Lancilo fio francese; ma 
questo LancUotto non può essere d' Arnaldo , perchè certamente 
anteriore a lui, avendo Crestien de Troie, di qualche poco 
più vecchio di Arnaldo, desunto dal Lanciloiio francese il suo 
Conte de la charretieJ Non resterebbe, pertanto, che di supporre 
che Arnaldo abbia dato una versione provenzale del Lancilotio^ 
e che in questa lo conoscesse T Alighieri. É svanita ad ogni 
modo per Arnaldo la gloria d' avere composto il celebre romanzo. 

Rispetto alle attestazioni di Ulrich von Zazichoven, della 
cui realtà già fortemente dubitava il Diez , ora che il romanzo 
tedesco è stato pubblicato per intero dall' Hahn^, può ognuno 
sincerarsi a suo comodo che Ulrich non ha mai detto ciò che 
gli fu fatto dire ; e meno che meno hanno detto gli altri minne- 
singeri, ciò che loro fa dire il Fauriel. Ulrich dice solo che 
Hùc von Morville (nel quale il BsLchthold^ crede di ravvisare 
un vescovo di Coutances, vissuto sulla fine del secolo XII e 
principio del XIII, alla corte dei re inglesi) gli diede „daz 
welsche buoch von Lancelete" (v. 9341), affinché egli lo tra- 
ducesse in tedesco. Ora, welsch è parola generica, che però 
significa più comunemente francese, e vi è ogni buona ragione 
per credere che francese fosse pure il libro avuto da Ulrich.^ 
E giova poi notare che le allusioni di Dante non vi avrebbero 
spiegazione alcuna. 

In conclusione, l' ipotesi d' un Lancilotto provenzale di Ar- 
naldo Daniello è affatto inutile, e manca d' ogni ragione d' essere. 

Vediamo se più forti sieno gli argomenti per attribuire al 
nostro trovatore un Rinaldo. 



* Op. cit. p. 50. L' argomentazione dell' Hofmann non è naturalmente 
infirmata dalle dimostrazioni del signor P. Martens, secondo il quale il 
chevalier à la charette non può essere stato desunto dalla parte corri- 
spondente del romanzo francese in prosa, ma Crestien e l'autore del 
Lancelot avrebbero attinto a un' unica fonte, probabilmente in versi (Zur 
Lanzelot's Frage, nelle Roman. Studien del Boehmer, V, 647 seqq.). E 
opportunamente nota poi G. Paris: 'si Dante avait voulu dire, dans la 
Comédiv, qu' Arnaut écrivit les plus beaux romans en prose qui existent, 
comment aurait-il pu affirmer ailleurs que tout ce qui est écrit en prose 
vulgaire est en langue d' oil?* (Romania X 479). Non l' avrebbe affermato 
nemmeno nel caso che avesse ritenuto Arnaldo autore del solo LancUotio. 

* Lanzelet, Eine Erzahlung von Ulrich v. Zatzihkoven ; Frankf. a.M. 
1845. 

3 Der Lanzilet des Ulrich v. Zatzihkoven, p. 35; e cfr. Rom. X 471. 

4 MUrtens, Rom. Studien, V 687 seqq. Cfr. G. Paris, Rom. X 47S. 
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Ciò non è : Y unica testimonianza che si adduca è quella 
del Pulci. 

Come ormai tutti sanno in grazia delle belle ricerche del 
Rajna*, il Morgante consta essenzialmente di due parti, super- 
ficialmente coUegate fra loro, ma sostanzialmente diverse e 
per la fonte onde provengono e per la qualità dei fatti che 
narrano. Finita col canto XXIII la prima parte, che il poeta 
desumeva dal popolare Orlando^ inframmettendovi di suo T epi- 
sodio di Margutte, egli viene nella seconda a rimaneggiare la 
vecchia favola della rotta di Roncisvalle, alla quale aggiunge 
sul principio la storia di Àntea e de' suoi terribili giganti, 
scornati da Malagigi, e intercala quella di Rinaldo e Ricciar- 
detto, che, a cavallo del diavolo Astarotte, giungono a tempo 
di partecipare alla battaglia di Roncisvalle. 

Orbene; il Pulci allega come sue fonti per questa seconda 
pai-te Alenino e Arnaldo ; ed ad Arnaldo attribuisce in partico- 
lare la storia della venuta di Rinaldo dall' Egitto a Roncisvalle. 
Ecco i luoghi in cui il poeta ne parla. 
Narrato come Gano combinasse con Marsilio il tradimento, 
dice il poeta: 

Io avevo pensato abbreviare 
La istoria, e non sapevo che Rinaldo 
In Roncisvalle potrebbe arrivare; 
Un angel poi dal ciel m' ha mostro Arnaldo 
Che certo uno autor degno mi pare . . . 
Si eh' io dirò come egli scrive appunto. 

XXV, 115 

Detto poi di Astarotte che s' avvia alla ricerca di Rinaldo 
e di Ricciardeào, segue il poeta: 

£ non sia altra opinion contraria, 

Che troppo belle cose dice Arnaldo; 

E ciò che dice, il ver con man si tocca, 

Che mai bugìa non gli esce di bocca. 

E ringrazio il mio car, non Angiolino, 

(Senza il qual molto lavoravo invano) 

Piuttosto un cherubino o serafino. 

Onore e gloria di Montepulciano, 

Che mi dett^ d' Arnaldo e d' Alenino 

Notizia, e lume del mio Carlomano; 

Ch' io ero entrato in un oscuro bosco: 

Or la strada e' 1 sentier del ver conosco. 
XXV, 16S— 9 

» Propugnatore, III e IV. 
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Narrando poi la rotta, sì sofferma a criticare la versione 
popolare secondo la quale Turpino vi sarebbe stato morto. 
Infatti, Turpino questa istoria di sua mano scrisse, 

E Alcuin* con lui poi si raccozza 
£ scrìve insino alla morte di Carlo 
E molto fu discreto ad onorarlo. 
Dopo costui venne il famoso Arnaldo, 
Che molto diligentemente ha scritto 
E investigò dell' opre di Rinaldo, 
Delle gran cose che fece in Egitto; 
E va pel iìl della sinopia saldo. 
Senza uscir punto mai del segno ritto: 
Grazie che date son prima che in culla. 
Che non direbbe una bugia per nulla. 

XXVII, 79—80.. 

Già il Rajna notava , che in tutto 1' episodio che il Pulci 
vorrebbe far credere come derivato da Arnaldo, nulla v' è che 
abbia 1' aria tradizionale dei romanzi cavallereschi , se se ne 
tolga „il puro e semplice fatto della venuta, bastevolmente 
oziosa, di Rinaldo e Ricciardetto" ^ q \^ partecipazione di Ri- 
naldo alla battaglia, che la stessa cronaca di Turpino, nomi- 
nando tra gli eroi cristiani un Rainoldus , gli poteva suggerire. 
Anzi , è lecito ormai spingersi anche più avanti e indicare la 
fonte diretta più probabile di questo intervento di Rinaldo, 
partito d' Oriente , alla rotta di Roncisvalle. Questa fonte è 
il Galim, figliolo di Olivieri e della figlia dell' imperatore di 
Costantinopoli, indotto dal romanziere a giungere improviso al 
soccorso del padre nelle gole de' Krenei. Ciò era già avvenuto 
nel Viaggio di Carlo Magno in Ispagna, dove Galeant viene 
invece di Portogallo, e conserva il suo nome.^ lì Pulci altro 
non fece che attribuire a Rinaldo il fatto di Galien. 

E poi anche dubbio se il Pulci, parlando d'Arnaldo come 
sua fonte poetica, avesse davvero in mente il trovatore famoso 



* Girardo d* Amiens attribuisse ad Alenino la Vita di Carlomagno 
scritta da Eginardo; e in un ms. del secolo XI ad Alenino è attribuita 
una Vita fantastica di Carlo, forse V abbozzo di quella che va sotto il nome 
di Turpino. Cfr. G. Paris, Hist. poét. de Ch.; p. 50, 492. 

« La rotta di R., p. 159—60 dell' Estratto. 

3 II viaggio di C. M. in Spagna, ed. A. Cerruti (Scelta di curiosità 
lett., n. 123 — 124, cap. LI e segg.). Intorno al Galien discorre G. Paris 
nel voi. XXVIII del? Hist. littér., che non è ancora giunto sin qui. Si 
vegga intanto L. Gautier, Épop. fr. II' 282 segg. 
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o altra persona; e V Hofmann emette F ipotesi che il Pulci cosi 
chiamaRBe con forma italiana Eginardo, che potè prima ridarsi 
ad Anardo, e poi confondersi col più comune Arnaldo. 

E la conclusione, ad ogni modo, è questa: che il Pulci 
non potè assolutamente attingere a un trovatore le discussioni 
teologiche di Astarotte e tutto il resto dell' episodio , eh' è af- 
fatto moderno; che alla sua fonte non potè, al caso, attingere 
altro che il puro scheletro della storia; e che questo scheletro, 
il poeta lo ebbe da ben altra narrazione, che non questo ipo- 
tetico Rinaldo in Egitto di A. Daniello. 

Il quale, adunque, non consta abbia scritto alcun romanzo, 
né d'amore come il Lancilotto, né di gesta come il Rinaldo; 
e deve quindi e ha dovuto tuttaquanta la sua fama alle sue 
composizioni liriche, che abbiamo esaminate. 



lY. La fama d' A. Daniello^ e gli stndii intomo a Ini. 

A. Daniello dovette aprirsi la strada alla fama di tramezzo 
a una folla di valorosi compagni. Verso il 1180, infatti, poeta- 
vano ancora Bernardo da Ventadom, Marcabruno, P. d'Alvernia; 
e poetavano già Arnaut de Maruolh, Folchetto da Marsiglia, 
Pietro Vidal, R. de Miraval, Peirol, Ponzio de Capduolh, 
Gaucelmo Faidit, R. de Vaqueiras; e da poco (1173) era morto 
Rambaldo d' Grange. 

Teneva poi lo scettro della poesia, sapendo sodisfare 
ai dotti e agli indotti, l' ancor giovine Giraldo de Bomelh, 
del quale narra il biografo provenzale che ,fu persona di 
bassa estrazione, ma molto sapiente e per lo studio delle 
lettere [latine] e per ingegno naturale. E fu miglior tro- 
vatore di quanti V avevano preceduto e di quanti gli ven- 
nero, dietro; e però venne chiamato 41 maestro dei trova- 
tori', e per tale si reputa ancora da chi sa apprezzare i detti 
sottili e ben assettati, in argomenti d' amore e di morale (seri). 
Molto r onorarono gli uomini di pregio e intelligenti, e le donne 
che intendevano gli ammaestramenti delle sue canzoni. Il suo 
modo di vivere era questo : tutto l' inverno stava alla scuola 
e apprendeva le lettere [latine]; e 1' estate girava per le corti, 
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condueendo seco dne cantadori, che dicevano le sue canzoni. 
Mai volle pigliar donna; e quanto guadagnava, faceane dono 
ai suoi poveri parenti e alla chiesa del castello dov' era nato. 
Questa chiesa, che tuttora sussiste, si chiamava di S. Gervasio''.^ 

Ingegno poetico largo e comprensivo, sebbene non profondo, 
egli seppe ampliare gli orizzonti della lirica provenzale, e 
trattarne con eguale facilità tutti i generi, e svolgerne le due 
principali maniere, la popolare e la difficile, e in tutte e due 
segnalarsi. Forse egli cominciò con composizioni di stile 
oscuro, e di metrica complicata; poi ritornò indietro e si vantò 
di comporre tai canti che fossero con piacere ripetuti dalle 
donne che andavano ad attingere alla fontana. Certo pare 
di poter dire, che egli, poveramente nato, reagendo in favore 
della poesia schietta e sentita, lo facesse, conscio od inconscio, 
per forza della sua bassa origine. Si vede, infatti, com'egli 
per tal guisa si opponesse alla corrente promossa da Pietro 
d' Alvernia, borghese, e già prima da Eambaldo d' Grange, 
principe; i quali, alla lor volta, sembra reagissero contro la 
poesia schietta e sentita di B. da Ventadorn , figliolo d' un 
servo. 

Delle opposizioni letterarie destate dalla poesia nuova di 
Giraldo de Bomelh il documento più importante sta nella nota 
rivista umoristica, che dei trovatori contemporanei fece P. 
d' Alvernia, quegli che sino allora era stato riputato il migliore 
di tutti. Nella seconda stanza di questa satira è detto: „I1 
secondo è G. de Bornelh, che m' ha 1' aria d' un otre dissec- 
cato al sole, con quel suo canto magro e stentato, che somiglia 
a quello delle vecchie fantesche (porta -secchie); e s'egli si 
guardasse in uno specchio, non darebbe di sé stesso un bal- 
lerino."- 

Ma non ostanti queste opposizioni la sua fama s' era ve- 
nuta sempre meglio affermando , mentre s' oscurava quella del 
suo critico; e le canzoni morali ed amorose di Giraldo ebbero 
grandissima voga. 

A lui venne ben presto a conti*apporsi il Daniello, gentil- 
uomo: il quale si atteggiò a rivendicatore della poesia studiata 



^ » MB no XX. — Altre notizie su Giraldo ci dà ora il ms. 1910 di 
Cheltenham ; vedi la Revue des 1. rem., 1881, giugno, p. 276—279. 
* Bartsch, Chrest. 80. 
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e profonda di P. d' Alvernia e di R. d' Grange. Ligio quasi 
costantemente a quella maniera di poetare, egli la recò atf 
estremo suo limite, sia sotto il rispetto musicale e metrico, e sia 
sotto il rispetto stilistico. E par bene d' intravedere che tra lui 
e Giraldo ci sia stata qualche lotta poetica, sebbene Giraldo 
ammettesse anche il genere difficile e lo coltivasse egli stesso 
con gloria;* ma contro Arnaldo, che già veniva delineando le 
sue estreme innovazioni, insorse più vivamente uno sehietto 
rappresentante della poesia trivialetta e fluida, eh' era per giun- 
ta un riprenditore di mestiere dei mali usi contemporanei, il 
monaco di Montaudon, che, sebbene nato gentiluomo, ne avea 
smesse le abitudini e le aspirazioni stando in convento. 

In una satira , eh' è come la continuazione e al tempo 
stesso F antitesi di quella di P. d' Alvernia, egli dice d' Arnaldo: 
„Settimo >iene Arnaldo Daniello, che in vita sua ben non cantò 
se non certi matti versi che non si capiscono. Dacché prese 
a cacciare la lepre col .bue e a nuotare contro la corrente 
montana, il suo canto non valse più un ballerino."* 

Ma se ben pare che il giudizio dato di Arnaldo dal Mo- 
naco di Montaudon echeggiasse quello dei più, non mancarono 
i pochi, i quali meglio sapessero apprezzare l'opera di lui; 
e ne abbiamo la prova nelle imitazioni che de' suoi schemi di 
strofa e della sua maniera in genere s' incontrano in trovatori 
contemporanei o di poco posteriori. 

Ricordiamo per primo B. de Born, che ripetè la strofa e 
le rime della canzone : Sim fos Amors de joi donar tan larga, 
nel sirventese: Non pose mudar qu' un cantar non esparja;* 
ciò che fece anche un Guglielmo de Durfort (parente di Rai- 
mondo, la stessa persona?) nella canzone: Quar say petit 



* Bel saubra plus cubert far, mas non a chans pretz entìer, qan tuich 
non sunt parsonier. Qui qeis n'azir mi sap bo qand auch dire per contens 
mon sonet rauquet e dar, el auch a la fon portar. Ja pois voh*ai clus 
trobar, non cuich aver maint parier. . . q' ieu cuig q' atretant grans sens 
es qui sap razon gardar, cum es mota entrebescar; MG 1387. 

2 MW, II 60—61. 

3 Lo Stimming, 100, credette che Arnaldo fosse invece T imitatore; 
ma l'inverosimiglianza di questa ipotesi fu mostrata dal Bartsch, Groe- 
ber's Zeitschrift, III 410, che avea già rettamente sentenziato nel Dante- 
Jahrbuch, III 329. Cfr. E. Levy, G. Figueira, p. 19. 
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mi met en razon larga, < e Ugo di S. Gir nella sua che comincia: 
De Yos me sui partitz, mal focs vos arga.^ 

Pietro Ramon de Tolosa, '^uomo assennato (dice il biografo 
provenzale) e di gusto squisito",* che fioriva verso il 1200,* 
mostra chiare reminiscenze e imitazioni d' Arnaldo specialmente 
nella canzone : Era pus hyvems franh los brotz (MG 790 — 1), 
che ha stanze con tutte rime isolate e abbastanza difficili^. 
Ed Arnaldo imitò il guascone Guiraut de Calanson , che fioriva 
sul principio del secolo XIII, nella canzone: Sitot V aura amara 
(MW, II 34) , eh' è quasi tutta conflata di frasi e di rime amal- 
desche, e nelF altra: Los grieus desirs quem solon far doler 
(MG 368; MW, n 56), attribuita da alcuni codici a G. di S. 
Leidier, dove s' hanno le rime: resplandres, Menandres (me- 
andres), espandres, Flandres, refrandres, Avandres. Ma mentre 
il suo più antico biografo diceva di lui, che „ben seppe di 
lettere e fu sottile in trovare e fece canzoni magistrali e dis- 
cordi come usavano allora^ un rimaneggiatore di questa notizia 
soggiungeva al magisimU un e spiacenti\ e la compiva cosi: 
„In Provenza non piacque; e poca reputazione ebbe tra i cor- 
tesi."» 

Verso la metà del secolo XIII s' hanno ancora imitatori 
d' Arnaldo in G. di S. Gregori, contemporaneo di Blacasso 
(t 1236), e in Bartolomeo Zorzi, morto verso il 1270. G. di 
S. Gregori, autore presunto della canzone: Dregz et rasos es 
qu' ieu chant em demori , che vedemmo costrutta al modo di 
Arnaldo , ricalcò anche la sestina in un sirventese (MG 940) 



* La prima stanza è nello Choix, 5, 196. Noi ne abbiamo copia in- 
tera, ma non crediamo metta conto di stamparla. Un Guillelmus Durfortis 
è tra i soscrittori di nn editto del 1197 di Pietro II di Aragona contro 
gli eretici albigesi; v. Mansi, Concilia, XXII 676, Venezia, 1778. 

* Inedito in H. 
3 MB, no XVn. 

* Il Diez mette la carriera di questo trovatore fra il 1170 e il 1200; 
ma poiché quel Corrado Malaspina, al quale è diretta la canzone imita- 
tiva d'Arnaldo, nato nel 1180 si trova vivere fin oltre il r25u (Litta, 
Malaspina, tav. III) sarà cauto mettere un poco più in qua anche la fine 
del poetare di Bamon. 

" Veggasi anche la canzone in MG 942. — La dipendenza di P. Ra- 
mon da A. Daniello era già stata notata dal Barbieri, p. 129; 

^ MB n® LI. Non sapremmo altrimenti spiegare le contraddizioni 
pahnarì della biografia, quale ce la conservano IK. 
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contro la taecagrneria di nn don Aìmaro. che vìen contrapposta 
alla liberalità dello ano provosto; e B. Zorzi la ricalcò in nn 
altro,' che per F alimento potrebbe anehe dirsi canasone; e 
della poesia difficile fn enitore amoroso, qnantnnqne avesse a 
lagnarsi del pubblico, che non sapeva apprezzare e eapire „i 
canti oscuri ricchi dì pregio/^ Anche Ugo Branene mostra 
qna e là nel concetto qualche reminiscenza amaldesca. 

Nel complesso però bisogna dire che Arnaldo ha trovato 
pochi e poco valorosi imitatori in Provenza; uè poteva essere 
altrimenti , sia per la natura di questa poesia che era inacees* 
sibile ai più, e sia per le circostanze politiche e sociali, tra 
le quali la poesia provenzale svolse la sua ultima età. Dopo 
il 1209, dopo le rovine della crociata albigese, mentre il do- 
minio degV invisi francesi si veniva sempre piti allargando e . 
assodando nel mezzodì, i trovatori si videro costretti a trattare 
la poesia come un^ arma contro i preti ingordi e corrotti e 
contro i rozzi e sanguinarii padroni; ned ebbero piti tempo o 
voglia di elaborare artificiosamente la strofa amorosa, in modo 
che accarezzasse le orecchie delicate dei signori e delle dame. 
E pur in Italia, ove la lirica provenzale ebbe una patria nuo- 
va e feconda, gli argomenti scrii di politica abbondavano; e 
il campo della lirica amorosa venne notevolmente ristretto. 
E le nostre donne intèndevano ancor meno delle provenzali 
la poesia difficile; e Sordello ci dice che alla sua dama pia- 
cevano le canzoni chiare;^ e Lanfranco Cigala, nel fare l'elogio 
della poesia schietta e sentita, ci assicura che al suo tempo 
si sarebbero trovati appena quattro contro mille, che difendes- 
sero la poesia artificiosa ed oscura.^ 

Né Arnaldo e la sua maniera trovarono maggior favore 
tra i dotti ed i critici illustratori che la lirica provenzale ebbe 
sino dal secolo XIII. Il nome d' Arnaldo mai s' incontra nella 
Dreita maniera de trohar di Raimondo Vidal da Bezaudun; e, 
ciò eh' è più notevole , neppure s' incontra in due novelle di 
questo stesso autore, che sono infarcite di luoghi di trova- 
tori. Due citazioni di Arnaldo si hanno invece nel Breviari 

» MG 573. — Qui viene evitato lo sconcio, eh' è nella sestina amal- 
desca, della sostituzione del verbo en-ongla al sost. ongia in rima.' 

* Diez, L. u. W., 502. . 
3 Choix, 3, 443. 

♦ MG 551. 
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rf amor • di M. Ermengan, che scriveva dopo il 1288 (vv. 
32289—90, 32573—80 ed. Azais; — H 19—20, XI 9—16); ma 
Bono ben poche di fronte alle moltissime di poeti insignificanti. 
É le Leys, che appartengono alla metà del secolo XIV, toccando 
della figura rettorìca, compar' riferiscono i primi due versi della 
^'canso que fo A. D. can dish: 

Lo ferms volers quel cor m' intra 

Nom poi ges quey. escoysfaendre ni ongla' 

Né più dei grammatici e dei poeti didattici mostrano di 
far conto d' Arnaldo i compilatori dei canzonieri , spettanti 
appunto alla seconda metà del secolo XIII e alla prima del 
XIV. I canzonieri , che non ordinano i trovatori secondo F al- 
fabeto , mettono al primo luogo Marcabruno o Pietro d' Alvemia, 
obedendo principalmente al criterio cronologico; Folchetto di 
Marsiglia o Giraldo de Bomelh, obedendo principalmente al 
criterio estetico. Arnaldo è, per norma, mescolato alla turba; 
e se E N Io mettono subito dopo G. de Bomelh, è lecito dubi- 
tare se ciò non sia dovuto al mero caso. In B ed U Arnaldo 
vien dopo Giraldo e tiene il secondo posto; e parrebbe poter- 
sene concludere che i compilatori di questi due eodici stimas- 
sero Arnaldo il secondo dei trovatori e degno competitore di 
Giraldo; ma la conclusione sarebbe di certo falsa, al meno per 
B, che è una copia abbreviata dell' originale stesso che fu 
seguito da A , nel qual codice Arnaldo Daniello tiene il quinto 
posto e sta fra R. d' Grange e E. de Miraval. Notiamo infine 
che a assegna al nostro il terzo posto; ma qui pure è da ri- 
cordare che a è copia abbreviata di più ampio canzoniere. 
Per trovare un codice che assegni ad Arnaldo il primo posto 
bisogna venire al secolo decimosesto, al secondo canzonier 
provenzale di Cheltenham.' 

Né i compilatori de' canzonieri mostrano qualche deferenza 
per Arnaldo nelF accogliere di lui un numero relativamente 
grosso di composizioni; poiché se A D ne contegono, su dici- 
otto, quattordici, C e K tredici, E ed H dieci ece., resta pur 

' Devo allo Ohabanean le indicazioni 'relative al Breviari. Cfr. 
Groeber, Prov. Lieders., 641. 

' Las LeyB d' amors, III, 330. La lezione di questi due versi si 
scosta da tutte le altre conosciute, e solo nel primo ricorda quella di e. 
Forse la citazione fn fatta a memoria. 

3 Vedi la Bevue d. 1. r., 1881, giugno, p.265. 
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sempre notevole che il grosso canzoniere di Miquel de la Tor 
non ne potesse contenere più di dieci.* 

Ora, considerando che pnr nella nostra lirica aulica del 
dugento le tracce dell' influenza d' Arnaldo sono assai rare \ 
dovrassi conchiudere che la fama grande del nostro trovatore 
comincia dal secolo XIV, con Dante, ed è per massima parte 
opera di lui. 

Dante Altighieri mostrò il gran conto in cui teneva il 
Daniello in una serie delle sue poesie liriche, che, secondo il 
Carducci ,3 sarebbero anteriori al 1300; nel De Vulgari Eloquio^ 
scritto tra il 1304 — 1307;* e infine nel luogo ben noto del 
Purgatorio, che certo pare scritto posteriormente al De V, Eloquio. 

Nel Canzoniere dantesco si devono distinguere col Carducci 
tre diversi periodi e maniere di poetare. „Dante incominciò, 
come tutti i rimatori dell' età , prendendo l' ispirazione e il mo- 
tivo dalla poesia d' amore cavalleresca " ; e a questa prima 
maniera appartengono le liriche della Vita nuova, dal para- 
grafo primo al decimosettimo.^ „Se non che e la tempra del- 
l' animo e le condizioni degli affetti suoi , e le circostanze de' 
tempi dettero alla sua lirica qualche cosa di estatico e di so- 
lenne, un afflato mistico insomma; sotto il quale la materia 
prima di quella poesia, eh' era la trattazione cavalleresca del- 
l' amore , venne del tutto rimutata e assunse nuova forma ;" e 
s' ebbe cosi la seconda maniera e il secondo periodo della 
lirica dantesca, i cui prodotti stanno nei paragrafi 18 — 36, 
costituenti secondo il D' Ancona la seconda e terza parte della 
V. Nuova.^ „Ma dopo la morte di Beatrice 1' ardore dei senti- 
menti giovanili fino allor contenuto divampò in fiamma; e la 



* Groeber, Liedersamml. 615. 

2 Dì rime equivoche e di frasi chiuse e costrutti artificiosi si com- 
piacque tra i nostri dugentisti specialmente Panmiccio del Bagno, pisano 
(Poeti del primo secolo, I 365, 374). Nelle Rime antiche, I 517, pubbli- 
cate dal D'Ancona si ha per intero una canzone dove occorrono due chiare 
reminiscenze d' Arnaldo. Anche il GuinicelU tentò le rime difficili nel so- 
netto : caro padre meo. 

' Delle rime di Dante Alighieri; in Studi letterari, Livorno, 1874; 
p. 215—216. Cfr. A. Bartoli, Letter. ital., cap. XII e XIII. 

♦) Cfr. D' Ovidio, in Arch. glottolog., II 63—64. 

6 Cfr. La V. N., ed. da A. D' Ancona. Queste liriche starebbero fra 
gli anni 1274 e il 1287. 

« Queste liriche sarebbero state scritte dal 1287 al 1292. 



Digitized by 



Google 



45 

poesia ne divenne reale espressione di passìon naturale. Di 
che col procedere degli anni e degli studi pentitosi e come 
vergognando, il poeta trasmutò queir ultima sua poesia a rap- 
presentazione simbolica delF amor della scienza, e quindi pas- 
sando al dottrinale puro e aUa lirica propriamente gnomica 
divenne il cantore della rettitudine; sin che dalla filosofia pro- 
cede alla teologia, e dalla dmna geìitile ritornò a Beatrice"; e 
cosi s' ebbe la terza maniera, un po' variopinta, della sua 
lirica.^ VariojHnta, ma segnata a vicenda delle due note carat- 
teristiche della sensualità e della dottrina; e noi sappiamo che 
Dante, morta Beatrice, si abbandonò per qualche tempo a vita 
sregolata, e frequentò insieme le scuole de' filosofanti e quelle 
de' religiosi ,' cercandovi quasi un contenuto più grave alle sue 
rime.^ E della scuola egli si compiacque; e se prima avea 
saputo distinguersi (nelle liriche del secondo periodo) dai ver- 
seggiatori contemporanei per la freschezza e verità dell' ispi- 
razione, ora ei mirò e seppe distinguersene colla studiatezza 
della forma, e con un contenuto il più possibile remoto dalle 
idee comuni. Allora „dalla purità e semplicità anche metrica 
del secondo periodo il poeta ritorna alle difficili combinazioni 
di rime e di stanze del sistema provenzale; e quindi ha forse 
origine quella sua grande stima per Arnaldo Daniello." ^ L' ar- 
tificio dello stile , anche soverchio , dovette „apparire non difetto 
anzi pregio a chi sdegnava si altamente i rimatori plebei; il 
padroneggiare la rima a baldanza e vistosamente col ricercarne 
la difficoltà doveva garbare a chi vantavasi di aver sempre 
tratto la rima a dir quel eh' ei volesse meglio : Dante dovè 
amare cotesto nuovo sistema di versificazione come freno alla 
facilità dissoluta dei ripetitori consuetudinarii delle medesime 
frasi e delle medesime consonanze. E tutto ciò dovette singo- 
larmente piacergli quando fu su' 1 trasmutare alla fase dottri- 
nale e al significato allegorico le nuove rime,^' ^ E che era mai 

^ Op. cit., 235. — Le rime di questo periodo stanno in parte nei 
paragrafi 36—50 che costituiscono, secondo il d'Ancona, la quarta parte 
della V. N., e vanno dal 1292 al 1299. 

a Convito, II, 13. 

3 Altrimenti dal Carducci e dal D' Ancona intende la Beatrice e la 
storia degli amori di Dante il Bartoli nell' opera citata. Ma non vi ci 
arrestiamo, poiché tal divergenza nulla rileva per il nostro studio. 

* Carducci, op. cit., 217. 

» Op. cit. 217 — 218. 
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questa maniera arnaldesca se non V esagerazione del sano prin- 
cipio artistico della convenienza tra il contenuto e la forma? 
Al contenuto morale e jQlosofico ben doveva corrispondere 
una forma più studiata e solenne di quella adop^ata nelle 
mistiche canzoni d' amore per Beatrice. 

Che se ci facciamo a cercare nelle liriche dantesche di 
questo perìodo che e quanto vi possa essere dovuto alF imi- 
tazione d'Arnaldo, noi subito possiamo notare che. rispetto 
alle rime, esse vi si fanno meno comuni e riescono ad essere 
talvolta assolutamente care;^ ìsìY sAtra. sono eguivoche , sono cioè 
costituite da parole identiche per il suono e differenti per signi- 
ficato più meno completamente,'^ ciò che avviene in ispeeie 
nella canzone: Amor, tu vedi ben ecc., eh' è una sestina rin- 
terzata,^ e nei due ultimi versi d' ogni stanza dell' altra, che 
con questa strettamente pare legarsi: Io son venuto al punto 
della rota. — Bispetto alla struttura della stanza e della canzone 
si vede subito eh' essa è qui molto più elaborata di quel che 
fosse nei componimenti anteriori : i settenari s' infrappongono 
più di frequente agli endecasillabi; abbondano le rime al 
mezzo; e direttamente da Arnaldo si attinge la forma della 
sestina: Al poco giorno ed al gran cerchio d'ombra, nella 
quale le sei parole si ripetono sempre collo stesso significato, 
se si eccettui verde, usato ora come aggiunto ed ora come so- 
stantivo.^ Né contento di questa ingegnosa imitazione, volle 
provarsi Dante a contendere col maestro, e scrisse la sestina 
rinterzata, con rime equivoche, superandovi difficoltà incredibili: 
tanto che il poeta si crede in diritto di lodarsene dicendo sulla 

fine: 

Sicch' io ardisco a far per questo freddo 
La novità, che per sua forma luce, 
Che mai non fu pensata in alcun tempo. 

* Vedi in ispeeie la canzone: Cosi nel mìo parlar voglio esser aspro; 
e cfr. la prima stanza dell'altra: Le dolci rime ecc. 

"^ Ciò fu già notato dal Carducci. In questo punto tuttavìa Dante 
aveva avuto, come si vide, un precursore italiano. 

3 canzone rotonda, secondo lo terminologia provenzale; cfr. 
Bartscli, Dante -Jahrbuch, III, 315—316. 

* Diversamente si contengono le altre due sestine attribuite a Dante, 
ma a Dante negate dal Witte (Dante's Lyr. Ged., p. LVI della 2» ed.). — 
Non sapremmo poi dire se sia accidentale o cercata l'assonanza che v'è 
fra ombra: donna, erba : pietra ; mentre, verde e calli avrebbero solo 
una mezza assonanza colle altre due coppie. 
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E di DHovo se ne lodava poi nel capitolo ultimo del De 
V. E. — fiìspetto alla lingna, è da notare nei componimenti dì 
questo perìodo uno spesseggiare di latinismi e il ritorno a voci 
e modi provenzaleggianti, che distinguono le liriche dantesche 
del primo periodo. Cosi nella canzone: Poscia che Amor 
del tutto m' ha lasciato , abbiamo messione (prov. messio-s) 
per 'larga spesa', e coraggi per *cuori'; e nella prima stanza 
dell'altra: Tre donne intomo ecc., abbiamo raggio (pr. ray-s) 
per 'rivolo', e Driitura per 'giustìzia'* 

Se poi dalla considerazione della forma, passiamo alla 
alla sostanza , troviamo che la situazione psicologica principale 
che ispira Dante e gli suggerisce molteplici antìtesi, consiste 
neir esser egli caldo d' amore, mentre l' inverno tìen gelata la 
natura:^ situazione fisica e psicologica che pur vedemmo rive- 
larsi in parecchie fra le canzoni del Daniello. Né noi vogliamo 
già dire che Dante imitasse Arnaldo cosi grossolanamente da 
ricopiare, senza sentìrla, una condizione psichica di lui; voglia- 
mo invece affermare che Dante, appunto perchè venutosi a 
trovare in condizione psichica uguale a quella d'Arnaldo, do- 
vette preferire a tutte le aitile poesie dei trovatori quelle d' Ar- 
naldo, che parevano l'estrinsecazione dell'anima sua propria. 
In un altro punto del contenuto queste liriche dantesche 
s' accordano con quelle d' Arnaldo e in genere con quelle de' 
provenzali : ed è nell' accennare abbastanza esplicitamente alle 
aspirazioni sensuali dell' amore, cosa affatto inaudita nei versi 
di Dante per Beatrice. Il Carducci richiamava in ispecie 1' at- 
tenzione sul commiato della canzone: Tre donne ecc.: 

Canzone, a' panni tuoi non ponga uom mano 

Per veder quel che bella donna chiude; 

Bastin le parti nude; 

Lo dolce pomo a tutta gente nega 

Per cui ciascun man piega . . . 

Ma poiché qui il discorso è allegorico, queste espressioni per- 
dono gran parte della loro vivacità e crudezza. Altrove sono 
accenni di simil fatta , e fuori d' allegoria. Il poeta di Beatrice 
contessa che vorrebbe tutta la vita farsi animale e gir pascen- 
do r erba 

Sol per vedere de' suoi panni l'ombra; 



* Vedi in ispecie le canzoni: Io son venuto al punto della rota; e 
Al poco giorno. 
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cioè, per vedere ciò che ascondevano ì panni della sua cruda 
donna ;> e nella canzone: Cosi nel mio parlar ecc., la passione 
amorosa de' sensi è dipinta con una vivacità che non ci sarem- 
mo aspettata da Dante. 

Anche più evidenti sono le tracce dello stadio messo dal- 
l' Alighieri intomo alla lirica amaldescha nel De v. eloquio. 

I poeti veramente illustri (egli dice nel libro II, cap. 2), 
che hanno poetato in volgare , pigliarono come soggetto delle 
loro rime o la salute della patria e la guerra, o la venere e 
r amore, o la virtù e la morale.^ Cosi fecero B. de Bom, che 
cantò le armi dicendo: Non pose mudar ecc.; A. Daniello, 
che cantò T-amore nella canzone: L'aura amara; e G. de 
Bomelh, che poetò sulla rettitudine dicendo: Per solatz reve- 
Ihar. £ per tal modo vien Dante ad assegnare ad Arnaldo il 
primo posto tra i poeti provenzali, che dissero (d'amore; tra 
gì' italiani contrapponendogli Cino da Pistoja, mentre sé stesso 
contrappone a Giraldo nel cantare della rettitudine, ossia nel 
compoite canzoni filosofiche e morali. 

Più innanzi, nel cap. sesto dello stesso libro. Dante, vo- 
lendo dare esempi della „constructio suprema^S ossia del „gradus 
constructionis sapidus et venustns etiam et excelsus", di Gi- 
raldo cita la canzone : Si per mon Sobretotz non fos ; di F. da 
Marsiglia: Tan m'abelis ecc.; di A. Daniello: Sols sui qui sai 
ecc.; e altro di altri trovatori provenzali, francesi e italiani. 
Cosicché, riguardo allo stile e all' arte di maneggiare la lingua, 
Dante distingue ancora, di tra la folla, A. Daniello; ma si 
contenta di citarlo per terzo, mandandogli innanzi Giraldo e 
Folchetto. 

Nei capitoli decimo e decimoterzo, infine, dove tocca del 
modo di costruire la stanza, Dante avverte d'aver imitato 
Arnaldo nella sua sestina: Al poco giorno ecc.; e rispetto al- 
l' uso di lasciare tutti i versi d' una stanza senza consonanze 
cita la canzone : Sim fos Amors ecc. ; dove è a notare special- 
mente che Arnaldo è il solo eh' egli citi per questo riguardo. 



•^ Al poco giorno, st. 6. 

^ La bontà di questa partizione, che Dante mostra di stabilire e in 

via teoretica e in via sperimentale, non fu sinora abbastanza apprezzata. 

Noi ne abbiamo fatto nostro prò, nella Storia della lett. ital. nel secolo 

XVI, che ad essa quasi totalmente, nelle grandi partizioni della materia, 

informa 
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Riassumendo , adunque : Dante , che nelle sue liriche amo- 
rose del terzo periodo e nelle rime filosofiche mostra d' avere 
studiato e imitato Arnaldo, lo mette qui teoricamente primo 
fra i trovatori d' amore; primo e quasi unico nel magistero di 
costruire la stanza ; e tra i primi nell' arte di maneggiare la 
lingua materna. 

Veniamo ora a vedere come si accordi con tutto ciò il 
giudizio che su Arnaldo fa pronunciar V Alighieri da Guido 
Guinicelli nel e. XXVI del Purgatorio. 

Per apprezzare esattamente questo luogo, del quale abbi- 
amo già discusso una parte (versi d' amore e prose di romanzi), 
gioverà ricordare che Dante, discorrendo poco prima con Bo- 
nagiunta da Lucca, poeta della vecchia scuola provenzaleg- 
giaute e cavalleresca, avea, di fronte a lui, messo in rilievo 
una parte della rivoluzione poetica propria, quella rivoluzione 
che si vede nelle poesie della seconda maniera (le nuove rime^ 
che cominciano appunto colla canzone: Donne, che avete in- 
telletto d' amore , citata da Bonagiunta) , dicendo : 

io mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed, a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

Alle quali parole risponde Bonagiunta, veder ora anch' egli 

il nodo 
Che il Notajo e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo, eh' i' odo.* 

Neir altro luogo, che ora ci facciamo ad esaminare, Dante 
mira ad accentuare la sua terza maniera di poetare, e però 
contrappone sé stesso a G. Guinicelli , che ne fu V iniziatore e 
cui festeggia, infatti, come 'padre' suo e degli altri migliori 
suoi (amici), che mai 

Rime d' amore usar dolci e leggiadre. 
Richiesto da Guido della ragione di tanta ammirazione e tene- 
rezza. Dante risponde esserne cagione: 

li dolci detti vostri 
Che quanto durerà 1' uso moderno 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 



E Guido: 



frate, disse, questi ch'io ti scemo 
Col dito, e additò uno spirto innanzi, 
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Fu miglior fabbro del parlar materno. 
Versi d' amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosi credon eh' avanzi.* 

Lo spìrito additato dal Guinicelli era quello d' Arnaldo , che 
ivi si purgava d' amori contro natura. 

Qui Dante comincia adunque col lodare il Guinicelli qual 
maestro di rime d'amore, che fossero al tempo stesso dolci, 
cioè piacevoli a tutti, e leggiadre, vale a dire anche eleganti 
e bene elaborate; qual maestro, insomma, di stile, di quello 
stil nuovo, che Dante aveva seguito, per diventarne alla sua 
volta maestro. Il Guinicelli si schermisce modestamente da 
una parte della lode (fu miglior fabbro), e una simile ma mag- 
giore ne dà ad Arnaldo. Ciò nei primi tre versi, e propria- 
mente nel terzo della risposta: „Ifu miglior fabbro del parlar 
materno", che pienamente risponde alle „rime dolci e leggiadre" 
e ai „dolci detti", di cui avea toccato Dante. Aggiunge poi il 
Guinicelli, per compire l'elogio d'Arnaldo, un giudizio anche 
sul contenuto della poesia di lui, dicendolo superiore a tutti 
nella lirica amorosa („versi d' amore" = „rime d' amor"), e nei 
componimenti poetici morali. Stolti sono quelli che accettano la 
sentenza di certi barbassori (credono)^ secondo i quali Giraldo 
de Bornelh sarebbe, per questo conto, superiore ad Arnaldo. 

Si può forse rilevare una qualche contraddizione tra questo 
giudizio su Arnaldo e ciò che Dante mostrava di pensare in- 
torno a lui nel De vulg, eloquio^ ma la contraddizione è più 
apparente che reale. Parrebbe, infatti, che Dante desse qui 
ad Arnaldo il primato non solo nel poetare d' amore, come al- 
trove avea fatto, ma anche nel cantare la rettitudine (prose 
di romanzi)^ e nello stile e nella lingua; e ciò, mentre nel De 
V, eL avea messo per primo nel cantare la rettitudine Giraldo, e 
per r arte della lingua avea citato Arnaldo solo nel terzo luogo. 

Ma rispetto a quest' ultimo punto, è da avvertire che vera- 
mente il Guinicelli non dice Arnaldo superiore a tutti anche 
nello stile; egli lo dice per questo conto superiore a sé stesso; 
superiore a tutti lo dice solo per il contenuto della sua poesia, 
rispetto al quale pare istituito il paragone con quello di Lemosi, 
cioè Giraldo. E qui, dunque, la contraddizione esiste di fatto; 
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ma non è difficile a spiegare. Noi sappiamo che Dante nelle 
liriche della sua terza maniera, alla quale appartengono ap- 
punto le morali, s' attenne particolarmente alle forme e alla 
ispirazione d'Arnaldo; e fin d'allora dovette egli, adunque, 
considerarlo come maestro anche nella canzone e nel sirven- 
tese morale. Ed è poi anche possibile, che i giudizi pronun- 
ciati da Dante su Arnaldo e Giraldo nel De v. e/., poiché 
suonavano contrari a quelli più in corso, abbiano destato op- 
posizione e suscitato critiche: degli autori delle quali Dante 
avrebbe fatto qui giustizia, al solito, sommaria, chiamandoli 
stolti ed ignoranti ripetitori del detto altrui; e ciò per bocca 
d' un cosi solenne maestro come era 6. Guinicelli. 

Cotesto battesimo di gloria, impartito da Dante al Daniello, 
fu poi confermato dal Petrarca. 

Il Petrarca avea letto e studiato gran parte della lirica tro- 
badorica; e a ciò lo aveano spinto lo speciale suo stato psichico, 
il luogo dove passò la miglior parte della vita, e le condizioni 
della cultura poetica d' allora. E la stima che Dante profes- 
sava per i trovatori, e specialmente per Arnaldo, dovette contri- 
buire non poco a far si che il Petrarca attentemente li ricer- 
casse. 

E della sua famigliarità con essi abbiamo prove sicure, 
oltreché nel fatto eh' egli ha posseduto e annotato uno fra i 
più cospicui canzonieri occitanici * che tuttora sussistano (K), 
nelle imitazioni formali e sostanziali che della poesia troba- 
dorica s' hanno nel canzoniere per Laura. E rispetto alla for- 
ma e rispetto alla sostanza noi studieremo qui i rapporti del 
Petrarca, non già coi trovatori in genere, ma con Arnaldo 
Daniello. 

Ben poco del contenuto del canzoniere petrarchesco si può 
dir derivato dalle liriche d' Arnaldo ; ma quel poco é affatto 
caratteristico. — Fu già notato dal Diez,^ che il Petrarca si com- 
piacque particolarmente di due artificiose imagini d' Arnaldo, 
di quelle due che già tra i contemporanei gli aveano acqui- 
stato mala fama : cacciar la lepre col bue; e ammucchiar V aura. 
Se ne servi il Petrarca nel son. 158 in vita e più largamente 



* Anche M parrebbe essere stato posseduto dai Petrarca, il quale vi 
avrebbe apposto una glosa marginale in una canzone (Ara sabrai) in esso 
a torto attribuita al Daniello, cfr. MG 438. 

2 L. u. W., 328. 
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ancora nella sestina ottava; ne contento di riprodurle tali 
e quali, volle rincarare la dose, facendo zoppo e lento il 
bue d'Arnaldo, e l'aria non solo ammucchiando^ ma anche 
abbracciando, E poiché è tutt' altro che provato che la donna 
amata dal Petrarca si chiamasse realmente Laura, e questo 
nome pare piuttosto un setihal, è lecito sospettare che da Ar- 
naldo lo togliesse il Petrarca, e s' incapriccisse insieme delle 
due strane imagini, strettamente collegate con esso. — Un' al- 
tra traccia meno evidente, ma non meno sicura e molto più 
importante, dell' influenza della poesia arnaldesca sul contenuto 
del Canzoniere sta, secondo noi, nelle sestine prima e settima; 
dove, contro ogni espettazione, si fanno sentire abbastanza 
chiaramente due note di sensualità. Nella prima è detto: 

Con lei foss' io da che si parte il sole, 
E non ci vedesse altri che le stelle, 
Solo una notte; e mai non fosse l'alba; 

e similmente nell' altra, „nata di notte, in mezzo ai boschi^' : 

Con essa (la luna) e con Amor in quella piaggia 
Sola (Laura) venisse a stars' ivi una notte; 
E '1 dì si stesse e '1 sol sempre nelF onde. 

Come già notammo rispetto alla lirica dantesca, dove il con- 
trasto è anche più spiccato, si è indotti a ravvisare in questa 
dissonanza un riflesso della poesia occitanica, e, per il caso 
nostro, un riflesso della poesia d'Arnaldo, che simili idee 
espresse nella sestina e nella canzone XII: chi ne dubitasse, 
lascierà di farlo, considerando che questi due tratti caratteri- 
stici stanno in due sestine, vale a dire in due liriche le quali, 
sotto il rispetto formale, vengono sicuramente da Arnaldo. — 
Altri accordi minori delle liriche petrarchesche con quelle d' Ar- 
naldo verremo ricordando nelle note.^ 

Ora passando alla parte formale della lirica petrarchesca, 
osserveremo per primo esservi nel Canzoniere esempi parecchi di 
rime difficili;*- che un curioso affastellamento di rime equivoche 
si ha nel sonetto : „Quand' io son tutto volto in quella parte"; 
e che abbondantissime sono le rime al mezzo nella canzone- 
indovinello : „Mai non vq' più cantar com' io soleva." La stanza 
senza membratura e con rime tutte isolate, come piacque ad 



* Vedi, per es., quelle a XV 6—7, XVI 7 ecc. 

* Si vegga soprattutto la canzone: „Se il pensier che mi stnigge*, 
e il sonetto: ,0 d'ardente virtude ornata e calda". 
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ArnaMo, fu riprodotta nella canzone: „Verdi panni, sanguigni, 
oscuri o persi." — Il Petrarca ha poi composto ben nove se- 
stine , eh' egli teneva a far sapere derivate dal modello arnal- 
desco e non da quello di Dante ;^ e nella quinta di esse ei 
riproduce anche lo speciale artificio delle assonanze riposte fra 
le sei parole d' uscita. E forse, ricordevole d' Arnaldo, si per- 
mise d' infrangere per tre volte la legge nuova posta alla se- 
stina da Dante, che, cioè, le sei parole si ripetessero sempre 
collo stesso significato.^ Con Dante poi evidentemente gareg- 
giò (e lo vinse di molto) nella sestina doppia, eh' è riuscita 
veramente a meraviglia, come senti il Petrarca stesso, dicendo 
che in essa 

doppiando il dolor, doppia lo stile, 
e soggiungendo di sperare che Laura 

Ben riconoscerà' 1 mutato stile 

Ond' io vo' col pensier mutando stile. 

Venendo ora a toccare del noto luogo de' Trionfi^ che si 
riferisce ad Arnaldo , cominciamo coli' avvertire che i Trionfi 
nella concezione fantastica (visione) , nella concezione filosofica 
(ascetismo), e nel metro (terzina), si rivelano ispirati dalla 
Divina Comedia ; e però siamo quasi a priori indotti ad aspet- 
tarci in questo luogo un riflesso di quello corrispondente del 
Purgatorio. 

E questo appunto avviene. Fatta 1' enumerazione dei poeti 
greci, latini e italiani, già vinti da Amore, il Petrarca prosegue: 

poi v' era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 
Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 
Gran maestro d' Amor, eli' alla sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello . . . 
E' 1 vecchio Pier d' Alvernia con Giraldo. 

Evidentemente, come nel luogo dantesco, anche qui la lode ha 
doppia ragione: il contenuto poetico amoroso (gran maestro 
d' amor) , e la forma (dir nuovo e bello). Notevole è però , in 
questo accordo , la discordia dei due nostri poeti nello stabilire 
la priorità dell' argomento in lode d' Arnaldo. Vedemmo come 



* Veggasi il luogo di Benv. da Imola, che citiamo più innanzi. 

2 Ciò avviene nella seconda, dove a lauro si sostituisce nel com- 
miato l'auro., nella ottava, dove Laura è sostituita a l* aura\ e nella se- 
conda, dove arriva è sostituito a riva. 
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in Dante il „8overchiò tutti" si riferisca, secondo ogni proba- 
bilità, al contenuto poetico del nostro trovatore*; qui, invece, 
s' insiste principalmente sul „dir nuovo e bello'' di lui , che ai 
tempi del Petrarca manteneva ancor viva la fama della Pro- 
venza letteraria (ancor fa onorj; benché col „primo" si fosse 
echeggiato già il giudizio dantesco, dandogli maggior estensi- 
one che in realtà non avesse. 

E il primo fra i trovatori fu reputato ormai Arnaldo per 
circa quattro secoli; e la sua fama si intrecciò indissolubilmente 
con quella di Dante e del Petrarca, e con la fama di questi 
venne grandeggiando e a vicenda oscurandosi; e si mantenne 
ad ogni modo ben viva , mentre quella degli altri trovatori era 
presso che del tutto tramontata. — Noi ci proponiamo di ri- 
fare sommariamente la storia di questa fama, specie in Italia, 
dov' ella precipuamente si svolse ; e la rifaremo cercando i giu- 
dizi e le notizie date di lui dai commentatori dei due poeti 
massimi nostri, i giudizi e le notizie offerte dai trattastisti 
d' ai*te poetica o dai critici letterarii , e infine le imitazioni e 
le trasformazioni della tecnica poetica speciale ad Arnaldo. 
E ciò faremo , giù di secolo in secolo ; per giungere alfine al ri- 
sveglio della critica moderna la quale , non contenta di ripetere 
di giustificare il detto di Dante e di Petrarca , si propose di 
farne libero esame, e di scoprirne le storiche ragioni. 

Nello scorcio del secolo XIV e lungo il XV troviamo pa- 
recchi nostri rimatori e poeti che si provarono a riprodurre la 
sestina arnaldesca. Al Boccaccio n' è attribuita dal Trissino 
una , della quale riferisce la prima stanza , dove rimano insieme 
il quinto e sesto verso. ^ Il Sacchetti tentò insieme la semplice 
e la doppia, con che si mostra imitatore, non d'Arnaldo, ma 
di Dante e del Petrarca; e saggi di sestina semplice diede 
anche Lorenzo il Magnifico.^ Ma poche , nel complesso, furono 
queste imitazioni, come scarsa fu in genere la poesia volgare 
in questa età. 

E mancò poi affatto , per quanto sappiamo , chi ne trattasse 
teoreticamente; poiché né Antonio da Tempo, che scriveva in 
latino il suo trattato dei ritmi volgari nel 1332; né Gidino da 



* Il Moutier, nella sua edizione del Boccaccio, XVI 106, nota che 
nessun manoscritto da lui veduto contiene questo princìpio di sestina. 

2 Cfr. Quadrio, Storia e ragione d' ogni poesia (Mil., 1741), II, parte 2», 
p. 183 seq. 
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Sommacampagna , che in volgare rifece questo lavoro nella 
seconda metà del secolo, conoscono pur di nome la sestina, 
né il nome ricordano d' Arnaldo. 

Di lui pretendono invece sapere qualche cosa i commenta- 
tori di Dante ; ma in realtà, come subito vedremo, il loro sapere 
si riduce a ben poca cosa. 

Si contenta Jacopo della Lana di tradurre alla meglio i 
versi provenzali messi da Dante in bocca ad Arnaldo;^ ned è 
meglio istrutto , benché si diffonda in lunghe parole, 1' anonimo 
fiorentino del sec. XIV, il quale chiosa : „Arnalt Daniel proven- 
zale, il quale in fare prose di romanzi in lingua francesca, o 
vuo' dire in rima, avanzò gli altri, et all' Auttore piacquono 
molto le cose sue, tanto eh' egli é fama che le canzoni morali 
di Dante fossono ritratte et pigliassono forma da quelle di 
Arnalt di Daniel provenzale ; et chi legge 1' une et 1' altre in 
molti luoghi il comprende."*- Né meglio istrutto egli é sul 
conto dell' antagonista di Arnaldo , del quale scrive : „6uido 
Brunello del Messo ^ fu similmente gran maestro di dire in 
rima, et ebbe gran fama innanzi a Arnaldo; tanto che, poi 
che Arnaldo disse doppo lui , era tanta la fama di Guido corsa 
innanzi, che ben che Arnalt dicesse meglio di lui, pure il grido 
antico dava fama e nome a Guido Brunello , et massimamente 
per quelli che non guardavano né arte né ragione, né distin- 
tamente le cose dette in rima et dell' uno et dell' altro ; ma 
Dante conferma qui essere stato Arnalt migliore dicitore di 
Guido Brunello , che diede fede al fatto , che' 1 vide , et non 
al dire delle genti et della fama." ^ È questa, infatti, una sem- 
plice interpretazione del luogo dantesco, fatta con qualche in- 
gegno, ma con assoluta ignoranza dei fatti in quistione, come 
mostra 1' errore perfino nel nome di Giraldo, e la storpiatura 
in quello della sua patria. — Arnaldo diventa Arnoldo per 



* Bologna, 1866; II 311; ed. L. Scarabelli. I due trovatori vi sono 
detti messer Arnalt (Arnaie, nel cod. 67 del Seminario di Padova) di Pro- 
venza e Guido Brunello. — Nulla ha P Ottimo (Pisa 1828). 

* Bologna, 1868; II 428; ed. Fanfani. 

^ Da Limoges, letto limos, poi diviso, nella presunzione che nella 
prima sillaba si avesse l'articolo, in li mos\ infine male scritto o male 
rilevato, in li mes, onde : G. Brunello del Mes, 

^ II, 420. L'errore di ^Guido" per ^Giraldo**, che proviene dal Laneo, 
sarà sorto per influenza del nome ben più noto idei Guinicelli. 
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l'autore delle Chiose sopra Dante;* che soggiunge essere stati 
Arnoldo di provenza e Giraldo da Limasi „huomini virtudiosis- 
simi introvare e belli dittatori in loro liughuaggio irime esonetti 
echanzono." Le parole pronunciate più innanzi da Arnoldo 
sono „ilinghua franciesch^/' — Ne di più sa dirci sul conto di 
Arnaldo Pietro di Dante, che tuttavia è meglio informato sul 
conto di Giraldo, del quale par abbia in parte conosciuto la 
biografia provenzale. Lo chiama, infatti, ,,Gerardura de Bor- 
nel de terra Esidueil de Limosino," aggiungendo la preziosa 
notizia: „quae est contrata inter Franciam et Bretanniam;" e 
sa che Giraldo „magnu6 fuit inventor."^ 

Più diligente degli alti-i trecentisti, se non degli altri, in 
fondo, meglio informato, è Benvenuto de' Rambaldi da Imola, 
che scrive : „Heic poeta inducit dictum Guidonem^ laudatum ab 
eo, ad comraendandum quemdam spiritum modernum, quem 
praefert sibi et aliis in arte inveniendi. Ad cujus cognitionem 
volo te scire , quod iste magnus inventor fuit quidam provinci- 
alis tempore Raymundi Berengerii boni comitis Provinciae, no- 
mine Arnaldus et cognomine Daniel: vir quidem curialis, 
prudens et sagax. Qui invenit multa et pulcra dieta vulgaria. 
A quo Petrarcha fatebatur sponte se accepisse modum et stilunn 
cantilenae de quatuor rhythmis et non a Dante.^ — Hic, duai 



» Firenze, 1S46; p. 466— 67; ed. Vemon. 

2 Florentiae, 1S45; ed. V. Nannuccì. Bronci e Sidoil ha il cod. 164 
del Seminario di Padova. 

3 II Diez, L. u. W., :M8 n., non osa dire di che specie di componi- 
mento si parli in questo luogo ; ma sembra evidente trattarsi della sestina, 
che Dante prima e il Petrarca poi tolsero da Arnaldo. Ma come si spiega 
il quatuor? Noi crediamo ch'esso sia stato scritto dapprima IV alla ro- 
mana, e che cotesto IV sia stato male trascritto o male scritto per un VI. 
— Altrimenti tentarono di spiegare questo luogo il Galvani, che ci vide 
un' allusione al sonetto, e ai quattro suoi membri, e il Wolf (op. cit., p.306) 
che vi scorse un' allusione alle ipotetiche stanze di quattro alessandrini sulla 
stessa rima, in cui Arnaldo avrebbe composto i suoi romanzi e la c^yi- 
^«Y6'««- sirventese di cui tocca in appresso Benvenuto. Ma, rispetto al- 
l'ipotesi del Galvani, è da osservare che non si conosce alcun sonetto di 
Arnaldo (e neppur d'altri trovatori provenzali)^ che Dante e Petrarca 
potessero imitare; e rispetto a quella del Wolf occorre appena ricordare 
che né il Petrarca ne Dante hanno mai scritto, che si sappia, strofe di 
quattro versi alessandrini. Che se caniUena (come mostra il luogo del 
De V. e., II 8, citato dal Wolf) non pare adatto a denotare una varietà 
della canzone, qual' è la sestina, non è da dimenticare che la parola si 
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senuisset in paupertate, feeit cantilenam pulchemmam, quam 
migit per nuntium suum ad regem Franciae, Angliae, et alios 
prineipes oecidentis, rogans ut qnem ad modiim ipse cura per- 
sona juverat eos delectatìone, ita ipsi cum fortuna sua juvarent 
eum utilitate. Quum autem nuntius post hoc reportasset mul- 
tam pecuniam, dixit Amaldus : Nunc video, quod Deus nonvult 
me derelinquere. Et continuo, sumpto habitu monastico, pro- 
bissimae vitae semper fuit." Eambaldo poi s' accorge che i 
versi messi in bocca ad Arnaldo sono provenzali; e aggiunge: 
„Videtur quod poeta noster inseruit heic ista verba provincialia 
ad decorem latinitatis, et ut ostenderet se de omnibus aliquid 
scivisse." E fa la peregrina osservazione che la „lingua pro- 
vincialis, quamvis non sitpulcra, tamen est difficilis." Intorno 
a „quel di Lemosi," osserva brevemente: „Iste novus inventor 
vocatus est Giraldus Brunellus , qui fuit de patria Lemovicensi, 
de qua diebus nostris fuerunt plures pontifices." Trova che le 
„sententiae" (il contenuto poetico) di Arnaldo, „bonae erant*'; 
e che Dante avea avuto mille ragioni di sferzare gli stolti che 
gli preferivano Giraldo.^ 

La fonte, o le fonti, a cui Benvenuto ha attinto queste 
notizie, non è nota; certo non era la biografia provenzale che 
conosciamo noi. Forse egli avea qualche notizia delle poesie 
stesse d' Arnaldo ; o questa notizia aveva avuto il redattore 
della fonte di Benvenuto. Infatti, quell' accennare ad Arnaldo 
quale contemporaneo del buon conte di Provenza Raimondo 
Berengario, accuserebbe la conoscenza delle due tenzoni tra 
un Amaut non altrimenti determinato e il conte di Provenza 
e tra il conte di Provenza e Cam et ongla^ malamente inter- 
pretato per Arnaldo, il quale di carn ed ongla avea discorso 
nella celebre sestina.'^ In quanto poi alla storiella della can- 
zone mandata ai principi d' occidente , e della povertà d' Ar- 
naldo, e del suo finir frate, essa ha potuto derivare da due 
fonti a noi note: il sirventese di Raimon de Durfort, dove 



trova anche adoperata a dire in generale 'aria musicale' su cui va un 
componimento. 

* Appresso il Muratori, Ant. Ital. I, co. 1229—31. Del commento, che 
nel sua insieme e nel testo originale è ancora inedito, pubblicò una ver- 
sione in usum Delphini un avvocato G. Tamburini, Imola 1856. I luoghi 
corrispondenti a quelli da noi citati vi si trovano nel voi. II, p. 521 — 22. 

2 Vedi i due componimenti in Arch. 34, 407; MG 1305, e Pani. oc. lOG. 
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Arnaldo è dipinto come nn povero spiantato , che tutto perdeva 
al tavoliere; e la canzone: Dregz et rasos es qu'ieu chant em 
demori, nella stanza sesta della quale è detto: „Se in breve non 
ho ciò che ebbi altre volte, giuro per San Gregorio, che voglio 
mettermi la tonaca bruna e lo scapolare ... e farmi tondere 
una chierica ampia in cima alla testa." ^ E in convento sappi- 
amo, del resto, essere finiti parecchi fra i trovatori. 

Se fra i trecentisti Benvenuto è il più diligente, il meno 
informato è Francesco Buti da Pisa , che non arriva nemmeno 
a capire chi sia „quel da Lemosi '', e Lemosi crede una „città 
di Francia"; e di „Francia" dice troppo brevemente anche Ar- 
naldo. Il quale è indotto da Dante „a parlare francioso, per 
mostrare eh' elli fu de Francia , e per mostrare al lettore eh' egli 
seppe il francesco." - Nella quaF ultima ipotesi Francesco s'in- 
contra con Benvenuto ; come s'incontra con Pietro di Dante nel 
chiamar francioso il provenzale; ma sarebbe troppo strano 
eh' egli avesse conosciuti questi due commentatori e avesse sa- 
puto giovarsene cosi male. 

Nel secolo decimoquinto , il solo commentatore di Dante, 
il cui lavoro sia di pubblica ragione, è Cristoforo Landino, il 
quale nello spiegare il nostro luogo segue specialmente Ben- 
venuto, da lui citato fra i suoi predecessori nel proemio; e dice: 
„Costni fu Arnaldo di provenza, molto lodato et approvato in 
rime di quella lingua , el quale essendo ne la sua senectu op- 
presso da povertà scrisse una morale (== cantilenam) ; colla 
quale dal re di Francia et d' Inghilterra hebbe assai pecunia. 
Costui afferma il petrarcha haver imitato in molti luoghi." — 
„Quel di Lemosi. Non pone el nome; ma nominalo da la 
patria sua che è in francia." Ai versi provenzali messi in 
bocca ad Arnaldo nota: „ Scrisse questi versi il poeta parte in 
lingua francese , et parte in catelana perche Arnaldo era docto 
nelluna et nellaltra lingua." ^ 

Dei commentatori dei Trionfi petrarcheschi spetta a questa 
età solo Bernardo lUicinio (= da Montalcino) da Siena, quali- 
ficato, neir edizione del 1513, quale „unico et excellentissimo 
interprete." Nondimeno egli avverte candidamente che solo 



* MG 109, 437. 

* Pisa, 1860; II, 632—35; ed. Cr. Giannini. 
3 Vinegia, 1484. 
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di Pietro d'Alvernia^ conosceva opere; „de li altri confessare- 
mo non bavere più expedita notitia, volendo più presto a in- 
scitia che a temerità essere ascripti, non deviando da la modesta 
sententia di coloro quali etiamdio quello che certamente credano 
sapere non senza timore aflfermano." - 

Tra gli altri scrittori che in questo secolo fecero menzione 
d' Arnaldo ricorderemo per primo V autore della Leandreide o 
meglio Leandrheride, che scriveva nel 1415, e in un canto pro- 
venzale del suo poema in terza rima, ove si fa una rassegna 
talvolta abbastanza larga dei trovatori, dà del nostro il puro 
e semplice nome^; Benedetto da Cesena, che poco dopo il 1452 
scriveva, pur egli in terza rima, un Libcìlus de honore muUerum, 
ove tra i poeti più celebri si contano: 

Brunecto che cantò in lingua francese, 
E Arnaldo provenzal che diede aiuto 
A quei che scripse rime, e quel Guittone 
Che fo più docto assai chel ver tenuto; 
E Folco de Marsilia si cantone 
Rime amorose, e morto poi el suo amore 
Al contemplante el suo intellecto alzone*; 

e infine Leone Cobelli, morto nel 1500, che nella sua Cronica 
fa perire in una fazione del 1278 sotto Forlì „Arnalt provinciale 
poeta ottimo in lingua galiga, del quale Arnalt ne fa mencione 
Dante/ ^ Abbiamo poi già detto che il Pulci attribuisce ad 
un famoso Arnaldo la composizione d' un Rinaldo in Egitto. 

In conclusione, quando in ispecie si consideri che il Landino, 
il quale è di tutti il più istrutto, non fa che riassumere ad 
orecchio ed inesattamente le parole di Benvenuto, bisogna dire 
che, se le notizie intomo al Daniello erano già scarse sulla 
fine del secolo XIV, scarsissime diventano per tutto il XV. 



* E probabilmente egli avea in mente uno dei due scrittori latini, 
portanti questo nome, e fioriti sulla fine del sec. XIII. 

' Dall' edizione stagniniana del canzoniere petrarchesco (1513, Venezia), 
p. 32. B. da Montalcino, studioso di filosofia e di medicina, dedicò il suo 
lavoro a Borso d'Este, duca di Modena (1450 — 1471). 

3 Memorie dell' Istituto veneto, Venezia 1S57; VI. pt« 2a p. 468. 

* Lib. IV, epist. 2»; Venetia 1500. L'età di questa composizione si 
desume in ispecie dal libro terzo ove è detto che Federigo III è da poco 
incoronato imperatore (1452), e dal libro quarto dove è detto che Giusto 
[de' Conti] da Valmontone ^pur testé di questa vita è spento;** ed è noto 
che Giusto moriva appunto nel 1452. 

* Archivio stor. italiano, serie prima, app. VII, 15, 
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Abbiamo invece qualche più sicura traccia della florida 
fama d' Arnaldo in questo secolo tra gli Spagnoli , che , svez- 
zatisi dulia balia provenzale , s' erano dati con ardore ad imi- 
tare e ad appropriarsi prima il Petrarca e poi anche Dante. 

Ausias March , il più celebre tra gì' imitatori del Petrarca, 
fiorito verso 1450, nel suo 55^ canto d'amore dice d'Arnaldo: 

Eiivers alguns ago miracle par, 
Mas sin's niembram d' en Amau Daniel, ' 
E de aquels que la terra ics es vel, 
Sabreni Amor vers nos que pot donar.* 

fl Eocaberti poi, suo contemporaneo, nella Comedia de la 
gloria £ amor , imitazione della Divina Comedia, mette alla pari 
Arnaldo e il Dio d' amore : 

Tant contempli per discernir la forma 
D' Amor, que viu, si Cupido no fos, 
Deu for' Amau Daniel en sa fonna.* 

Di poco posteriore pare sia Pere Torroellas (= Fedro 
Torrellas?), il quale in un componimento che comincia: Tot 
mon voler tra le varie citazioni di altri poeti, ha anche una 
stanza della canzone XVII d'Arnaldo, a questo modo: 

Si ben fonch loneh sper no m'embarga 

Quen tan rich locli me sos hem estanch 

De uns sols bels dits me feran ioy larch 

E sagray tan com ports la gamba 

Quen no so gens veli que do aur per plom 

E puys no say d'altre merce querer 

Tant le seray franchs he obedients 

Tro que samor sii blay «faysan mofresca. ^ 

Ma il marchese di Santillana , pur tanto erudito nelle anti- 
chità della poesia volgare , morto nel 1450 , confessava di non 
conoscere le opere d' Arnaldo , e d' averne notizia solo attra- 
verso Dante e Petrarca. ^ 

Il secolo decimosesto , giustamente glorioso della compiuta 
rinascenza del sapere antico ed umano , può vantare titoli punto 
spregevoli anche per la ravvivata conoscenza della poesia e 



* Basterò, Crusca provenzale, I, 75. 

* Mila, Trobadores, 486—88. 

3 Balaguer, Hist. de Cataluna, III 732. (Debbo questa notizia all' il- 
lustre prof. Mila.) 

* Mila, Trob., 520'— 21. 
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della vita medioevale. La ricerea e la scoperta del mondo 
antico, in ispecie del romano, era molto innanzi alla fine del 
secolo decimoquintol, che vi consacrò il miglior nerbo delle sue 
forze: il secolo decimosesto si compiacque ad allargare e ad 
approfondire la scoperta ; e al tempo stesso tentò di ristabilire 
la conoscenza continua della civiltà dai tempi antichi ai mo- 
derni ; e dei frutti dell' ingegno e dell' estro moderno si mostrò 
meno schivo e sprezzante , e ne studiò anzi con qualche amore 
la genesi. Allora tra noi si videro il Bojardo e 1' Ariosto por- 
tare alla suprema loro significazione le saghe carolingie e ar- 
turiane ; allora risorse vivissima 1' ammirazione per i nostri 
massimi poeti del trecento, prima per il Petrarca e poi anche 
per Dante; e del Petracca in ispecie fu studiata la ragione 
poetica : e però 1' attenzione della critica nostra si rivolse par- 
ticolarmente ai lirici del dugento e ai trovatori di Provenza. 
Per tal modo s'intende come i commentatori di Dante e 
del Petrarca si mostrino in questo secolo di gran lunga più 
istrutti dei loro predecessori nello spiegare i noti due luoghi; 
e come fin d' allora i critici potessero, abbastanza ben prepa- 
rati, affrontare il problema, posto da Dante, sul valore d'Ar- 
naldo. Invertendo l' ordine tenuto sin ora , noi cercheremo 
prima i giudizii pronunciati su Arnaldo e le notizie di lui nei 
commentatori di Dante e del Petrarca; poi negli scrittori di 
poetiche e nei critici della storia letteraria; per toccar infine 
brevemente delle sorti della sestina e della canzone ad ode 
continua in questa età. 

Primo per tempo e per merito ci si presenta a commentare 
il luogo dei Trionfi petrarcheschi e quel del Purgatorio Ales- 
sandro Vellutello , che nel commento ai Trionfi, uscito la prima 
volta nel 1525, dice di Arnaldo: „Costui fu provenzale, d'un 
castello chiamato Ribarac, nel vescovato di Peragos, gentil- 
huomo molto litterato. Fece assai bellissime canzoni e tanto 
poetiche, che non leggermente si possano intendere, e portò il 
vanto di quanti Provenzali, che innanzi e dopo lui furoh mai che 
in componer versi volgari s' esercitassero. Amò un' alta donna 
di Guascogna, moglie di Guglielmo de Bo villa. De la quale, 
per quanto mostra in esse sue canzoni, non potè mai conse- 
guire r amore , perchè dice , eh' egli cacciava la lepre col bue 
zoppo ,et in altro luogo 1' aura." E seguita citando i due luo- 
ghi in cui il Petrarca ha riprodotto queste imagini. Di Giraldo 
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asciuttamente nota: '^Gerault de Berneìl fa d' un caste! de Li- 
moges." — Riesce evidentissimo che il Vellutello conobbe d' Ar- 
naldo , come mostra conoscere degli altri nominati dal Petrarca, 
le biografie provenzali. Per Arnaldo egli ebbe sott' occhio la 
biografia più saccinta e più antica, che sta in ABa; e probabil- 
la lezione di AB o altra molto simigliante, come mostra la 
lezione Peragos, di fronte al Peiregos di AB, mentre a legge: 
Peiragors. Alla biografia provenzale egli aggiunge ciò che noi 
abbiamo messo in corsivo, e deriva da Dante e dal Petrarca, 
la sentenza dei quali voleva egli mettere d' accòrdo con quella 
del biografo provenzale. — Infatti, nel commento al luogo del 
Purgatorio egli scrive: „Mostra Arnaldo Daniello provenzale, 
dando il pregio a lui oltre a tutti gli altri infiniti che d' amore 
scrissero in quella lingua, confutando la falsa opinione d' alcu- 
ni ignoranti, i quali voleano, che Gerault de Bomeil, che fu 
d' un castello di Limoges , \ havesse avanzato , perchè portò il 
nome di maestro de' trombadorì , che in lingua provenzale cosi 
domandavano quelli, che dicevano in rima. Ma noi che de le 
composizioni de T uno e de T altro habbiamo veduto , faremmo 
quella differentia da le cose d' Arnaldo a le sue, che da quelle 
del Petrarca a queste de' nostri moderni poeti , i quali , sotto 
nome d' imitazione e d' andar per le vie d' esso Petrarcha, X han- 
no già tanto denudato, che non gli è rimaso pur una camicia 
rotta da potersi coprire. Fu adunque Arnault in quella lingua 
singulare, e le sue cose tanto poetiche, che senza gran con- 
siderazione mal si possono intendere, et il Petrarcha troviamo 
essersene non poco servito." E segue citando il luogo de' 
Trionfi.» 

• Nulla dice d' Arnaldo Fausto da Longiano nel commento 
ai Trionfi (1532); ed appena è degna di nota una conftisione che 
commette Silvano da Venafro (1533), scrivendo: „A. Daniello 
fu di meruelles et l'inventor delle sestine;" confusione che gli sarà 
venuta, insieme col resto della notizia, dalla Natura d'Amore 
di M. Equicola (1525). Esattamente riproduce invece il Gesu- 
aldo (1533) la notizia provenzale più succinta; e aggiunge che 
per le rime in onor della donna di Bovilla „ottenne tra dicitori 
provenzali il primo luogo."'- 



* Vinegìa, 1544. 

* Anche il Gesualdo legge Peragos e Bibarac come il Vellutello; 
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Bernardino Daniello, che pubblicava il suo commento al 
Petrarca nel 1541 e avrebbe dunque potuto giovarsi de' suoi 
predecessori meglio informati, lo fa solo a metà, e con poca 
diligenza. Sa che Arnaldo è nativo da Ribac (== Ribarac), 
ma aggiunge cervelloticamente „castello di Provenza"; sa del- 
l' amore d'Arnaldo per la donna di Bovilla, ma fa di Guglielmo 
un „conte", ed eleva Giraldo a signore di Limoges. Tutta- 
via sul conto di Giraldo egli si mostra meglio informato degli 
altri. Conosce il doppio e dubbio modo in cui i suoi prede- 
cessori scrivevano quel nome, e cerca di dame la ragione, 
dicendolo „Girardo Brunel, provenzalmente Geraiit de Berneil." ^ 
Ricorda il giudizio di Dante, ma aggiunge: „Fu nondimeno 
eccellente et fti molte corti onorato"; e prosegue trasumendo la 
solita notizia provenzale. — Nel commento al Purgatorio nulla 
aggiunge di nuovo. 

Infine il Castelvetro, nel commento ai Trionfi, dopo citato 
il luogo del Purgatorio , soggiungeva : „D' Arnaldo Daniello et 
degli altri parleremo distesamente con 1' ajuto di M. Gio. Maria 
Barbieri"; dal quale, adunque, si aspettava delle note per questo 
luogo del commento, note che non vennero.'^ Più innanzi scrive, 
che la fama d'Arnaldo „durerà, se M. Giov. Maria mio durerà 
la fatica impresa intorno a questi poeti provenzali." Tra gli 
scrittori di storia e di critica letteraria, e più ancora tra i pro- 
venzalisti del cinquecento primeggia, infatti, Gio. M. Barbieri, 
al quale noi verremo dopo aver ricordati gli autori di Poe- 
tiche e gli eruditi che prima di lui s' erano poco o molto oc- 
cupati di Arnaldo nelle loro dotte disquisizioni. 

Il Bembo fu il primo, in ordine di tempo, che leggesse le 
le poesie de' provenzali ^, e benché altri poi 1' avanzasse nell' in- 



ma poiché omette le giunte di costui, è a credere ch'egli attingesse di- 
rettamente alla fonte del VeUutello. 

* Anche nel commento al Purgatorio prima lo chiama Gerau/t de 
Benieil, e poi Girardo Brunello. 

* Il Castelvetro scriveva il commento nel 1545, benché solo nel 1582 
esso venisse pubblicato. Cfr. Muratori, Vita p. 69. 

3 Questo vanto gli può essere disputato soltanto da Angelo Colocci 
(1467 — 1549), instancabile e dotto raccoglitore di cimelii neolatini. La 
biblioteca vaticana possiede due codici (dei quali diremo più innanzi), 
contenenti la versione delle canzoni XII, XVII e deUa sestina d' Arnaldo ; 
versione che il Colocci, mediante l'amico Pietro Summonte, s'era procurato 
da un Bartholomeo Casassagia. Una versione della sestina d' Arnaldo 
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tendere quel linguaggio poetico, giustificata é la sua fama di 
buon provenzalista. Quanto egli avesse studiato i Provenzali 
e il nostro trovatore in particolare , appar dal primo libro delle 
Prose ^ dove si nota quanto gli antichi rimatori di Sicilia e di 
Toscana debbano ai Provenzali. Delle sestine, egli dice, „mo- 
stra che fosse il ritrovatore Arnaldo Daniello, che una ne fé, 
senza più'"; alla Provenza si devono anche „quelle canzoni nelle 
quali le rime solamente di stanza in stanza si ripetono, e tante 
volte ha luogo ciascuna rima quante sono le stanze, né più 
né meno, nella qual maniera il medesimo Arnaldo tutte (!) le 
sue canzoni compose , comeché egli in alcuna canzone trappo- 
nesse eziamdio le rime ne' mezzi versi : il che fecero assai so- 
vente ancora degli altri poeti di quella linguale sopra tutti 
Giraldo Brunello." ^ — Dalle lettere del Bembo - sappiamo poi 
eh' egli s' era accinto a tradurre e a pubblicare le vite dei tro- 
vatori; e dalle mani del Bembo passò in quelle del Doni 
probabilmente non solo il testo provenzale ma anche la ver- 
sione della biografia e della sestina d'Arnaldo, da quest' ultimo 
pubblicata, come vedremo, nei Marmi. 

Presso che nulla é invece la notizia del Daniello presso i 
cinquecentisti autori di vere e proprie Poetiche. Il Trissino, 
che pur lo ricorda, mosti-a di conoscerlo solo attraverso Dante, 
del quale ripete l' inesatta sentenza che il nostro abbia usato 
la „8tanzia continua" in quasi tutte le sue canzoni. E parlan- 
do poi della sestina, anziché 1' esempio d' Arnaldo, cita quello 
di Dante.^ E della sestina trattano il Minturno (1563) e il 
Daniello senza fare il nome del nostro; e lo stesso avviene 
nelle Institutioni (1541) dell' Equicola, che pur avea mostrato 
nella Natura d'amore (1525) notevole conoscenza della poesia 
trobadorica. 

M. Equicola scrive : „Amaldo Daniele anchora esso di Me- 
ruelles il quale abbandono le lettere et fecese loglars amo 
un' altra [== alta] donna di Guascogna moglier di Guilielmo 

versione diversa da questa e da quella pubblicata dal Doni, si trova sopra 
un foglietto staccato che sta in fine del codice 1290 dell* università di 
Bologna (sec. XVI). 

* P. Bembo, Prose scelte, Milano 1880, p. 151 — 52. 

2 Opere, Venezia 1739; III 238 «. Lettera del 12 nov. 1530, da Pa- 
dova, ad A. Tibaldeo. 

3 Le opere, Verona 1729, II 60, 71. 
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Bouilla" ' ; dove notevole è in ispecie la confusione che sta per 
farsi tra l' Arnaldo nostro e quello de Marruolh, confusione che 
o sarà già stata nel codice, o per avventura sarà dovuta 
air Equicola stesso, il quale qui come altrove cercava di re- 
stringere il dettato del suo originale. Ma non solo la biografia 
provenzale seriore conobbe d'Arnaldo T Equicola; egli vide 
probabilmente anche il* sirventese di lui e quelli di R. de Dur- 
foi-t, e di qui e insieme dalla biografia provenzale di R. de 
Durfoii; trasse la notizia: „ Bernardo di Cornoil amo Dona 
Nania. " '^ 

La conoscenza d' Arnaldo si fa abbastanza viva presso i 
critici ed eruditi, che s' occuparono di storia letteraria o delle 
questioni sulla nostra lingua. E cosi il diligente Francesco 
Alunno nella sua Fabrica del mondo (1546), n^ 71 in fine, dà 
da prima la breve biografia provenzale, togliendola, insieme 
colle giunte, dal Gesualdo; e seguita poi riassumendo la stori- 
ella contata da Benvenuto, chiamando „opera morale" quella 
che il primo avea detto „cantilenam.'' — Anche Fr. GiambuUari, 
nel Gello, uscito la prima volta a Firenze nel 1546, tocca d' Ar- 
naldo; e aflferma che il Daniello „e gli altri famosi dicitori 
provenzali furono con il conte Raimondo Beringhieri, suocero 
di quel Carlo d' Augiò, che occupando il regno di Napoli'^ ecc.;^ 
onde egli viene argomentando una fantastica priorità della no- 
stra scuola poetica sicula sui provenzali. Il GiambuUari conobbe 
probabilmente il commento di Benvenuto, dal quale attinse la 
notizia che Arnaldo fosse contemporaneo del conte Raimondo 
Berlinghieri di Provenza, nel quale egli ebbe il torto di voler 
trovare, senzar più, il suocero di Carlo d' Angiò, Raimondo- 
Berengario IV, anziché qualcuno dei predecessori di lui, che 
portarono lo stesso nome. 

Una discreta erudizione provenzale possedette B. Varchi, che 
ne die prova nell' Ercolano (scritto tra il 1550 e il 1560), dove 
apprendiamo eh' egli pure, come il Bembo, s' era accinto a tra- 



* Vinegia, 1526, ca. 173 v. — L' Equicola dovette avere sottocchio 
un codice della famiglia KIEN'^, e più precisamente uno vicinissimo a 
W, come mostra la lezione iog'nrs-, vicinissimo, senza tuttavia essere iden- 
tico, come appare dalla lezione merudlles. 

'^ A ca. I74v. — Altre varianti del nome di questa donna vedi qui 
addietro, p. 6. 

3 P. 61 dell' edizione originale. 

5 
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darre in italiano le bioin^iiìe <le" trovatori l'e ne dà per snor^o 
quella di G. de BonieUi. eh* e*:li de-^nnse j^robabilniente da a, 
dove, infatti, eome nel liìim elie il Van-lii dire di jK>ssedere, le 
bio«rratìe eomineiano eon c|nella di Ginildo», e mostra d'aver 
eereato le ]K>esie d' Arnaldo nei (-«hIìcì fiorentini. 8]»eeialmente 
in e. dal quale cita quella sjiuria: Aissi coni eel qu" a la lebre 
eafsBada.i Discute i due luo«rlii del Purgatorio e dei Trionfi, 
che ad e»so si riferisc«»no e ritoma sulhi questinne, già promossa 
dal Bembo -. circa V autore del verso citato dal Petrarca nella 
canzone: I^asso me ecc.. eh* eirli attenua essere Arnaldo.-^ 

Questa aifcnnaziime porse occasione al Castelvetro, che 
già nella Giunta ottava alle Prose del Bemlio avea datto saggio 
di erudizione provenzale straonlinaria. di esercitare nella sua 
Correttione di aJciaie cose ete. la sua critica sagace e rigidissima, 
che non voleva arrendersi se non alle prove eridenti, bistrat- 
tando insieme e il Varchi come ignorante e il Bembo come 
vano e bugiardo. * L' amore del rigor critico non gli tolse, 
del resto, di affermare recisamente, nelle note alla versione 
della Poetica aristotelica. Arnaldo inventore della ^sestina^, men- 
tre il Bembo cautamente avea detto: ..mostra d' essere." Ma 
il molto studio posto dal Castelvetro aUe liriche provenzali, 
raccolte dal suo compatriota Barbieri e da lui stesso, gli per- 
mise forse d' essere fin d' allora cosi sicuramente atfermativo. 

S' ebbe il Doni il bel vanto di stampare per primo '» al- 
cuni versi provenzali e propriamente le tre prime stanze della 
sestina d'Arnaldo, ch'egli accompagnò d'una buona e fedele 
versione, aggiungendo tradotta la biografia del nostro trovatore, 
secondo la redazione seriore. E poiché egli ci avverte che il 
codice dal quale aveva e la sestina e la rita conteneva, oltre 
rime e biografie di trovatori, anche fabliaux (dei quali dà 
saggi); e poiché insieme il suo testo della sestina s' accorda 
quasi integralmente con quello di E, che appunto è detto aver 



* Quesito IX; p. 24 s. dell' edizione di Milano, ISSO. 

2 Lettere, I 123 (Verona, 1743). 

3 Quesito VII; p. 145—6 dell'edizione citata. 

^ P. 4(> — 47 e 107 dell' edizione originale di Basilea. Dal primo 
dei luoghi citati apparirebbe anche che tutti i mss. provenzali del Bembo 
passassero in mano del Castelvetro. Ma, e 1' attestazione del Doni? 

s Basilea, 1570; p. 61. 

^ I. Marmi, Firenze, 15'>2; libro tenzo. 
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un contenuto analogo a quello indicato per il suo ; ^ e poiché 
infine la versione della vita si accorda perfettamente col testo 
che ne abbiamo in E*^: noi conchiuderemo, che pur E, ora a 
Parigi, sia stato un tempo in Italia, e propriamente sia appar- 
tenuto al Bembo, dal quale passò al Beccadelli , che lo cedette 
o ne concesse Y uso al Doni. 

Al libro o canzoniere compilato da Miquel de la Tor at- 
tinse principalmente le sue notizie su Arnaldo Daniello Gio. 
Maria Barbieri, erudito modenese, maestro del Castelvetro, 
vissuto molti anni in Provenza, e delle cose provenzali e fran- 
cesi e italiane antiche studiosissimo.^ Morto nel 1574, egli 
lasciava inedita una preziosa memoria, pubblicata poi dal Tira- 
boschi nel 1790 col titolo: Dell' origine della poesia rimata, dis- 
posta (parrebbe) a introdurre ad un' ampia Arte poetica. — Il 
canzoniere di Miquel de la Tor oflferiva al Barbieri una breve 
biografia e circa dieci liriche d' Arnaldo;^ .delle quali tuttavia egli 
solo quattro, o tutto al più, cinque, sicuramente allega; e sono 
le nostre: Vili, IX, X, XV], XVIII.* E con questi ed altri sus- 
sidii eruditi, non difficili a determinare, cosi il Barbieri discorre 
d' Arnaldo: „Incominciando adunque, ragionevolmente porremo 
fra tutti il primo Arnaldo Daniello come gran maestro d' amore, 
il quale amò un' alta donna di Guascogna d' Agrismonte, mo- 



* Per il contenuto dì E siamo costretti di contentarci delle notizie 
che stanno in Groeber, Prov. Liedersamml., p. 583. 

' Poiché il testo della biografia in E è assai simile a quello che 
se ne ha in K, codice sicuramente già posseduto dal Bembo, potrebbe 
sorgere il sospetto che il Doni attingesse a K anziché ad E: tanto più 
che egli sevive Peirefjors d' accordo con IK, mentre E ha Pciregore^ 
e più innanzi traduce con „ prese" ciò che in KI è pres e in E apres. 
Ma questi accordi sono troppo lievi per poter infirmare lo conclusioni 
imposte da quelli che sono nel testo della sestina e nel contenuto dei 
due codici; e probabilmente si spiegano ammettendo che la versione stam- 
pata dal Doni provenga anch' essa dal Bembo, che ebbe dinanzi ed E e K. 

3 Vedi sulla dottrina e sui meriti scientifici del Barbieri lo studio 
del Mussafia nei Sitzungsberichtc dell' Academia di Vienna, 1874. 

* Groeber, Lieders., ()15. 

^ P. :ì5, 50, 1)7. Riguardo al commiato della X, citato a p. 50, cre- 
diamo eh' egli lo trovasse in calce alla biografia. Conosce tutta v^ia anche 
il principio della canzone, che allega senza citazione di fonte. Questo 
principio si trovava nella stessa biografia, o altrove ? La conoscenza della 
nona si desume dal fatto che ad essa si riferiscono le imitazioni di P. 
Ramon, notate dal Barbieri. 
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glie di Guglielmo di Bouvile, dalla quale nondimeno con 
tutto' 1 suo cantare, tanto esultato dal Petrarca e da Dante, 
non fu creduto che mai ottenesse piacere alcuno per conto 
d'amore, perciocché egli nella chiusa d'una sua Canzone, che 
comincia 

En cest Sonct coìnd e Ieri 
egli dice 

leu soi Arnautz, canias Laura 

E cas la Lebre ab lo bou 

E nadì centra Suborna." 

E segue citando la prima stanza di Àns que , dove nell' ultimo 
verso è detto il suo bue essere stato più corrente della lepre, 
vale a dir, averla raggiunta ; e cita il libro di Michele, a ca. 
32'. — Senza nessuna allegazione, scrive nel capo decimo: „Ar- 
naut Daniel fu del Vescovato di Peiregors (= KIN-) d' un Ca- 
stello, che ha nome Ribariac, al tempo del buon conte Raimon- 
do Berlinghieri di Provenza, il quale avendo imparato ben 
lettere prese una nuova maniera dij^oetare in care rime, onde 
tanto viene esaltato dal Petrarca, et da Dante, che lo preferi- 
scono a tutti gli altri Rimatori nel cantare d' Amore; ma le sue 
Canzoni sono cosi difficili da intendere, che alcune si trovano 
essere state anticamente chiosale di comento latino per maggiore 
intelligenza, Nondimeyio e pur vero, che le cose sue sono di 
buona inventione, et ch'egli si dee meritamente stimare il primo 
fra tutti," E segue narrando, colle parole di Benvenuto, l'epi- 
sodio della „cantilena"; e soggiunge la notizia, desunta da una 
delle citate chiose latine , che Arnaldo fosse intimo di Bertrando 
del Bornio. ^ — Inoltre, sa pur dirci il Barbieri che G. di S. 
Gregori ha imitato la sestina arnaldesca, e che Peire Ramon 
s' è attenuto alla maniera d' Arnaldo nella canzone in lode di 
Corrado Malaspina. '^ 

Sebbene in questi luoghi il Barbieri sia meno esatto del 
solito neir allegare le sue fonti, pare tuttavia non difficile sceve- 
rare nel suo discorso ciò eh' egli attingeva all' antica biografia, 
e ciò eh' egli aggiunge di nuovo; e il nuovo abbiamo messo in 

» P. 50. In questo capitolo che tratta: Della pì'opagazion delta 
Poesia per mezzo degli Amor de* Poeti, Arnaldo è messo al primo posto. 

* P. 97. Qui Arnaldo è m^sso al terzo posto, dopo P. d'Alvernia 
e G. do Bomelh, come richiedeva l'ordine cronologico. 

3 P. 118 e 129. 
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corsivo. Il dnl)bio può restare per un punto: il casato o la 
patria della donna di Bovilla, amata da Arnaldo, Agrismonte. 
E senza poter nulla sicuramente risolvere , incliniamo a credere 
che questo dato stèsse nella biografia provenzale, poiché è 
vero bensì eh' egli poteva desumerlo, come facciamo noi, dalla 
canzone XI, dove è detto da Arnaldo che il dolce nome della 
sua donna nwu en agre = „comincia per Agré^\ ma non pare 
probabile che il Barbieri facesse egli stesso questa deduzione, 
senza nulla avvertire. Per tal modo la biografia provenzale 
veduta dal Barbieri, che nel rimanente pare fosse molto vicina 
alla nostra redazione più antica, mostra d' aver avuto un va- 
lore speciale. 

Cosi vediamo il Barbieri, e in grazie dell' ottima fonte di 
cui disponeva e in grazia dell' attento studio delle poesie d' Ar- 
naldo, farne notevolmente avanzare la critica conoscenza, senza 
riuscir tuttavia a rendersi un conto esatto del giudizio porta- 
tone da Dante, e dei problemi eh' esso giudizio fa sorgere. 

Mentre il Bembo, il Colocci, il Vellutello, il Barbieri, il 
Castelvetro e poco dopo il Pinelli ^ s' erano messi a studiare i 
provenzali sugli antichi canzonieri, e v' impiegavano una dili- 
genza e severità oggi stesso degne d' ogni elogio, un proven- 
zale, Giovanni Nostradamus, pieno di affetto per le antiche 
memorie del suo paese, e non privo d' una certa preparazione, 
s' accinse a rivendicare alla sua patria tante glorie obbliate; 
e credette meglio riuscirvi mescolando deliberatamente al vero 
tutto quanto gli pareva condurre al suo scopo. 

Dal testo a stampa delle Vìcs del Nostradamus apparirebbe 
ch'egli avesse conosciute d'Arnaldo solo le canzoni X XVII e 
la sestina, e insieme la più antica redazione della biografia 
provenzale (AB a) 2; ma dal primo abbozzo della vita d'Arnaldo 
e da uno spoglio lessicale che lo Chabaneau viene pubblicando 
e de' quali si compiacque anteciparmi la notizia, si vede che 
il Nostradamus conosceva anche le canzoni XII, XIV, XV e 
XVI, della qual' ultima come anche della sestina riferisce la 
prima stanza in calce all' abbozzo della Vita.^ Nello spoglio 



* A G. Pinelli è dovuta la compilazione del codice ambrosiano D 465 inf. 

* Cfr. r ottimo studio del Bartsch, Die Quellen von J. de Nostradamus 
Le vies ecc., in Jahrb., XIII, specialmente a p. 26 — 9. 

3 Gli accordi maggiori di questi due testi sono per la XVII con Mtf, 
per la sestina con R. 
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lessicale attribuisce ad Arnaldo anche la canzone: Las grana 
beutatz el fi» enseignamens, ch'è invece di A. de Mamolh, la 
sestina di G. de S. Gregori e il primo dei versi provenzali 
clie Dante mette in bocca al nostro trovatore. Omette il Nostra- 
damus nell' abbozzo della Vita la storiella di Alaete, e le in- 
dicazioni cronologiche (nella vita di Amerigo di Belenoi dice 
Arnaldo amico e contemporaneo di lui); né ancora gli attribuisce 
le tragedie e comedie ecc del testo a stampa. — Del merito 
poetico d' Arnaldo nessuno si mostra più persuaso del Nostra- 
damns, che cosi ne conchiude la vita stampata: „Non si trova 
per certo alcun poeta provenzale, che abbia scritto più dotta- 
mente di lui; e il Petrarca F ha imitato in più luoghi, e gli ha 
involato parecchie invenzioni poetiche." * 

Mentre per tal guisa i critici, e propriamente gF italiani, 
venivano rischiarando la vita e il carattere poetico d' Arnaldo 
Daniello, proseguivano anche e si ravvivavano le imitazioni 
delle sue novità metriche. Scrissero sestine più o meno bene 
riuscite il Bembo, il Casa, il Barbieri; il Baldi le modificò in- 
troducendovi due settenari al secondo e sesto posto della stanza; 
e G. Molino volle superare il Petrarca, e n^ scrisse una triplice. 
Anche la canzone con stanze ad oda continua e tutte rime iso- 
late fu tentata in questo secolo dal Bembo e dal Baldi; e più 
tardi dal Chiabrera. Ma, pure in questa età, pochi erano quelli 
tra i verseggiatori che, cosi facendo, sapessero di continuare 
una novità d' Arnaldo : i modelli erano sempre Dante e Petrarca. 
Le innovazioni d' Arnaldo venivano portando i loro ultimi frutti, 
senza che si più si sapesse del remoto germoglio. E se la 
sestina non potè resistere al tempo logoratore quale forma 
stabile della lirica, come quella che rispondeva, piuttosto che 
ad uno stato comune della psiche, a condizioni particolari di 
lui e di queir età 2 ; e se la stessa canzone ad oda continua e tutte 
rime isolate cadde essa pure per via dannata come disarmonica 
e troppo artificiosa, sopravvisse e tuttora perdura fiorente la 
canzone con rime intrecciantisi nella stessa stanza, ma con 
stanza indivisa: la quale regnò sempre più indisputata dal secolo 



» Presso il Crescimbeni, Commentari, voi. II, parte I, p. 21 (N. 71). 

2 Qualche sagio di sestina si ebbe anche nel nostro secolo, special- 
mente in Germania, dove tentarono questo metro, oltre i traduttori del 
Petrarca e di Dante, anche il Loben e il Riickert in componimenti originali. 
Anche i francesi vi si provarono, v. Ferd. de Gramont. Les vers fran^ois et 
leur prosodie, p. 313—7. 
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XVII in poi. Certo la eausa preeipua per cui si venne a tale 
modificazione sarà da cercare nel disuso di musicare la canzone, 
e quindi nel non più sentito bisogno di render membrata la 
stanza affinchè il motivo musicale fosse meglio a tutti acces- 
sibile; ma certo avrà contribuito a promovere il mutamento il 
fatto che già esistesse, anche quando la canzone per norma 
si musicava, quel tipo che meglio rispondeva alle innovate 
condizioni esterne ed interne della lirica nostra. 

La fama d' Arnaldo, solita improvisamente con Dante e 
col Petrarca, s' era venuta, come vedemmo, oscurando sulla fine 
del secolo XIV e peggio poi nel secolo XV, per rifarsi viva 
lungo tutto il secolo XVI, nel quale si tentò anche di cercarne 
le intime ragioni. 

Durante il secolo XVII essa si viene di nuovo oscurando, 
insieme con quella di Dante e del Petrarca, per risorgere nel 
secolo XVIII e nel nostro ; dove essa fu oggetto di discussioni 
e di ricerche, che verremo mano mano accennando. Ricordi- 
amo intanto i pochi che d' Arnaldo s' occuparono nel secolo XVII. 

Nelle sue Considerazioni cita più volte il Tassoni T autorità 
e i versi d' Arnaldo; e afferma d' aver lette la maggior parte 
delle opere dei trovatori nei manoscritti numerosi lasciati a 
Ludovico Barbieri dal padre Giovanni Maria. Ma sebbene i 
suoi studii abbastanza diligenti della materia gli permettano 
di chiamare con verità „menzognero" il Nostradamus rispetto 
specialmente a ciò eh' egli asseriva intorno ai debiti del Pe- 
trarca verso i trovatori,^ pure, quando viene al luogo de' 
Trionfi, si contenta di rimandare i lettori al libro del Nostra- 
damus : libro che, essendo rimasta inedita T opera preziosa del 
Barbieri, fu considerato a lungo come il più autorevole trattato 
dell^' materia. 

D'Arnaldo si ricordò il dotto Ubaldini, che ne avea ve- 
duto alcune composizioni nei codici vaticani; e nel glossario 
all' edizione dei Documenti d' Amore del Barberino (Roma 1640), 
alla voce sonetto, cita il primo verso della canzone X. — Nei 
codici fiorentini invece avea veduto alcune cose del nostro 
il Redi, che nelle annotazioni al Bacco in Toscana (Fir. 1685) 
cita il commiato della canzone XV, e i primi due versi della 
prima e i primi quattro della quinta stanza della X, di sul 
laurenziano U. 



Considerazioni sopra le rime del Petrarca; Modona, 1606. Prefazione. 



Digitized by 



Google 



72 

Subito sul principio del secolo XVIII diede nn grande im- 
pulso agli studi provenzali e toccò con speciale dottrina d' Ar- 
naldo il Crescimbeni, che già nel 1098 avea pubblicato la sua 
Istoria della volgar poesia, e nel 1610 la fece seguire dai Com- 
mentarii , nei quali dava una nuova versione ^ dell' opera del 
Nostradamus e vi soggiungeva note critiche ed erudite non 
ispregevoli, mostrando di conoscere le poesie del nostro con- 
tenute nei codici Vaticani 3205 (gì), 3206 (L) 3207 (H) e 
il 3204 (K) che ne conteneva la vita. - In giudizii letterarii 
non entra. In appendice poi ai Commentarii usciva la prima 
raccolta a stampa di poesie provenzali, con una versione a 
fronte, per cura del Salvini, che dello studio dedicato ai pro- 
venzali lasciò una prova anche nella compilazione del codice 
marucelliano A 120. D' A. Daniello stampò il Salvini, attin- 
gendo ai codici laurenziani U e, frammenti più o meno lunghi 
di ben sette canzoni; e insieme riprodusse quel tanto che della 
sestina aveva dato già il Doni. Nelle versioni se spesso erra, 
più per causa del cattivo testo eh' aveva dinanzi che per igno- 
ranza, mostra anche in altri luoghi acutezza non poca. 

Poco dopo il Crescimbeni s' accinse a illustrare la poesia 
provenzale il catalano Basterò, che potè consultare i codici 
romani e fiorentini, e pubblicò nel 1724 il primo volume (ri- 
masto unico) della sua Crusca provenzale, in cui tocca, ma di 
volo, anche d'Arnaldo, a p. 75, riferendo il noto luogo di 
Ausias March , e rimandando per altre notizie al volume terzo, 
ove avrebbe trattato della sestina. 

Una notizia succinta e non di rado erronea di Arnaldo 
dava poi il Quadrio nella sua Storia e ragione d' ogni poesia 
(Mil. 1741), giovandosi del Crescimbeni, ma dando anche prova 
di qualche ricerca propria. Crede che sia il Daniello quel- 
r Arnaldo al quale il conte di Provenza (interpretato da lui 
per Raimondo Berenghieri IV) si rivolge in una tenzone (con- 
servataci solo in H), chiamandolo ,,Came ed unghia"; e oltre 
Arnaldo conosce anche „Raimondo di Durforte e Trucco o 
Trugo Malecco o Maletto" e i loro sirventesi per donna Aja.^ 

Benemeriti sono poi a dire in questo secolo per la cono- 



* Se ne aveva avuta già una fino dal 1575 per opera del Giudici. 

* „E alcune serventesi" dice inesattamente il Crescimbeni, III 26. 
3 Voi. II, p. 112—3. 
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seenza d' Arnaldo il Muratori, ehe nel I voi. delle Ant. Ital. 
pubblicava ciò che di Arnaldo aveva scritto Benvenuto da 
Imola; e il Tiraboschi, che nel 1790 stampava l'opera del 
Barbieri; e il dal Pia, che per quella edizione procurava la 
versione italiana dei luoghi provenzali citati (versione, del resto, 
troppo spesso infelice), e compilava il codice barberiniano XLV, 
59; e il Fontanini, compilatore del Marciano X Ital., n" 82, e 
il Bandini e il Lami , che pubblicavano gì' indici dei lauren- 
ziani (P U e ) e del riccardiano (Q). 

Ma se fino a qui vedemmo ben meritare della illustrazione 
d' Arnaldo specialmente gì' italiani, noi dobbiamo uscire d' Italia 
per cercare i più recenti suoi illustratori e critici, e andarcene 
in Francia e in Germania. E oltre le Alpi ci si presenta per 
primo il Millot, il quale, giovandosi delle ricerche e delle versi- 
oni preparate dal La Curne de Sainte-Palaye, discorre del 
nostro nel voi. II , p. 479 segg. della sua Histoire littéraire des 
ti'oubadours/ Egli è il primo che si opponga apertamente al 
giudizio dato su Arnaldo da Dante e dai critici italiani espli- 
citamente tacitamente ammesso per valido. Afferma „falsa 
reputazione" quella d'Arnaldo; e la sua sentenza parrebbe at- 
tendibile, considerando che del nostro trovatore egli conobbe, 
oltre le due redazioni della biografia, ben diciassette canzoni, 
e che di tre (X, XIII, XV) reca dei saggi tradotti. Ma è da 
notare che delle diciassette canzoni eh' .egli dice d' aver veduto, 
una, della quale pur reca un lungo tratto, non è di Arnaldo, 
ma di Ugo Brunenc (Ab plazer etc); e ehe a giudicare da 
questo e dagli altri frammenti tradotti, bisogna conchiudere 
che il Millot (o il Sainte-Palaye) ben poco capisse della lirica 
d' Arnaldo; basti dire che la frase: „e T olor de noi grandres" 
è tradotta: „et leur parfum suipassera celui que le mois de mai 
repand dans les campagnes."' Chi traduce a questo modo non 
ha più il diritto di soggiungere: „Que de subtilité à la place 
de la nature!" 

Il Ginguené, in una breve notizia su A. Daniello, inserita 
nel tomo XV dell' Histoire littéraire de la France, segue special- 
mente il Millot, cita frammenti di tre canzoni (IV, X, XVIII), 
conosce 1' Alunno e il Doni e il Redi. Non entra a giudicare 



^ Il Sainte-Palaye pare che abbia letto mai anziché noi, e preso il 
grandres per il comparativo di grant (gràndior). 



Digitized by 



Google 



74 

del valore poetico d' Arnaldo; ma riferisce il Revero giudizio 
del Millot, soggiungendo che la ricercatezza d' Arnaldo potè 
attrarre il Petrarca, ed essere insieme una delle cause del- 
l' aifettazione che spesso sfigura i versi del primo fra i lirici 
italiani. ^ 

Vennero poi il Raynouard e il Rochegude (1818, 1819); 
il secondo dei quali pubblicava due poesie d' Arnaldo , e la 
biografìa più diffusa, e insieme nel Glossai re spiegava molte 
tra le voci più diffìcili del nostro trovatore; mentre il primo, 
oltre la biografia e due canzoni complete, dava copiosi fram- 
menti delle altre; e nel Lexique citava e traduceva numero- 
sissimi luoghi del nostro. In quanto al suo valore poetico, 
mentre il Rochegude s' asteneva da ogni giudizio, il Raynouard 
concordava interamente col Millot: „Arnaud Daniel (egli scrive) 
semble avoir aflfecté la bizarrerie des idées, Y obscurité des 
expressions , l' incohérence des images ; on remarque dans ses 
vers des rimes, des coupes des vers audacieusement recher- 
chées." .,En lisant les ouvrages qui nous restent de ce trou- 
badour, on comprend difficilement les causes de la grande 
célébrité dont il a joui de son vivant (?), et que lui ont as- 
surée les éloges de Dante et de Pétrarque." ^ Né sente il 
bisogno di togliere in qualche modo il contrasto fra il giudizio 
suo e quello di due siffatti maestri, benché ne avesse occasi- 
one, quando più innanzi, primo fra gli studiosi, affermò sul- 
r autorità di Dante , del Tasso e quella presunta di Ulrich de 
Zatchitschoven , Arnaldo autore d'un Lancilotto; e, su quella 
del Pulci, lo disse autore d' un Rinaldo. -^ 

Questo bisogno fu invece vivamente sentito da V. Schraidt, 
dal Diez, da Fauriel e dal Galvani, che tutti e quattro nei 
romanzi d' Arnaldo cercarono la ragione principale della fama 
di lui. Abbiamo già, a suo luogo, ricordati e confutati gli 
argomenti dello Schmidt, del Diez e del Fauriel, e abbiamo 
anche ricordato il giudizio poco favorevole del Diez sulla lirica 
d' Arnaldo ; ci resta solo adunque di toccare degli studii e dei 
giudizii del Galvani sul nostro trovatore. 

Tre volte affrontò il Galvani il problema storico d' Arnaldo. 

» P. 441. Il vohime XV dell' Ilist. litt. fu pubblicato solo nel 1820, 
ma il Ginguené era morto già nel 1816. 

2 Choix, V, 30—1 ; e cfr. II, 221. 

3 Choix, V, 318—9. 
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La prima fu nelle Osservazioni (1829), dove il dotto modenese 
si lascia evidentemente gnidare dal Kaynouard. ,Jn quanto 
alle rime rimasteci di questo Arnaldo , io mi prendo (egli dice) 
dal severo Alighieri, di assai buon grado, dello stolto^ perchè 
quel di Limosi credo che avanzi J''' * Che poi Arnaldo abbia scritto 
un Rinaldo „non è forse che un trovato di quel balzano e 
nuovo ingegno del Pulci; altri gli attribrisce anche un Lanci- 
lotto o piuttosto „la versione provenzale (V) del chiarissimo ro- 
manzo Lancilotto del Lago";- ma il Galvani non si sente né 
di affermare né di negare. 

Nella terza annata del Educatore s lorica (Modena, 1846 — 7) 
ritornava il Galvani sulF argomento ; e questa volta si trovò 
d' accordo, senza mostrar di conoscerlo, col Diez, almeno nelle 
conclusioni generali. Opina ancora che 1' attestazione del Pulci 
non sia sufficiente per attribuire al Daniello un Rinaldo^, ma 
combatte vivamente i giudizii del Millot, del Ginguené e del 
Raynouard, contrarii al Daniello, sostenendo esser egli stato 
autore del Lancilotto, per il quale avrebbe avuto dal Petrarca 
il titolo di „maestro d' amore."' Discorre anche a lungo delle 
liriche d' Arnaldo; mescolando tuttavia a poche acute osserva- 
zioni^ molti en'ori grossolani, e mostrando frequenti volte 
d' intendere assai poco dell' originai provenzale del nostro tro- 
vatore. ^ 

Questo studio, stampato nelF Educatore storico, fu poi 
rimaneggiato e in più punti modificato; e nella nuova sua forma 
apparve nella Rivista filolologico-lettcraria (Verona 1871 — 2), 
volume I e II; non completo, tuttavia, che quel periodico finiva 
prima che fosse finito 1' articolo. Dalla parte eh' è a stampa 
è dato intanto di rilevare che nel Galvani si venia facendo 
sempre più debole la fede nei romanzi di Arnaldo, e che egli 
s' era messo sulla via giusta di spiegare 1' enigma, studiando 



' Op. cit., p. 99. 

* Op. cit, p. 431. 

* Pag. 127. 

* Così il Galvani s' accorge che tra le voci d' uscita nelle stanze della 
canzone XVII e' è assonanza. Cfr. qui sopra a p. 20. 

* Giovandosi (!) del ms. estense egli così rifa il primo verso della 
canzone XVII: Sim fors Amors de joi donar tan l'aria; e lo traduce: Si 
mi forza Amore di gioia donar tanto l' aria. 
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la metrica e in genere la tecnica poetica del trovatore, al lume 
delle indicazioni dateci da Dante. E benché qui pure non man- 
chino i grossi spropositi, e manchi la conoscenza di quasi tutto 
quanto s' era fatto prima per chiarire il soggetto, sono pure 
pifi frequenti del solito le acute osservazioni delle quali noi 
ci siamo a suo luogo giovati, dandone il merito a chi di 
ragione. 

Per finire l'elenco dei critici più recenti, che si sono oc- 
cupati particolarmente di Arnaldi, noi dobbiamo ricordare il 
Paris e r Hofmann , dei lavori dei quali ci siamo già occupati, 
e soprattutto i dotti e acuti studii del Bartsch sulla metrica 
provenzale, in ispecie quello sull' Arte della rima nel Jahrbuch 
V. I, e r altro sulla Poetica di Dante, nel Jahrbuch der d. Dante- 
Gesellschaft, v. III.^ È inutile dire quanto questi due lavori 
abbiano contribuito a far ben conoscere e giudicare, sotto 
r aspetto formale, la poesia d' A. Daniello. 

Dei commentatori della divina Comedia e dei Trionfi in 
questa ultima età non mette conto occuparsi: essi stanno tutti 
al di sotto di quanto potremmo imaginare, e farebbero ridere, 
di sé, per questo conto, i loro colleghi del cinquecento o anche 
quelli più antichi. 

Noi, ultimi venuti, ci siamo proposti di studiare Arnaldo 
Daniello nelle sue opere e nell'ambiente letterario in cui egli 
si svolse, procurando cosi di sapere ciò eh' egli valga in via 
assoluta di fronte alla grande poesia delle migliori età antiche 
e moderne; e più ancora, ciò eh' esso valga e significhi di fronte 
alla poesia provenzale della sua età. Al tempo stesso ci siamo 
ingegnati di chiarire e determinare il giudizio che di lui hanno 
portato due sommi poeti italiani. 



V. Dei criteri! e dei materiali adoperati per 
questa edizione. 

Il critico, il quale col mezzo delle varie tradizioni mano- 
scritte vuole ricostituire il testo autentico perduto d' un opera 
letteraria, si trova nel caso istesso d' un presidente d' assise o 

* Non abbiamo potuto vedere il lavoro del Bartsch stesso Sulla 
struttura della strofa nella lirica tedesca, nella Germania, U 257 — 9S. 
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di tiibunale, il quale, mancando 1' autore del fatto incriminato 
o restando esso reticente , ne investighi la verità coli' ajuto delle 
relazioni spesso contraddittorie dei testimonii diretti e indiretti. 
Questi non hanno e non debbono avere per lui eguale autorità, 
sia per le loro qualità personali e sia per la provenienza delle 
loro informazioni. Quando, infatti, risultasse al presidente d' as- 
sise che tre fra questi testimonii hanno attinto le loro notizie 
da una identica persona: o questa persona potrà essa stessa 
attestare, e i tre saranno subito da licenziare; o essa non potrà, 
e allora le loro tre attestazioni riunite non varranno che 
per una; e un' attestazione opposta d' un testimonio indipen- 
dente basterà a bilanciarla, o anche a vincerla, se questo 
testimonio apparisca nell' insieme più degno di fede dell' altro 
dal quale i tre hanno avuto le loro informazioni. Per raggiun- 
gere la verità, dovrà adunque questo presidente distiibuir 
prima i testimonii indiretti per gruppi determinati dalla fonte 
delle loro informazioni e risalire cosi alle testimonianze di altri 
o oculari o almeno più vicini al fatto stesso. Raggiunte cosi 
le testimonianze più autorevoli che si possano avere, egli dovrà 
bilanciarle e discuterle nei punti in cui si contraddicono o non 
vanno d' accordo ; e nei casi in cui non vi sia intrinseca im- 
probabiltà, se una testimonianza nega e due di pari autorità 
affermano, si dovrà affermare, checche ne dica 1' opinione pub- 
blica checche bisbiglino le simpatie segrete del presidente. 
É naturale poi che non basti ad acquistare a due testimo- 
nianze autorità pari, il fatto che si 1' una come 1' altra sia 
diretta. Molti sono e importanti i criterii secondarii; e se, ad 
esempio, un gruppo di testi, rappresentanti un unico teste 
oculare , o se un teste oculare stesso si mostri di continuo in 
contraddizione con sé e col vero nei casi più sicuri, ne verrà 
infirmata la sua autorità per i casi in cui si trova in opposizi- 
one cogli alti-i. E del' pari sarà da tener conto delle tendenze 
personali esornative, ottimiste o pessimiste, di questo o di 
quel teste; e cosi via discorrehdo : onde si vede che, pur dopo 
divisi per gruppi i testimonii, la ricerca del vero non si riduce 
alla più semplice operazione aritmetica. 

E quello che ha da fare un presideute d' assise, deve fare 
un critico ricostitutore d' un testo autentico. ^ Egli deve rac- 



» Del metodo per ricostituire il testo dei trovatori hanno special- 
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cogliere per primo tutte le testimonianze, vale a dire tutte le 
versioni manoscritte (o stampate) di quel testo ; e con un primo 
esame escludere quelle che si rivelino in relazione di copia ad 
apografo con altre che pure sussistono e si possono consultare. 
Nò qui il lavoro è finito; qui anzi comincia il vero e proprio 
lavoro. Confrontando, infatti, tra loro più codici, che non sono 
copie r uno dell' altro, si ti-ovano essere alcuni strettamente in- 
sieme legati da vincoli che possiamo dire di fratellanza, di cogna- 
zione e di affinità più o meno lontane ; che' insomma, tutti ri- 
salgono a un unico capostipite. E cosi di alcuni altri e di 
alcuni altri ancora. Toma evidente allora che il critico non 
può e non deve assumere e valutare individualmente le atte- 
stazioni di questi . codici: quelli d'una famiglia non possono 
attestare, tutti insieme, che per uno; e l'autorità di tutta la 
famiglia , composta magari di venti codici , può essere bilanciata 

anche vinta da un codice solo, che sicuramente derivi da 
un apografo diverso. Tutta la diversità di valore fra que- 
st'uno e quei venti starà in ciò: che mediante i venti sarà 
possibile ricostruire abbastanza sicuramente l' imagine dell' apo- 
grafo perduto; mentre ciò non sarà dato di fare mediante il 
codice unico, specialmente se esso è un tardo e tralignato 
rampollo d' un pur nobile ceppo. 

Fatta la classazionc dei codici per famiglie, finisce il lavoro 
che si può dire strettamente scientifico, e comincia quella che 
è da dire piuttosto: aiUe critica. Si tratta ora di scegliere, tra 
le lezioni varie o contraddittorie delle diverse famiglie dei codici, 
quelle che abbiano maggiori probabilità d' essere autentiche. 

1 casi, che qui si possono presentare, si riducono a quattro: 

1. Le lezioni attestate sono tutte ammissibili, nulla essen- 
dovi in esse che offenda o la metrica o la grammatica, o sia 
dissonante dallo stile e dalle idee dell' autore; e il critico, che 



mente trattato, da due punti di vista diversi, lo Stimming nella Prefazione 
al suo J. Rudel (1873), e il Bartsch in una severa recensione dell' edizione 
delle poesie di B. de Bom, condotta dallo Stimming coi criterii già svolti 
in quella prefazione, recensione inserita nella Zeitschrift del Groeber, III 
409 — 27. La divergenza fondamentale fra i due critici consiste in ciò, 
che lo Stimming fonda le sue classazioni soltanto sulle varianti, mentre 
il Bartsch, d' accordo col Groeber, crede sia da tenere gran conto del 
posto che i singoli poeti occupano nei mss., e dell' ordine in cui vi stanno 
le loro poesie. E inutile dir qui che noi stiamo più volentieri col Bartsch 
e col Groeber. 
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voglia procedere scientifieamente, si limiterà qui a scegliere 
quella lezione che abbia per sé un maggior numero di testi- 
monianze; 

2. Delle lezioni attestate una par buona e Y altra è un 
evidente errore di metrica o di grammatica o simile; e in questo 
caso, dato pure che la buona lezione fosse in un solo codice 
e tutti gli altri avessero Y altra, la loro autorità è da rifiutare; 

3. Le lezioni sono varie, e tutte in regola colla metrica 
e colla grammatica; ma una è oscura e Y altra è chiara; e in 
questo caso Y oscura è da preferire (anche se non si trattasse, 
come nel nostro caso, d'un autore per abitudine oscuro), essendo 
ragionevole supporre che i copisti, non intendendo la dizione 
oscura, vi abbiano sostituito quella più vulgata; e in genere 
tra due varie lezioni, tutte e due ammissibili, è da preferir 
quella dalla quale si vegga come potesse, o per error di scrit- 
tura o per error di lettura o per tendenza di render chiaro il 
dettato ecc.^ aver origine Y altra o le altre; 

4. nessuna delle lezioni attestate sodisfa al senso, alla 
metrica ecc., e allora il critico è in obbligo di tentare di sanar 
quel luogo per conghiettura : non farlo, può essere segno di 
prudenza, ma anche di poco studio e poca penetrazione. 

Queste norme e questi accorgimenti critici noi ci propo- 
niamo di adoperare nella ricostituzione del testo delle poesie 
di Arnaldo Daniello. Prima ne classeremo i codici, per ogni 
singolo componimento, in famiglie; e poi coli' attestazione di 
queste famiglie ci proveremo a stabilire il più probabile testo 
autentico. A base del quale porremo il codice meglio conser- 
vato, della migliore famiglia; e di questo codice (poiché non 
ci accordiamo col Bartsch nell' ammettere la possibilità di de- 
terminare l'ortografia dell'età d'Arnaldo, o quella sua spe- 
ciale) i seguiamo anche l' ortografìa, solo permettendoci di so- 

* Non si ha nessun canzoniere che risalga all'età d'Arnaldo e ci 
possa quindi informare dell'ortografia provenzale d'allora; né, quando 
pure se ne avesse qualcuno, o si volesse ricorrere alle * carte' notarili del 
tempo, si sarebbe poi mai sicuri che l' ortografia di quel dato raccoglitore 
di versi o di quel dato notaro fosse anche 1' esatta ortografia d' Arnaldo. 
Per conoscere il suo modo di scrivere (o almeno quello di pronunciare) 
non abbiamo che il sussìdio delle sue rime : le quali, infatti, ci permettono 
alcune induzioni, se non certe, probabili. Eccone la rassegna: 

A) Sembra j)robabile che A. D. proferisse ò, anziché uà od uè, il 
suono succedaneo d' un lat. o; e ciò apparirebbe 1) dal v. 3;i della canzone 
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stituir sempre il qu dX q^ oc che stèsse per qti davanti ad i 
ed e, e cosi il gu al ^, e di distinguere poi Vj dall'i, e il t; 

XV, dove jois, di cui non si conosce un antico (cfr. tuttavìa f/uoio nel 
l'odierno 'rouergat'; Zeitschrift, III, 344) collaterale juois o jiieis, è fatto 
rimare con voci clie potrebbero avere tanto V ò , quanto l' fw o V uè ; 
2) dalla rima intema del y. 1 della canzone seconda, dove doti, che non 
parrebbe poter avere un collaterale dunil o dneil, è fatto rimare con parole 
che possono avere ed hanno nei diversi mss., le tre forme diverse; 3) dalle 
rime in ài òli, in VI VII e X, che non potrebbero essere trascritte tutte 
in uol nel, uoli ueli. Se non che nessuna delle tre prove è assoluta, 
dovendosi considerare, rispetto alla prima e alla seconda, che non è provato 
e non è attestato, che la presenza dell' u dinanzi all' ò togliesse 1' esattezza 
della rima; che cioè jois non rimasse esattamente con puois e simili; e che, 
d' altra parte, è ben possibile sia esistito, accanto a jois, un juois o jueis, 
qualora la base della parola sia, anziché gandium, jocus (vedi la nota 
a XV 33). Rispetto alla terza prova, è da ricordare che il dittongo pro- 
venzale uo uè si svolge a preferenza quando è seguito da consonante 
infetta di / , o capace di svolgerlo dietro di se: /uoill fueiU, cnoissn 
cueissa, nuoit nuech ecc. (ci contentiamo, per ora, di rimandare il lettore 
allo studio degli esemplari limosini dati dallo Chabaneau, p. 289, confron- 
tando: der (duer) == dormio, mer (muer) = morior, p. 290; e più ancora 
allo studio delle forme 'ruteniche' quali fael, ilei = odo, pUec, cuebre 
= coprio accanto ad nome, uobro, cuoi = collo ecc., Zeitschrift, III, 331); 
e che quindi, nella lingua d' Arnaldo, potè essere normale un tol, destai 
(3a pers.) accanto a iuoUl (1« pers.), puois e simili. E rispetto a tutte e tre, 
è da considerare che una lingua letteraria, specie ai suoi esordii, attinge 
voci e suoni da più lati ; ed Arnaldo potè liberamente dire, secondo che la 
rimao l'eufonia gli consigliava: foUla fuoilla fueilla: forme che possono 
rappresentare tanto l'evoluzione cronologica di fdlia, quanto le sue 
evoluzioni parallele nello spazio. 

B) Dalla rima in III 50 — 5 {jojos: razos ecc.) si arguirebbe che 
Arnaldo, d'accordo co' suoi conterranei, non proferisse l' n indifferente ; ma 
non perciò crediamo di poter cancellare questo ?i nelle rime della canzone 
VI, dove potrebbe essere stato conservato quale arcaismo. 

C) Dal fatto che nella canzone XIII tutte le rime in aus sono della 
formula latina al -f cons., mentre nella XI sono tutte di un au {av) ori- 
ginario, parrebbe di poter conchiudere, che nella lingua d' Arnaldo il primo 
au fosso meno stabile del secondo, e potesse, come insegna U. Faidit, 
alternare o permutarsi a libito del lettore, in al] ma questa conclusione è 
mostrata erronea dall' osservazione delle rime in Vili e IX, dove aui = 
altus è fatto rimare con azaut = adaptus , e saula = saltai con 
gauta ^^ gabàia gav'ta, E questo fatto è tale da confermarci appunto 
nella credenza che Arnaldo trattasse con molta libertà il materiale lingui- 
stico di cui disponeva, e lo facesse servire, da padrone, ai bisogni della 
sottile arte sua. 

Queste considerazioni ci hanno persuaso a non tentare l' uniformazione 
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dair u\ e inoltre di rendere per norma costante a sé stessa Torto- 
grafia del codice in quel dato componimento. Per ottenere una 
certa uniformità ortografica abbiamo poi preso per base il codice 
A anche in pochi casi in cui poteva parer dubbio se esso 
fosse veramente il migliore della sua famiglia. In corsivo sta 
nel testo tutto ciò che vi è messo per conghiettura. 

Resta ora che diciamo qualche cosa dei mezzi adoperati 
per la classazione dei codici delle poesie d'Arnaldo; e aggiun- 
giamo poi la ragione dell' ordinamento che diamo a queste 
poesie nella nostra edizione. 

I criterii di cui è dato servirsi per classare i codici d' Ar- 
naldo Daniello sono: 

1. Il posto che in questi codici è occupato da Arnaldo. 
Quando, infatti, in due o più canzonieri, che non sono copia 
r uno dell' altro, ti'ovassimo che Arnaldo vi è preceduto e se- 
guito dagli stessi trovatori, noi avremmo qui un forte indizio 
di parentela fra quei codici. Ma poiché alcuni canzonieri di- 
spongono i trovatori in ordine alfabetico, ed altri danno tu- 
multuariamente .mescolate le poesie di questo e di queir autore. 



metodica e generale dell' ortografia nel testo delle poesie d' Arnaldo, 
parendoci vicinissimo il pericolo di allontanarci, anziché accostarcene, dalla 
dicitura vera e propria dell'autore. E, similmente, non abbiamo osato 
nemmeno sostituir sempre , come fa lo Stimming , l' M e P nh alle diverse 
grafie che nei codici rappresentano questi due suoni. E possibile, infatti, 
che fuolha non sia V esatta trascrizione del fuoilla che per norma sta in 
A; e pare sicuro ormai che un lonh non renderebbe esattamente un loin 
o loign dei codici (cfr. Chabaneau, Gram. limous., p. 69 n.) Per le stesse 
ragioni ci siamo attenuti ai codici scrivendo aia enveia enoia anziché 
enveja enoja, come vuole il Bartsch (cfr. Chab., Gram., p. 224). — Pre- 
vediamo facilmente che il nostro modo di procedere non possa avere 
l'approvazione di tutti; e perciò, persistendovi, preghiamo quelli che 
fossero d' altra opinione a considerare attentamente le obbiezioni generali 
e speciali che noi abbiamo fatto contro la presunzione che si possa de- 
terminare con sicurezza la pronuncia e la grafia del Daniello. Ad altri 
forse sarebbe parso partito medio plausibile il seguire la grafia o di AB 
o di D, e a quella ricondurre anche la grafia delle poesie che non stanno 
in questi codici. Ma, se questo partito avrebbe data una piacevole uni- 
formità ai nostri testi, non ci avrebbe accostati d' un punto solo alla solu- 
zione del problema. In conclusione, noi abbiamo creduto di far bene 
lasciando indeciso tutto quello che non ci pareva possibile di decidere; 
ma saremmo lieti che altri con maggiore dottrina e migliori ragionamenti 
ci dimostrasse possibilissimo ciò che a noi non par tale. 
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poco fruito sì può aspettare da questo criterio; e quel poco ne 
è già stato cavato dal Groeber nelle sue Prov. Liedersamm- 
lUDgen. 

2. Le false attribuzioni. Se due codici attribuiscono ad 
Arnaldo una composizione non sua, bisogna conchiudere che 
essi abbiano derivato questo loro en-ore comune da un istesso 
apografo, e sieno quindi, almeno per questa data composizione, 
strettamente imparentati. 

3. L' ordine delle poesie nei diversi mss. Se due o più 
codici s'accordano in tutto o in parte nell'ordinamento delle 
poesie d' Arnaldo; e d' altro canto si vegga che questo ordina- 
mento non è stato determinato da criterii cronologici o alfa- 
betici, che potessero imporsi indipendentemente a questo e a 
quel collettore delle sue poesie, è necessario conchiudere, che 
quei due o più codici abbiano attinto a un' unica fonte, e che 
tutte le composizioni che vi hanno lo stesso ordinamento sieno 
imparentate nelle loro lezioni. 

4. L'ordine delle strofe nelle singole poesie, e l'ordine 
dei versi nelle singole strofe. Quando due o più codici s' ac- 
cordino nel turbare V ordine delle strofe o dei versi, sarà da 
indurne una parentela fra loro. Resta ben inteso che, qualora 
non si potesse sicuramente determinare 1' ordine autentico, 
questo criterio non vale: ben potendo due codici trovarsi d' ac- 
cordo in un certo ordinamento, senza essere affini, quell'ordi- 
namento essendo il vero, indipendentemente conservatosi in 
ambedue. 

5. Identità di lacune, o di versi soprannumerarìi. 

6. ed ultimo. Errori di lezione e varie lezioni improbabili 
in comune. 

Dei criterii 2, 4, 5 e 6 noi ci serviremo a tutto potere 
nelle note illustrative del testo e delle tabelle colle varianti; 
rispetto al criterio n. 1 abbiamo già detto che nessun giova- 
mento è più da sperarne ; e del criterio n. 3 (1' ordinamento 
delle poesie nei varii mss.) vogliamo dir qui subito quel tanto 
che importi, seguendo e completando le ricerche del Groeber. 
Ma prima di accingerci alle nosti-e deduzioni, diamo 1' elenco 
dei codici indipendenti che contengono poesie d' Arnaldo e 
indichiamo con una tabella 1' ordine in cui esse vi stanno. 
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Contengono poesie d* Arnaldo Daniello ben ventisette o più 
codici, che sono stati ormai riconosciuti indipendenti fra loro; 
e sono: 
A (vaticano 5232), che ne ha quattordici: la 1, 2, 4, 7, 8, 9, 

10, 11, 12, 13, 15 16, 17, e 18 (fol. 39-42 e fol. 205); 
B (parigino della B. N., n» 1592), che ne ha sei: la 2, 10, 

15, 16, 17 e 18 (fol 27 seg.); 
C parigino della B. N., 856), che ne ha tredici: la 1, 2, 3, 6, 

7, 8, 9, 10, 11, 12, 16, 17 e 18 (fol. 204-7 e fol. 115); 

D (codice estense), che ne ha quattordici: la 1, 2, 4, 7, 8, 9, 

10, 11, 12, 13, 15, 16, 17 e 18 (fol. 51-3, 138 e 159); 
E (parig. della B. N., 1749), che ne ha dieci: la 2, 3, 5, 6, 7, 

8, 11, 14, 16 e 18 (fol. 58-63); 

F (chigiano L iv, 106), che ne ha due: la 15 e 17 (n® 99-100); 
G (ambrosiano R. 71 sup.), che ne ha quattro: la 2, 7, 13 e 

18 (fol. 73); 
H (vaticano 3207), che ne ha undici: la 1, 2, 8, 9, 10, 11, 12, 

13, 15, 17 e 18 (fol. 9- 12, 41); 
I (parigino della B. N. 854), che ne ha. tredici: la 1, 2, 7, 8, 

9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17 e 18 (fol. 65-7 e 186); 

K (parigino della B. N. 12473), che contiene le stesse poesie 

che I (fol. 50-2, 172); 
L (vaticano 3206), che ne ha cinque: la 2, 7, 12, 16 e 17 

(fol. 100, 105, 109 e 110); 
M (parigino della B. N. 12474), che ne ha tre: la 12, 17 e 18 

(fol. 143-5); 
M*^ (vaticani 4796 e 7182 ^), che contengono le tre stesse di M; 



* Il primo di questi due codici mi fu già da tempo indicato dal 
Monaci, che me ne diede anche la collazione per le poesie del Daniello. 
Il secondo trovai io stesso dietro un appunto fornitomi dallo Chabaneau. 
Sono tutti e due cartacei del sec. XVI; e contengono le tre canzoni d'Ar- 
naldo, una di Guiraudot lo ros, eh' essi d' accordo con M attribuiscono al 
nostro, e due canzoni di Folchetto da Marsiglia. Il ms. 71S2 ha di proprio 
quattro poesie anonime. Le canzoni di Arnaldo e di Folchetto sono ac- 
compagnate da una versione interlineare, traduzione eh' è dovuta, come 
già notammo (p. 63), a B. Casassagia. Benché sembri probabilissimo 
s' abbiano qui semplici copie di M (del quale son copie anche il bolognese 
1290 e la prima parte del vaticano 3205), ne comunichiamo ai lettori le 
yarianti. — Il Monaci si rìserba di dare un' esatta descrizione di questi 
codici e di pubblicarne le poesie inedite. 

6* 
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N (ms. di Clieltenham n" 8335), che ne ha nove: la 2, 7, 8, 

9, 10, 11, 13, 15 e 16 (fol. 190-4); 
N- (ms. di Cheltenham, n«1290), che ne ha dodici, le prime 

dodici che stanno in IK (fol. 1—4); 
P (laurenziano XLI, 42), che ne ha due, la 2 e 17 (fol. 20); 
Q (riccardiano 2909), che ne ha cinque: la 2, 7, 13, 17 e 

18 (fol 39-40); 
R (parigino della B. N., 22543), che ne ha nove: la 1, 2, 7, 

9, 10, 11, 16, 17 e 18 (fol. 27, 35, 48, 82, 95); 
S (oxoniense, Douce 269), che ne ha tre: la 14, 16 e 18 

(p. 134-7); 
S» (ms. di Saragozza ^), che ne ha cinque: la 2, 10, 12, 13 e 17; 
T (parigino della B. N. 15211), che ne ha tre: la 14, 16 e 17 

(fol. 19-56); 
U (laurenziano XLI, 43), che ne ha otto: la 9, 10, 12, 13, 

15, 16, 17 e 18 (fol. 22—29); 

V (marciano, app. ms. cod. XI 2), che ne ha sei: la 9, 10, 12, 

16, 17 e 18 (fol. 25, 63, 90, 102, 103); 

a (riccardiano 2814), che ne ha nove: la 3, 5, 9, 10, 12, 13, 
14, 15 e 18 (p. 104—111, e 194); 

h (barberiniano, XLVI, 29), che contiene tre frammenti, già 
editi nella Poesia rimata del Barbieri, derivanti dal per- 
duto libro di Michel della Torre. Per risparmio di spazio 
la lezione di questi frammenti è stata posta in nota, a 
pie delle respettive tabelle; 

e (laurenziano, XC inf. 26), che ne ha sette: la 2, 10, 11, 12, 
13 e 17 (fol. 37—41); 

f (parigino della B. N. 12472), che contiene un solo frammento 
della XVn (fol. 79). 

Il primo ;dei quattro canzonieri catalani, posseduti dal sig. 
Aguiló e descritti dal prof. Mila , contiene la sestina d' A. Da- 
niello 3 ; ma restò vana la speranza dataci dall' ottimo illustra- 



* Vedine la descrizione nella Eevue des langues romanes, 1880, 
p. 225 seqq. Vani riuscirono tutti i nostri tentativi per ottener copia o 
collazione di questo manoscritto posseduto dal sig. Gii. 

* La poesie di Arnaldo Daniello vi sono state inscritte di seconda 
mano, su pagine e carte rimaste in bianco. 

3 Poetes lyriques catalans, Paris 1878, p. 7 (Estratto dalla Revue 
des 11. rr.). 
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tore di poterne avere una collazione, tanto più desiderabile in 
quanto che il primo verso (Lo f. v. que dins el cor me intra) 
vi si discosta da tutte le altre lezioni conosciute, e di settenaro 
diventa decasillabo. 

Abbiamo poi ricordato altrove che alcune citazioni di 
versi d' Arnaldo si hanno nel Breviari di M. Ermengau (p. 43), 
nelle Leys (ib.), in una composizione del catalano ToiToella 
(p. 60) e nel primo abbozzo della vita d' Arnaldo tra le carte 
del Nostradamus (p. 69). Di questi frammenti terremo il conto 
che sembri conveniente nelle note. 

Ecco ora la tabella (p. 86) rappresentante F ordine in cui 
stanno le composizioni di A. Daniello in ciascuno di questi codici, 
in ciascuna sezione indipendente di codice, che contenga più 
d' una poesia. Coi numeri in corsivo sono indicate quelle che 
non formano una serie continua. 

Considerando le congruenze di questa tabella, si vede 
subito che, per primo, B non è che un estratto di A. Infatti: 

B 1 =A 4 



2 


3 


3 


5 


4 


8 


5 


9 


G 


12 



Rispetto air inversione dei nn. 3 e 4 in A, è lecito dubitare se 
esso A oppure B abbia deviato dal capostipite comune. IK 
SR3 stanno con A; stanno con B, N^ M (ed M*') e e, per la- 
sciare delle testimonianze meno sicure; e se si considera che 
IK anche in alti-e serie s' accordano un AB, ma in ordine in- 
verso, la loro testimonianza sarà qui da sottrarre ad A e da 
dare a B, che così ci si mostrerebbe miglior conservatore 
dell'ordine del capostipite comune. 

W IKDN ed E si mostrano strettamente collegati fra loro; 
ed inoltre rivelano di appartenere allo stesso gruppo di AB. 
Infatti, la loro parentela speciale è mostrata dai seguenti 
riscontri: 
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N 1- 


> D 4 == IKN2 1 = 


E = A 9 


2 


5 2 


1 8 


3 


6 3 


7 


4 


8 (9) 


2 6, 


5 


9 11 


3 10 


6 


10 12, 


4 11 


7 


11 5 


5 12 


8 


1 4 


13 


9 


2 (10) 


(5 (5); 



dove si vede come N possa essere un estratto di D o della 
sua fonte ; e così pure E per la sua serie 1 — 6 ; V accordo 
minimo è con IKN^. L'accordo poi di NDIKN- con A è pieno 
per ben otto numeri, rispetto ai quali è a notare l'ordine in- 
verso della prima serie, che mostra come o A o NDIKN^ 
abbiano deviato dal prototipo; e, se il secondo supposto è 
vero, ne vien confermata la speciale parentela fra i cinque 
codici devianti. 

Rispetto alla seconda serie di E, vi si scorgono parentele 
con codici d' altre famiglie. Infatti : 



E6 = GQ2 = c7 


E 7 = C 2 


7 1 2; 


8 3 




9 




10 13 



Onde dedurremo la possibilità di parentela di quasi tutta 
l'ultima serie con C, e d'una parte con GQc; e poiché v' è 
accordo anche fra E 3 4 e C 9 10 , dove 1' accordo è pieno 
anche col gruppo ABD ecc, se ne dedurrebbe che una stessa 
fonte abbia servito per le due poesie all' uno e all' altro gruppo. 
Rispetto ad F, che è un estratto, nulla si può arguire di 
molto probabile dall' ordine delle sue due poesie : l' accordo 
maggiore par sussistere con DBA. Né nulla di molto preciso 
si può argomentare rispetto ad LMM^TPS. Infatti, per 
L avremmo: 

L3 = D7 = IK8 L/ = D3 = A4 edL4 = c5 
4 8 9; 2 2 5; 5=6; 

più probabile resta la parentela con D e suoi affini. — Rispetto 
ad MM°, quasi identici fra di loro (come mostra anche la 
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comune falsa attribuzione ad A. Daniello della canzone : Ara 
sabrai), abbiamo: 

Ml = NiG«Bl=IK7 = S2 = B2 = cl M2 = a2 
2 7 2 6 1 1 2; 3 3; 

dove gli accordi, che , cadono sovra serie di due soli numeri, 
accennerebbero a parentele con codici di famiglie diverse. — 
T ha la terza poesia in comune con tf, e mostra il massimo 
accordo col gruppo Ve: 

TI = U3 = c4 

2 4 (5. 

P ed S s'accordano strettamente fra loro; e P potrebbe essere 
un estratto di S o della sua fonte. I loro accordi con altri 
codici sarebbero questi: 

PI = S2 

2 = 3 

S 1 = M2 = c2 

2 1 1 

dove dalla prima tabella P ed T apparirebbero appartenere 
al gruppo A, e dalla seconda aver tali poesie che hanno ca- 
postipite comune nel gruppo A e in altri (B, a). 

Anche il codice di Saragozza si mostra fondamentalmente 
legato al gruppo A ; per quattro numeri infatti pare un estratto 
di A. In una falsa attribuzione (Eu sui tan coindeta gaita, 
G. de Bornelh) esso s' accorda con E. 

Con C entriamo a considerare un 'altra famiglia di codici. 
Il suo n. 1 lo mostra imparentato, mediante la falsa attribuzione, 
con B^; per il 2 — 8, esso mostra accordo con E, nella sua 
parte che non va col gruppo AB ecc.; infatti abbiamo: 

C2 = E7 = a2 

3 8 5. 

Per i n. 4 — 7, esso mostra di tornare di nuovo d' accordo 
con B, cosi: 

C4 = B3 2 = U4 C6 = B5 1 

5 3=2; 7 2. 

Per i numeri rimanenti 8 — 11 vi si vedono delle affinità col 
gruppo A, con speciale accordo con N, cosi: 
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C8 = 


= NO 


= H' 7 = IKN^ 8 = 


EO = 


A(l) 


9 


5 


9 11 


3 


10 


10 


6 


8 12 


4 


11 


11 


8 


(3) (4) 
CU = N8 = DI 

12 9 2 

13 





13; 



Si conchiude, pertanto, che C sia di doppia natura, e nella 
prima Bua parte s'accordi specialmente con B, nella seconda 
con N e suoi affini. Probabilmente esso disponeva delle fonti 
d' ambedue i gruppi. 

Rispetto ad R, abbiamo già veduto come R^ 1—2 ed 
R*^ 2— 3 s'accordino con C; l'accordo di R^ 1 — 2 con C è 
mostrato dalle false attribuzioni; sicché non restano incerti 
che che i numeri 1 e 4 di R"^; dove non sarà forse insignifi- 
cante r accordo 

R3 3 = N 7 = A 12 = IKN^5 = V 2 
4 8 13 4 = ^. 

Q^G^ e e costituiscono un gruppetto a sé, che però mostra 
anche qualche affinità con altri. Abbiamo: 

e 



1 = 


= Q^(5) 


= G 


'0 = 


Bl = 


U2 = 


A4 = TO 


2 


1 




1 


2 


(8) 


3 


3 


2 




2 


3 





5 


4 


3 




3 





3 


7 1 


5 


4 




4 








G 


6 










6 


4 


12 2 


7 













5 


(1) 0, 



Cosi vediamo anche U accordarsi per quattro numeri col 
gruppo cGQ; rispetto agli altri si consideri: 

U6==H4 = N1=IK1 = NM 
7=5 2 2 2 

8 = 10 6 7; 

onde si conchiude che l'ultima sua parte stia col gruppo NH ecc. 
Ad U sembra coUegarsi anche V, intorno al quale tuttavia, 
considerata la condizione in cui vi stanno le poesie d' Arnaldo, 
nuDa di preciso si può conchiudere. Abbiamo: 

V/ = IKG = N»7 = N0 = a3 = Ul 

2 5 5 7 12 4 

3 4 4 8 13 8; 
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V4=-D4 = U(2) — aO 

5 3 6 1 

6 5 3 

Ci resta a considerare T ordine delle poesie in a, per le 
quali si notano i seguenti accordi: 

a2 = N2 = N2 7 = IK6 a5 = E8 

3 3 8; 6 9,; 

dove particolarmente notevole è raccordo con E, essendo che 
solo in a ed E si ha il n. 6. Parentela con T è anche pro- 
babile per il n. 7 , eh' è soltanto in questi due codici. Nel 
complesso bisognerà poi conchiudere che a non si mostra 
strettamente legato con nessuno dei gruppi rilevati anteriormente. 

Per conseguenza, la considerazione dell' ordine delle poesie 
d' Arnaldo Daniello nei singoli codici ci porterebbe a dividerli 
in quattro gruppi: I. AB, IKDNN^EHL; — H. CE; — lU. 
QGcU; — IV. a. Per gli altri non par lecito sui dati raccolti 
stabilire nessuna classazione. 

Questi risultati sono confermati, nel loro complesso, da 
quelli a cui arriveremo aggiungendovi lo studio delle varianti, 
e coir ajuto degli altri crìterii secondarli già enumerati ; come 
si può vedere dall' unito prospetto , nel quale antecipiamo qui 
le risultanze del nostro lavoro ^ 



1. 


A,H/KD;RC. 


2. 


AB; SPL; GQe, IKN^, DNHEC, R. 


3. 


EC; a. 


4. 


A; D*. 


5. 


Ea. 


6. 


EC. 


7. 


A; cGQ, IKN^R, LNDE, C. 


8. 


A,HIKiV^ND,EC. 


9. 


AIK^»RaCDHN; UV. 


10. 


AB,IKN«N; VU,Dff,siCK 


11. 


A,IKN»R,HND,CE. 


12. 


A; HIKN^LDV; RacU, CMM». 


13. 


A; Uc;aT; GQ,DNHIKiV«. 



1 Mettiamo in corsivo le sigle dei codici che per il DanieUo sembrano 
avere un testo contaminato. Dividiamo con punto e virgola le classi, con 
semplice virgola le sottoclassi. Rispetto al n. 18, tutto è incerto. 
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14. Ta. 

15. AB,EDHIKN2NF,Ua. 

16. ABEDNL,/A'i\^2;Uc,VTC,R. 

17. AB,Z^Z>,QcU, F/A-^^; ps,RVMM«Cf. 

18. ABIKN«; CRaHEDSMM«GQUeV. 

Che se in qualche particolare ì risultati ottenuti collo 
studio delle varianti discordano da quelli ottenuti per altra 
via; e se per taluna delle liriche lo studio delle varianti non 
conduce a risultati ben certi, sarà da cercarne la causa nella 
„contaminazione" dei codici. — Poteva, infatti, avvenire ed è 
realmente avvenuto che un copista delle poesie d' Arnaldo D. 
avesse dinarzi a sé, non uno, ma due o più apografi, dai quali 
venia trascegliendo quelle lezioni, che più gli paressero con- 
venienti. Le copie in tal modo elaborate (e peggio poi le 
copie eclettiche di queste copie) non sono più classificabili, o 
si possono solo provisoriamente classificare, attribuendole a 
quel gruppo col quale hanno un numero maggiore di con- 
gruenze. 

È ben vero quello che dice il Bartsch, che, ammettendo 
siffatte „ contaminazioni^', si ha V aria di mandar a rotoli tutta 
r arte critica *; ma è pur vero dall' altra parte che i fatti non 
si possono distruggere; ed è un fatto da tempo riconosciuto 
che le lezioni di C sono in gran parte contaminate; che lo stesso 
è stato provato per R e per U^; e alle medesime conclusioni, 
rispetto alle poesie del Daniello, mostreremo noi doversi venire 
in più casi per GHLDcV ecc. Il caso della contaminazione 
non sarà, o almeno non dovrebb' essere, cosi frequente per gli 
altri trovatori, come è per il Daniello: per le sue poesie, in- 
fatti, la straordinaria oscurità spingeva i copisti culti e intel- 
ligenti a cercare più d' un apografo ; e se n' ha la prova nel 
fatto, che il caso più difficile di classazione ci si presenta 
appunto nella sestina, che più delle altre poesie fu copiata e 
studiata. 

In vista appunto delle difficoltà generali e di queste 
speciali, ci siamo astenuti dal tentare per ogni poesia la 
costruzione d'un albero genealogico dei respettivi codici, come 
usa fare la scuola berlinese ; memori in questo delle parole di 



« Groebers Zeitschrift, TU 422. 
2 Groeber, Lieders. 576, 582—3. 
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P. Meyer: „Jc suig très-loin de croire qu' il soit toujours pos- 
sible de classer méme approximatìvement les divers textes 
d' une chanson provengale, et je tiens pour purement chiméri- 
ques beaucoup des tableaux généalogiques dans lesquels eer- 
tains éditeurs résument leurs recherehes sur la filiation des 
mss." ^ 

Noi procurammo invece, mediante la loro collocazione 
nelle nostre tabelle, collocazione consigliata dalle reciproche 
affinità, di presentare allo studioso con molta chiarezza lo 
stato della questione critica per ogni singolo verso; e insieme 
le tendenze e i caratteri speciali d' ogni codice e d' ogni gruppo 
di codici. Che se per tal guisa abbiamo dovuto sagrificare 
qualche po' li spazio, non ne vorranno male i lettori all' egregio 
editore. 

Resta a dire qualche cosa dell' ordine in cui pubblichiamo 
le poesie di A. Daniello. 

Riuscendo impossibile di stabilirne la successione crono- 
logica, e non parendo nemmeno possibile dì partire le com- 
posizioni amorose in tanti gruppi quante sono state le donne 
corteggiate e cantate da Arnaldo ; e i codici, d' altra parte, 
non presentando un ordinamento comune a tutti o alla grande 
maggioranza, che potesse presumersi quello dato dal poeta 
stesso ai suoi canti dispersi ^r ci siamo risolti a disporle se- 
condo le ragioni della metrica; ragioni che per Arnaldo Da- 
niello meriterebbero in ogni caso d' andar sopra a tutte le 
altre. . Messa pertanto all' uno dei termini la sestina, in cui si 
riassumono tutte le sue novità metriche, e all' altro collocato il 
sirventese a stanze popolari monorime, abbiamo distribuito le 
altre poesie in modo che presentassero Io svolgimento continuo 
della metrica arnaldesca, considerando in ispecie la costituzione 
della stanza senza membratura e a tutte rime isolate. 

Aggiungiamo alcuni schiarimenti sul modo tenuto nel dare 
le varianti nelle tabelle. 

Tra le varianti non sono ammesse quelle puramente orto- 
grafiche , che solo si comunicano per il codice seguito • nel 
testo, qualora ci sia parso conveniente discostarcene. Ma, vice- 



» Romania, X, 268. 

2 E la composizione dei canzonieri non pare possa risalire ai tempi 
di A. Daniello, cfr. Groeber, LiedersamraL, p. 353. 
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versa, le vere e proprie varianti si danno secondo la speciale 
ortografia dei singoli codici. La f preposta a una data parola 
significa che quella parola (o anche più parole) manca nel 
ms.; e con essa s' indicano anche le lacune d' uno o più versi 

d' una strofa. Per indicare che in luogo d' una data parola 
del nostro testo il codice ne ha un' altra, scriviamo la prima 
rinchiusa in mezza parentesi quadra, e facciamo seguire la 
seconda. Una variante segnata colF iniziale majuscola corri- 
sponde alla parola che nel testo sta in principio del verso. 

1 puntini significano che una data lettera o parola o verso 
sono abrasi e illeggibili. 
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Le poesie di A, Daniello. 

Testo oritloo. 



I Puois en Raifflons e' n Truca Malecs 
Chapten na Ena e sos decs,' 

Enans serai vieills e canecs 

Ans que m' acori en aitala precs 

Don puosca venir tant grana pecs; 5 

C al cornar 1' agra mestìer becs 

Ab qneil traisses del com los grecs; 

E pois pogra ben iasir secs 

Quel fums es fortz qu' ieis dinz dels plecs. 

II Ben r agra obs que fos becutz 10 
El becs que fos loncs et agutz, 

Quel coms es fers, laitz e pelutz 
E nul jom no estai essutz, 
Et es prìons; dins ha palutz, 
Per que rellenf en sus lo glutz 15 

C ades per si cor ne rendutz ; 
E non vuoili que mais sia drutz 
Gel que sa boch' al corn condutz. 
Ili Pro hi agra d' autres assais, 

De plus bels e que valgron mais, 20 

E si en Bemartz s^ en estrais, 

Per Crist, anc noi fetz que savais, 

Car r en pres paors et esglais, 

Car sii vengues d' amon lo rais 

Tot r escalderal col el cais; 25 

E nois cove que dompna bais 

Aquel qui corn'el corn putnais. 
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IV B^mart, ges en no m^ en acort 

Al dig de Raimon de Durfort 

Que Yog ano mais n' aguessetz tort; 30 

Que si eornavatz per deport 

Ben trobavatz fort contrafort 

E la pudors agrans tost mori, 

Que peiz oil non fa fems en ort; 

E vos, qui queus en desconort, 35 

Lauzatz en Deu queus n' a estort. 
V Ben es estortz de gran perill 

Que retraich fora a son fili 

Et a totz aicels de Cornili; 

Mieills li fora fos en issili 40 

Qu' el la Comes en le fonili 

Entre V eschina el penchenill 

Per on se segon li rovlU; 

Ja non saubra tant de gandill 

Noil compisses lo groing el eill. 45 

VI Dompna, ges Bernartz non s' atill 

Del corn cornar ses gran dozill 

Ab quel seire trauc del penili, 

Puois poira cornar ses perill. 



IL 

I Chansson doil mot son pian e prim 

Farai puois que botonoill vim 

E r aussor cim 

Son de color 

De mainta fior 5 

E yeifdeia la fuoilla, 

Eil chant eil braill 

Son a r ombraill 

Dels auzels per la bruoilla. 
II Pel bruoill aug lo chan el refrim, 10 

E per tal que nom fassa crim 

Obre e lim 

Motz de valor 

Ab art d' Amor 
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Don non ai cor quem tuoilla; 15 

Àns si bem faiil 

La sec a traili 

On plus vas mi a' orguoilla. 
Ili Petit vai orguoiir d' amador 

Que leu trabucha son seignor 20 

Del luoe aussor 

Jus al terraill 

Per tal trebaill 

Qae de joi lo despuoilla; 

Dreitz es lagrim 25 

Et arda e rim 

Qui ^ncontra amor janguoilla. 
IV Ges per janguoill nom vir aillor, 

Bona dompna, ves cui ador; 

Mas per paor 30 

Del devinaill, 

Don jois trassaill, 

Fatz semblan que nous vuoilla; 

C ano nons gauzim 

De lor noirim: 35 

Malmes, que lor acuoilla! 
V Si bem vau per tot a es daill, 

Mos pessamens lai vos assaill; 

Qu' ieu chant e vaili 

Pel joi quens fim 40 

Lai ons partim; 

Dont sovens Y uoills mi muoilla 

D' ira e de plor 

E de doussor, 

Car per joi ai quem duoilla. 45 

VI Ges nom tuoill d' amor don badaill 

Ni no sec mesura ni taill; 

Sol m' egaill 

Que anc no vim 

Del temps Caim 50 

Amador meins acuoilla 

Cor trichador 

Ni bauzador, 

Per que mos jois capduoilla. 
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VII Bella, qui queis destuoiUa, 
Amautz drech cor 
Lai ous lìonor, 
Car vostre pretz eapduoìlla. 



m. 

I Can chai la fueilla 

Dels ausors entresims, 

El freitz s' ergueilla 

Dori sechal vais' el vims, 

Dels dous refrims 5 

Vei sordezir la brueilla; 

Mas ieu soi prìms 

D' amor, qui que s' en tueilla. 
II Tot quant es gela, 

Mas ieu non puesc frezir, 10 

C amors novela 

Mi fai cor reverdir; 

Non dei fremir 

C Amors mi cuebr' em cela 

Em fai tenir 15 

Ma valor em eabdela. 
Ili Bona es vida 

Pos joia la mante, 

Que tals n' escrida 

Cui ges no vai tan be; 20 

No sai de re 

Coreillar m' escarida, 

Que per ma fé 

Del mieills ai ma partida. 
IV De drudaria ' 25 

Nom sai de re blasmar, 

C autrui paria 

Tom ieu en reirazar; 

Ges ab sa par 

No sai doblar m' amia, 30 

C una non par 

Que segonda noill sia. 
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V No vueill b' asemble 
Mo8 cors ab antr'amor 
Si qu' eu jail m' emble 35 

Ni volval cap aillor; 
Non ai paor 

Que ja cel de Pontremble 
N' aia gensor 

De lieis ni que la semble. 40 

VI Gas non es croia 
Cella cui 80i amis; 
De sai Savoia 
Plus bella nos noirìs; 
Tals m' abelis 45 

Don ieu plus ai de joia 
Non ac Paris 
D' Elena, cel de Troia. 
VII Tan pareis genta 

Cella quem te joios 50 

Las gensors trenta 
Vens de belas faisos; 
Ben es razos 

Doncas que mos chans senta, 
Quar es tan pros 55 

E de rie pretz manenta. 
Vili Vai t' en, chansos, 

Denan lieis ti prezenta; 

Que s' ili no fos 

Noi meir' Arnautz s' ententa. 60 



IV. 

Lanean son passat li giure 
E noi reman puois ni comba, 
Et el verdier la flors trembla 
Sus el entrecim on poma, 
La flors e li chan eil dar quii 
Ab la sazon doussa e coigna 
W enseignon e' ab joi m' apoigna, 
Sai al temps de Y intran d' aprii. 
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II Ben greu trob' om joi desliure, 

C a tantas partz volv e tomba 10 

Fals' Amors, que no s' asembla 

Lai on leìautatz asoma; 

Qu' ieu non trob jes doas ei^ mil 

Ses falsa parauUa loigna, 

E puois e' a travers non poigna 15 

E no tome sa cartat vii. 
Ili Tuich li plus savi en vant hiure 

Ses muiol e ses retomba, 

Cui ili gignosetz esclembla 

La erin queil pend a la coma; 20 

E plus pres li bruì de 1' auzil 

On plus gentet s' en desloigna; 

El fols ere mìeills d' una moigna 

Car a simple cor e gentil. 
IV Ses fals' Amor cuidiei viure, 25 

Mas ben vei e' un dat mi piomba 

Quand ieu mìeills vei qu' il m' o embla ; 

Car tuich li legat de Roma 

No son jes de sen tant sotil, 

Que na devisa Messoigna, 30 

Que tant soaument caloigna, 

Mens poiria falsar un fil. 
V Qui Amor sec, per tals liure: 

Cogul tenga per colomba, 

S' il r ditz ni ver li sembla 35 

Fassail pian del Puoi de Doma; 

Quan d' el plus prop es tant s' apil 

Si col proverbis s' aljoigna ; 

Sii trai r uoill, el puois loil oigna, 

Sofra e sega ab cor humil. 40 

VI Ben conosc ses art d' escriure 

Que es pian o que es comba, 

Qu' ieu sai drut que si assembla 

Don blasm' a leis, el col groma; 

Qu' ieu n' ai ja perdut rie cortil 45 

Car non vuoili gabs ab vergoigna 

Ni blasme ab honor loigna. 

Per que ieu loing son seignoril. 

7* 
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Vn Bertran, non ere de sai lo Nil 
Mais tant de fin joi m' apoìg^a 
Tro lai on lo soleills ploigna, 
Tro lai on lo soleills plovil. 



50 



V. 



I Lanquan vei fueill' e fior e fnig 

Parer dels albres eill ramel, 

Et aug lo chan qne faun el brng 

La ran' el riu, el bosc F auzel, 

Doncs mi fueilla em floris em fruch' Amors 5 

El cor tan gen qne la nueit me retsida 

Quant autra gens dorm e pauz' e sojorna. 
II Ar sai ieu e' Amors m' a condng 

El sieu plus seguran Castel 

Don non dei renda ni trahug, 10 

Ans m' en ha fait don e capdel ; 

Non ai poder ni cor quem vir' aillors, 

Qu' ensenhamens e fizeutatz plevida 

Jai per estar, e' a bon pretz s' i atoma. 
Ili Amors, de vos ai fag estug 15 

Lonjamen verai e fizel, 

CT anc no fis guanda ni esdug 

D' amar, ans m' era bon e bel; 

E vos faitz m' en dels grans afans soeors ! 

Merces d' aitan, quel mieils aia delida 20 

D' on pari soleils duesc' al jom quez ajorna. 
IV D' enguan mi tueill e d' enueg fug 

Per r amor ab que m' atropel. 

Don ai un tal ver dig adug 

Re no sai que mentirs espel; 25 

Hueimais pretz ieu ben pane lauzenjadors 

Per so qu' ieu vueill em voi sili e' ai cobida, 

Et ieu soi cel quels sieus digz non trastorna. 
V Si r auzes dir, ben saubron tug 

Que Jois mi montai cor el cel, gìO 

Quar deport mi creis e desdug 

La bela que d' amor apel; 
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Mon bon esper mi dotbla sa valors 
Quar qui mais vai mais dopta far faillida 
Et ili non es de re trista ni morna. 35 

VI D' aquest' amor son lunh forsdug 
Dompneiador fenhen, fradel, 
Pero sis n' an maint pretz destrug 
Tal ques fan cueinte et isnel; 
Et ieu qae soi dels leials amadors 40 

Estau jauzens, e' Amors e Jois me guida 
Lo cor en joi que aillors non trastorna. 
VII Vai f en, chansos, a la bela de cors 
E diguas li e' Amautz met en oblida 
Tot' autr' amor per lieis vas cui s' adorna. 45 

VI. 

I D' autra guiza e d' autra razon 

M'aven a chantar que no sol, 

E nous cugetz que de mon dol 

Esper a far bona chanson, 

Mas mestiers m' es qu' eu fassa merceiar 5 

A mans chantan leis que m' encolp' a tort 

Qu' ieu n' ai lezer qu' estiers non pari' ab tres. 
II Merce dei trobar e perdon 

Sii dreit usatges nom destol 

Tal que de merceiar nom tol. 10 

Ja salvet merces lo lairon 

Quez autre bes noi podia salvar; 

leu non ai plus vas ma vida cofort 

Que, sii dreitz qu' ai nom vai, vaillam merces. 
Ili Donc ha hom dreg en amor? Non; 15 

Mas cuidarion so li fol, 

Qu' elaus encolpara, sis voi, 

Quar li Frances no son Guascon 

E quar la naus frais ans que fos a Bar. 

Las! per aitai colpa sui pres de mort, 20 

Que d' als, per Crist, no sai qu' anc tort F agues. 
IV Ar conosc ieu e sap mi bon 

C om nos part leu de so que voi 

Ans n'a cor plus burnii e mol 
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Sitot r estrai un tema son don ; 25 

Per meus o die qu' anc non poc desamar 
Celha quem tol del tot joi e deport, 
Anz m' afortis ades on peger m' es. 

Hueimais, senhor e companhon, 
Per Dieu, ang que del tot m' albi, 30 

Preiatz lieìs don m' amors no8 tol 
Qu' en aia merce cum del gon ; 
E diguag tug, pog ieu non V aug nomnar : 
Bela, prendetz per nog n'Amant en eort 
E no metatz gon ehantar en defeg. 35 

vn. 

I Anc ieu non V aie, mag ella m' a 
Totz tempg en son poder Amorg, 

E faim irat, let, gavi, fol, 

Cum cellui qu' en re nois toma, 

C om noig defifen qui ben ama; 5 

C Amorg comanda 

C om la gerva e la blanda, 

Per qu' ieu n' aten 

Soflfren 

Bona partida 10 

Quand m' er egcarida. 

II S' ieu die pauc, inz el cor m' egta, 
Qu' egtar mi fai temen paorg; 

La lengaig feign, mag lo cors voi 
So don doleng gi gojorna; 15 

Qu' el languig mag no g' en clama, 
Qu' en tant a randa 
Cum marg terra garanda 
Non a tant gen 

Pregen 20 

Cum la chaugida 
Qu' ieu ai encolnda. 
Ili Tant gai son pretz fin e certa 
Per qu' ieu nom pogc virar aillorg ; 
Per go fatz eu quel corg m' en dol, 25 
Que quan golg clan ni g' ajorna 
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Eu non aus dir qui m' aflama ; 

Lo cors m' abranda 

Eill hnoill n' ani la yianda, 

Car solamen 30 

Vezen 

M' estai aizida : 

Veus quem ten a vida! 
IV Fols es qui per parlar en va 

Quier cum sos jois sia dolors! 35 

Car lausengier, cui Dieus afol, 

Non ant jes lengueta adoma: 

L' US eonseilla e Y autre brama, 

Per queis desmanda 

Amors, tals fora granda! 40 

Mas ieum deffen 

Feignen 

De lor brugida 

Et am ses faillida. 
V Pero gauzen mi ten e sa 45 

Ab un plazer de que m' a sors, 

Mas mi no passara jal col 

Per paor qu' il nom fos moma, 

Qu' enqueram sent de la flama 

D' Amor quim manda 50 

Que mon cor non espanda; 

Si fatz, soven, 

Temen, 

Puois vei per erida 

Maint' amor delida. 55 

VI Maint bon chantar levet e pia 

N' agr' ieu plus fait, sim fes socors 

Cella quem da joi él mi tol; 

Qu' er sui letz, er m' o trastoma, 

Car a son voi me liama. 

Ren noil demanda 

Mos cors ni noil fai ganda, 

Ans franchamen 
♦ Lim ren: 

Doncs si m' oblida 65 

Merces es perida. 
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VII Mieills-de-ben ren, 
Sit pren, 

Chanssos grazida, 
C'Arnautz non oblida. 70 

vm. 

I Autet e bas entrels prims fuoìUs 

Son non de flors li ram eil rene 

E noi ten mut bec ni gola 

Nuills auzels, anz braia e ehanta 

Cadahus 5 

En son us: 

Per joi qu' ai d' els e del tems 

Chant, mas amors mi asauta 

Qails motz ab lo son aeorda. 
II Dieu grazisc e a mos huoills, 10 

Que per lor conoissensam vene. 

Jois, qu' adreich auci e fola 

L' ira qu' ieu n' agni e l'anta, 

Er va SUB, 

Qui qu' en mus, 15 

D' Amor don sui fis e frems ; 

C ab lieis e' al cor plus m' azauta 

Sui liatz ab ferma corda, 
in Merces, Amors, e' aras m' acuoills 1 

Tart mi fo, mas en grat m' o prenc, 20 

Car si m' art dinz la meola 

Lo fuocs non vuoili que s' escanta; 

Mas pels us 

Estauc elus 

Que d' autrui joi fant greus gems 25 

E pusteir ai' en sa gauta 

Cel e' ab lieis si desacorda. 
IV De bon' amor falsa 1' escuoills, 

E drutz es tornatz en fadenc. 

Qui di qu' el parlar noil cola 30 

Nuilla re^ quel cor creanta 

De pretz jus; 

Car enfrus 
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Es d' aco qu' eu mout* ai creme ; 
E qui de parlar trassauta 25 

Dreitz es qu' en la lengais morda. 
V Vera es qu'ieu Tarn et es orguoills, 
Mas ab jauzir celar loi tene; 
Qu'anc pos Sainz Pauls fetz pistola 
Ni nuills hom dejus caranta 40 

Non poc plus 
Neis Jhesus 

Far de tals, car totz absems 
Als bos aips don es plus anta 
Cella e' om per pros recorda. 45 

VI Pretz e Valors, vostre capduoills 
Es la bella e' ab sim retenc, 
Qui m' a sol et ieu liei sola, 
C* autra el mon nom atalanta ; 
Anz sui brus 50 

Et estrus 

Als autras el cor teing prems, 
Mas pel sieu joi trepa e santa : 
No vuoili e' autra m'o comorda. 

VII Arnautz ama e no di nems, 55 

C Amors Y afrena la gauta, 
Que fols gabs no laill comorda. 

IX. 

I L' aura amara 
Fals bruoills brancutz 
Clarzir 

Quel doutz espeissa ab fuoills, 
Els letz 5 

Becs 

Dels auzels ramencs 
Ten balps e mutz, 
Pars 

E non-pars; 10 

Per qu' eu m' esfortz 
De far e dir 
Plazer^ 
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A mains per liei 

Que m' a virat bas d' aut, 15 

Don tem morir 

Sila afans no m' asoma. 
n Tant fo Clara 

Ma prima lutz 

D' eslir 20 

Lieis don crei cors los hnoills, 

Non pretz 

Necs 

Mans dos aigonencs; 

D' autra s' esdutz 25 

Rars 

Mos preiars, 

Pero deportz 

W es adauzir 

Volerà, 30 

Bos motz ses grei 

De liei don tant m' azaut 

Qu' al sieu servir 

Sui del pe tro e' al coma, 
ni Amors, gara, 35 

Sui ben vengutz 

C auzir 

Tem far sim desacuoills 

Tals detz 

Pecs 40 

Que f es mieills quet trencs ; 

Qu' ieu soi fis drutz 

Cars 

E non vars. 

Mal cors ferms fortz 45 

Mi fai cobrir 

Mains vers; 

C ab tot lo nei 

M' agr' ops us bais al chaut 

Cor refrezir, 50 

Que noi vai autra goma. 
IV Si m' ampara 

Cill cuim trahutz 
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D' aizir, 

Si qu' es de pretz capduoills, 55 

Dels quetz 

Precs 

C ai dedinz a rencs, 

L' er fort rendutz 

Ciars 60 

Mos pensars; 

Qu' eu fora mortz, 

Mas fam sofrir 

L' espers 

Queill prec quem brei, 65 

C aissom ten let e baut ; 

Que d' als jauzir 

Nom vai jois una poma. 
V Doussa car', a 

Totz aips volgutz, 70 

Sofrir 

M' er per vos mainz orguoilis, 

Car etz 

Decs 

De totz mos fadencs, 75 

Don ai mains brutz 

Pars 

E gabars; 

De vos nom tortz 

Nim fai partir 80 

Avers, 

C ano non amei 

Ren tan ab meins d' ufaut, 

Anz vos desir 

Plus que Dieus cill de Doma. 85 
VI Erat para, 

Ghans e condutz, 

Formir 

Al rei qui f er eseuoills; 

Car pretz, 90 

Secs 

Sai, lai es doblencs, 

E mantengutz 
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Dare 

E manjare: 95 

De joi lat portz, 
Son anel mir, 
Sii ders, 
C ano non estei 

Jorn d' Aragon quel saut 100 

Noi volgues ir, 

Mas sai m^ a' n clamai Koma. 
VII Faitz es V acortz 
Qu' el cor remir 

Totz sers 105 

Lieis cui domnei 
Ses parsonier Arnaut; 
Qu' en autr' albir 
N' es fort m' ententa soma. 

X. 

I En cest sonet coind' e Ieri 
Fauc motz e capuig e doli, 
E serant verai e cert 
Quan n' aurai passai la lima ; 
Qu' Amors marves pian' e daura 5 

Mon chantar que de liei mou 
Qui pretz manteh e governa. , 

II Tot jorn meillur et esmeri 
Car la gensor serv e coli 
Del mon, sous die en apert. 10 

Sieus sui del pe tro qu' en cima, 
E si tot ventaill freid' aura 
L' amors qu' inz el cor mi plon 
Mi ten chaut on plus iverna. 
Ili Mil messas n' aug e' n proferi 15 

E' n art lum de cera e d' oli 
Que Dieus m' en don bon issert 
De lieis on nom vai escrima; 
E quan remir sa crin saura 
El cors gai, grailet e nou 20 

Mais r am que quim des Luserna. 
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IV Tant r am de cor e la queri 
C ab trop voler cug lam toli 
S' om ren per ben amar pert. 
Quel sieus cors sobretracima 25 

Lo mieu tot e non s' ìsaura ; 
Tant a de vers fait renou 
C obrador n' a e taverna. 

V No vuoili de Roma 1' emperi 

Ni e' om m' en fassa apostoli, 30 

Qu' en lieis non aia revert 

Per cui m' art lo cors em rima. 

E sii maltraich nom restaura 

Ab un baisar anz d' annou, 

Mi auci e si enferna. 35 

V Ges pel maltraich qu' ieu soferi 
De ben amar nom destoli 

Si tot me ten en desert, 
Car sim fatz lo son el rima 
Pieitz trac aman e' om que laura ; 40 
C anc plus non amet un ou 
Cel de Mondi n' Audjerna. 
VII leu sui Arnautz qu' amas 1' aura 
E chatz la lebre ab lo bou 
E nadi contra suberna. 45 

XI. 

I En breu brisaral temps braus, 
Eill bisa busina els brancs 
Qui s' entreseignon trastuich 
De sobreclaus rams de fuoilla; 
Car noi chanta auzels ni piula 5 

M' enseign' Amors qu' ieu fassa adone 
Chan. que non er segons ni tertz 
Ans prims d' afrancar cor agre. 
II Amors es de pretz la claus 

E de proesa us estancs 10 

Don naisson tuich li bon fruich, 
S' es qui leialmen los cuoilla ; 
Q' un non delis gels ni niula 
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Mentre ques noiris el bon trono; 

Mas sii romp trefans ni culvertz 15 

Peris tro leials lo sagre. 
Ili Faillirs esmendatz es laus; 

Et eu sentina n' ams los flancs 

Que mais n' ai d' amor ses cuich 

Que tals qu' en parla eis n'orguoilla; 20 

Que pieitz mi fai cor de friula. j 

Mentr' ellam fetz semblan embronc, 

Mais volgr' ieu trair pena els desertz 

On anc non ac d' auzels agre. 1 

IV Bona doctrina e soaus 25 

E cors clars, sotils e franes 

M' an d' Amor al ferm conduich i 

De lieis don plus vuoili quem cuoilla; I 

Car sim fo fera et escriula 

Er jauzen breviam temps Ione, 30 

Qu'il m'es plus fina et ieu lieis eertz 

Que Talanf e Meleagre. 
V Tant dopti que per non-auè 

Devenc sovens niers e blancs; ! 

Si m' al sen desirs fors duich 35 

No sap lo eors trep ois duoilla; 

Mas Jois que d' esper m' afiula 

M' encolpa car no la somonc ; 

Per qu' ieu sui d' est prec tant espertz 

Non ai d' als talen neis magre. 40 

VI Pensar de lieis m' es repaus, 

E tragam ams los huoills crancs 

S' a lieis vezer nols estuich ; 

El cor non crezatz qu' en tuoilla, 

Car orars ni jocs ni viula 45 

Nom pot de leis un travers jonc 

Partir . . C ai dig? Dieus, tum somertz 

Om peris el peleagre! 
VII Amautz voi sos chans sia ofertz 

Lai on doutz motz mou en agre. 50 
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xn. 

I Doutz brais e critz, 

Lais e cantars e voutas 

Aug dels auzels qu' en lur latins fant precs 

Quecs ab sa par, atressi cum nos fam 

A las amigas en cui entendem; 5 

E doncas ieu qu' en la genssor entendi 

Dei far chansson sobre totz de beli' obra 

Que noi aia mot fals mi rima estrampa. 
n Non fui marritz 

Ni non presi destoutas 10 

Al prim qu' intriei el chastel dinz los decs, 

Lai on estai midonz, don ai gran fam 

C ano non 1' ac tal lo nebotz Sain Guillem ; 

Mil vetz lo jorn en badaill em n' estendi 

Per la bella que totas autras sobra 15 

Tant cant vai mais fis gaugz qu' ira ni rampa. 
Ili Ben fui grazitz 

E mas paraulas eoutas, 

Per so que jes al chausir no fui pees, 

Anz volgui mais prendre fin aur que ram, 20 

Lo jorn quez ieu e midonz nos baizem 

Em fetz escut de son bel mantel endi 

Que lausengier fals, lenga de colobra, 

Non visson, don tan mais motz escampa. 
IV Dieus lo chauzitz, 25 

Per cui foron assoutas 

Las faillidas que fetz Longis lo cecs, 

Volila, sii platz, qu' ieu e midonz jassam 

En la chambra on amdui nos mandem 

Uns rics convens don tan gran joi atendi, 30 

Quel seu bel cors baisan rizen descobra 

E quel remir contrai lum de la lampa. 
V [Ges rams floritz 

De floretas envoutas 

Cui fan tremblar auzelhon ab lurs becs 35 

Non es plus frescs, per qu' ieu no volh Roam 

Aver ses lieis ni tot Jherusalem; 
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Pero totz fis mas juntas a lira rendi, 

Qu' en liei amar agr' ondral reis de Dobra 

celh cui es 1' Estel' e Luna-pampa.] 40 
VI Bocca, que ditz? 

Qu' eu crei quem auras toutas 

Tals promessas don V emperaire greca 

En for' onratz ol senher de Roam 

01 reis que ten Sur e Jerusalem; 45 
Doncs ben sui fols que quier tan quem rependi. 

Ni eu d' Amor non ai poder quem cobra, 
Ni savis es es nuls om qui joi acampa. 
VII Los deschausitz 

Ab las lengas esmoutas 50 

Non dupf ieu jes, sii seignor dels Galecs 
An fag faillir, perqu' es dreitz s' o blasmam, 
Que son paren pres romieu, so sabem, 
Raimon lo filh al comte, et aprendi 
Que greu farai reis Ferrans de pretz cobra 55 

Si mantenen noi solv e noi escampa. 
Vili Eu r agra vist, mas estiei per tal obra, 
C al coronar fui del bon rei d' Estampa. 
IX [Mos sobrecors, si tot grans sens lo sobra, 

Tenga que ten, si non gaire nois ampa.] 60 

xm. 

I Er vei vermeills, vertz, blaus, blancs, gruocs 
Vergiers, plans, plais, tertres e vaus; 
Eil votz dels auzels sona e tint 
Ab doutz acort maitin e tart. 

Som met en cor qu' ieu colore mon chan 5 

D' un' aitai fior don lo fruitz sia amors, 
E jois lo grans, e 1' olors de noigandres. 
II D' amor mi pren penssan lo fuocs 
El desiriers doutz e coraus; 

El mais es saboros qu' ieu sint 10 

Eil flama soaus on plus m'art: 
C Amors enquier los sieus d' aitai semblan, 
Verais, francs, fis, merceians, parcedors, 
Car a sa cort notz orguoills e vai blandres. 



Digitized by 



Google 



113 

ni Mas mi non camja temps ni Inocs, 15 

Cosseills aizina bes ni mans; 

E s' ien al meu enten vos mint, 

Jamais la bella no m^ esgart 

Qu' el cor el sen tene dormen e veillan ; 

Qu' eu non vuoili jes qnan pens gas grans valors, 20 

Valer ses lieis on plus vale Alixandres. 
IV Mout desir qu' enquer li fos euoes 

E m' avengues aitals jomaus, 

Qu' ie' n vivria ben d' anz plus vint, 

Tant me tei eor baut e gaillart. 25 

Vai! Ben sui fols! Que vauc dones als cercan? 

(Qu' ieu non vuoil jes mas per geing treu aillors) 

Baillir que clauon Tigris e Meandresì 
V Maintas vetz m' es solatz enuocs 

Ses liei, car de liei vuoili sivaus 30 

Ades dir lo cart mot ol quint, 

Quel cor non vir vas autra part: 

Qu' ieu non ai d' als desire ni talan, 

Per so qu' il es dels bos sabers sabors, 

E vei r el cor s' era en Poilla o en Flandres. 35 

VI En autres faitz soven feing juocs, 

El jorns sembla us anoaus; 

E pesam car Dieus nom eossint 

Com pogues temps breujar ab art, 

Que Ione respieich fant languir fin aman. 40 

Luna e soleills, trop faitz loncs vostres cors! 

Pesam car plus sovens nous faill resplandres. 
VII A lieis, cui son, vai, ehanssos, derenan, 

C Arnautz non sap comptar sas grans rieors, 

Que d' aussor sen li auria ops espandres. 45^ 

XIV. 

I Amors e jois e liocs e tems 
Mi fan bon sen tornar e derc 
D' aquel noi e' avia 1' autr' an 
Can cassaval lebr' ab lo bou ; 

Eram vai mieltz d'amor e pieis, 5 

Car ben am, d' aisom clam astrucs, 
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Ma non amatz g^au om encers, 

S' Amors no vens son dur cor el mieus precs. 
II Cel que tut ben pert a ensems 

Mestiers es e' un rie segnor cere 10 

Per restaurar la perda el dan, 

Quel paubres noil valrìa un uou; 

Pero m' ai ieu causit e lieis 

Don on ac lo cor nìls uoìUs elues; 

E pliut, Amor, si lam conquers 15 

Trevas totz temps ab totas fors dels dees. 
Ili Pane pot valer om de joi sems: 

Per mei sai que 1' ai e tem bere- 

Car per un sobrefais d' afan 

Don la dolors del cor nos mou; 20 

E s' ab joi r ira nom fors eis 

Tost m'auran miei paren faducs; 

Pero tals a mon cor convers 

Qu' en liei amar volgra murir senecs. 
IV Non sai hom tan sia e Dieu frems 25 

Ermita ni monge ni clere, 

Cum ieu vas cella de cui can, 

Et er proat ans de F annou. 

Liges soi sieus mieltz que de mi eis, 

Sim for' ieu si fos reis ni ducs ; 30 

Tant es e lieis mos cors esmers 

Que s' autra' n voil ni' n deing, donc si' eu secs! 
V D' aiso e' ai tant duptat e crems 

Creis ades e meillur em derc, 

Quel reproers, e' anzi antan, 35 

Me dis que tant trona tro plou; 

E s' ieu no pec cine ans o sieis 

Ben leu, can sera blancs mos sucs, 

Gausirai so per qu' or soi sers, 

C aman preian s' afranca cors ufeps. 40 

VI De luencs suspirs e de giieus gems 

Mi pot trair cella cui m' aere, 

C ades sol per un bel semblan 

N' ai mogut mon chantar tot nou. 

Contra mon vane e no m' encreis, 45 

Car gent mi fai pensar mos cucs. 
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Cor, vai sus? Ben vai, sit snffers. 

See tant qu' en leis, e' ai encubit, not pecs. 

Ang er plns vìls aurs non es fers 
C'Arnautz desam lieis on e8 ferm manecs. 50 



XV. 

I Solg sui qui sai lo sobrafan qnem sortz 
Al cor d' amor sofren per sobraraar, 
Car mos volers es tant ferms et entiers 
C anc no s' esduis de celliei ni s' estors 
Cui encubic al prim vezer e puois: 5 

Qu' ades ses lieis die a lieis cochos motz, 
Pois quan la vei non sai, tant l' s^i, que dire. 

II D' autras vezer sui sees e d' auzir sortz, 
Qu' en sola lieis vei et aug et esgar; 
E jes d' aisso noill sui fals plazentiers 10 

Que mais la voi non ditz la bocal cors; 
Qn' eu no vau tant ehams, vauz ni plans ni puois 
Qu' en un sol cors trob aissi bos aips totz: 
Qu' en lieis los volc Dieus triar et assire. 

Ili Ben ai estat a maintas bonas eortz, 15 

Mas sai ab lieis trob prò mais que lauzar 
Mesura e sen et autres bos mestiers, 
Beutat, joven, bos faitz e bels demors. 
Gen r enseignet Cortesia e la duois, 
Tant a de si totz faitz desplazens rotz 20 

De lieis no ere rens de ben si adire. 

IV Nuills jauzimens nom fora breus ni cdrtz 
De lieis cui prec qu' o vuoilla devinar, 
Que ja per mi non o sabra estiers 
Sii cors ses dirs nos presenta de fors; 25 

Que jes Rozers per aiga que F engrois 
Non a tal briu e' al cor plus larga dotz 
Nom fassa estanc d' amor, quand la remire. 
V Jois e solatz d' autram par fals e bortz, 

C una de pretz ab lieis nois pot egar, 30 

Quel sieus solatz es dels autres sobriers. 
Ai si no l'ai! Las! Tant mal m' a comors! 

8* 
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Pero r afans m' es deportz, ria e joig 
•Car en pensan sui de lieis lees e glotz: 
Ai Dieus, si ja' n aerai estiers jauzire! 35 

VI Anc mais, sous pliu, uom plae tant treps ni bortz 
Ni res al cor tant de joi nom poc dar 
Cum fetz aqiiel don anc feìnz lausengiers 

No s' esbrugic qu' a mi solses tresors 

Die trop? Eu non, sol lieis non sia enois. 40 

Bella, per dieu, lo parlar e la votz 

Vuoili perdile enans que diga ren qnens tire. 

VII Ma cbansos prec que nous sia enois, 
Car si voletz grazir lo son els motz 
Pauc preza Amautz cui que plassa o que tire. 45 

XVL 

I Ans quel cim reston de branchas 
Sec ni despoillat de fuoilla 
Farai, e' Amors m' o comanda, 
Breu cbansson de razon loìgna. 
Que gen m' a duoich de las artz de s' escola ; 5 

Tant sai quel cors fatz restar de suberna 
E mos bous es prò plus correns que lebres. 
II Ab razos coindas e franchas 

ìir a mandat qu' ieu no m' en tuoìUa 

Ni non serva autra ni' n blanda, 10 

Puois tant fai e' ab si m' acoigna ; 

Em di que flors noìl semble de viola 

Quis camja leu sitot nonca s' iverna, 

Ans per s' amor sia laurs o genebres 

III Dis: tu, e' aillors non f estanchas 15 
Per autra quit deing nit vuoilla, 

Totz plaitz esquiva e desmanda 

Sai e lai qui quet somoigna; 

Gran son dan fai qui se meteus afola, 

E tu no far failla don hom t' esquerna, 20 

Mas apres Dieu lieis honors e celebres. 

IV E tu, coartz, non f afranchas 
Per respeich e' amar not vuoilla ; 
Sec, s' il te fuig nit fai ganda, 
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Que greu er e' om noi apoigna 25 

Qui s' afortis de preiar e no cola. 
Qu' ieu passera part la palutz de Lerna 
Com peregrins o lai per on cor Ebres. 
V S' ieu n' ai passatz pons ni planchas 

Per lieis, cuidatz qu'ieu m' en duoilla? 30 

Non eu, e' ab joi ses vianda 
M' en sap far meizina coigna 
Baisan tenen; el cors, sitot si vola, 
Nois part de lieis quel capdella el governa. 
Cors, on qu'ieu an, de lieis not loinz nit sebres! 35 
VI De part Nil entro e' a Sanchas 
Gensser nois viest nis despuoilla, 
Car sa beutatz es tant granda 
Que semblariaus messoigna. 

Bem vai d' amor, qu' elam baisa e m' acola, 40 

E nom frezis fireitz ni gels ni buerna, 
Nim fai dolor mais ni gota ni febres. 
VII Sieus es Arnautz del cim tro en la sola 
E senes lieis no voi aver Lucerna 
Nil senhoriu del reion que cor Ebres. 

xvn. 

I Sim fos Amors de joi donar tant larga 
Cum ieu vas lieis d' aver fin cor e frane, 
Ja per gran ben nom calgra far embarc, 
Qu' er am tant aut quel pes mi poia em tomba ; 
Mas quand m' albir cum es de pretz al som 5 

Mout m' en am mais car anc Y ausici voler, 
C aras sai ieu que mos cors e mos sens 
Mi farant far lor grat rica conquesta. 
II Pero s' ieu fatz Ione esper no m' embarga, 

Qu' en tant rie luoc me sui mes e m' estanc 10 

C ab SOS bels digz mi tengra de joi lare, 

E segrai tant qu' om mi port a la tomba, 

Qu' ieu non sui ges cel que lais aur per plom ; 

E pois en lieis nos taing e' om ren esmer 

Tant li serai fis et obediens 15 

Tro de s' amor, sii platz, baisan m' envesta. 
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III Us bone respieitz mi reven em descarga 
D' un doutz desir don mi dolon li flanc, 
Car en patz prenc Y afan el sofr' el pare 

Pois de beutat son las autras en eomba, 20 

Que la gensser par e' aia pres nn tom 
Plus bas de liei, qui la ve, et es ver; 
Que tuig bon aip, pretz e sabers e sens 
Reingnon ab liei, e' us non es meins ni' n resta. 

IV E pois tant vai, nous cujetz que s' esparga 25 
Mos ferms volers ni qu' eisfore ni qu' eisbranc, 

Car eu no sui sieus ni mieus si m' en pare, 
Per cel Seignor queis mostret en colomba: 
Qn' el mon non ha home de negnn nom 
Tant desires gran benanansa aver 30 

Cum ieu fatz lìeis, e tene a nonealens 
Los enoios cui dans d' Amor es festa. 
V Na Mieills-de-ben, ja nom siatz avarga, 
Qu' en vostr' amor me trobaretz tot blanc, 
Qu' ieu non ai cor ni poder quem descarc 35 

Del ferm voler que non hieis de retomba; 
Que quand m' esveill ni clan los huoills de som 
A vos m' autrei, quan leu ni vau jazer; 
E nous cujetz queis merme mos talens. 
Non farà jes, qu' arai sent en la testa. . 40 

VI Fals lausengier, fuocs las lengas vos arga 
E que perdatz ams los huoills de mal cranc, 
Que per vos son estraich cavail e mare, 
Amor toletz e' ab pauc del tot non tomba; 
Confondaus Dieus que ja non sapchatz cora, 45 
Queus fatz als drutz maldire e vii tener; 
Malastres es queus ten, desconoissens, 

Que peior etz qui plus vos amonesta. 

VII Arnautz a faitz e farà loncs atens, 

Qu' atenden fai pros hom rica eonquesta. 50 

xvin. 

I Lo ferm voler qu' el cor m' intra 
Nom pot jes becs escoissendre ni ongla 
De lausengier qui pert per mal dir s' arma; 
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E car non V aug batr* ab ram ni ab verga 

Sivalg a fran lai on non anrai onde 5 

Janzirai joi en vergier o dinz eambra. 

II Quan mi soven de la cambra 

On a mon dan sai que nuills hom non intra, 

Anz me son tuich plus que fraire ni onde, 

Non ai membre nom fremisca ni ongla, 10 

Aissi cum fai Y enfas denant la verga: 

Tal paor ai noi sia prop de V arma. 

in Del cors li fos, non de 1' arma, 

E cossentis m' a eeiat dinz sa cambra! 

Que plus mi nafral cor que colps de verga 15 

Car lo sieus sers lai on ili es non intra; 

Totz temps serai ab lieis cum carns et ongla 

E non creirai chastic d' amie ni d' onde. 

IV Anc la seror de mon onde 

Non amei plus ni tant, per aquesf arma ! 20 

C aitant vezis cum es lo detz de V ongla, 
S' a lei plagnes, volgr' esser de sa cambra ; 
De mi pot far Y amors qu' inz el cor m' intra 
Mieills a son voi e' om fortz de frevol verga. 
V Pois fiori la seca verga 25 

Ni d' en Adam mogron nebot ni onde, 
Tant fina amors cum cella qu' el cor m' intra 
Non cuig fos anc en cors, non eis en arma; 
On qu' ili estei, fors en plaza o dinz cambra, 
Mos cors nois part de lieis tant cum ten Y ongla. 30 

VI C aissi s' enpren e s' enongla 

Mos cors en lei cum Y escorssa en la verga ; 
Qu^ ili m' es de joi tors e palaitz e cambra, 
E non am tant fraire, paren ni onde: 
Qu' en paradis n' aura doble joi m' arma 35 

Si ja nuills hom per ben amar lai intra. 
VII Arnautz tramet sa chansson d' ongla e d' onde, 
A grat de lieis que de sa verg' a Y arma, 
Son Desirat, cui pretz en cambra intra. 



Digitized by 



Google 



Le poesie di A. Daniello. 

TraduBìone. 



Sebbene don Raimondo e Truc Malee difendano donna 
Ena e le sue cose, io preferirei d'invecchiare e incanutire 
piuttosto che acconciarmi ad amori, onde possono venire si 
grandi sconcezze. Infatti, chi vuol cornare avria bisogno d' un 
becco, con cui cavare dal corno le sporcizie; e con tutto ciò 
egli potrebbe ancora tornarne fuori accecato, poiché forte è il 
fumo che esce da quei recessi. 

Ben avria bisogno d' avere buon becco, un becco che fosse 
lungo ed aguzzo, poiché il corno é duro, laido, piloso, e mai 
é asciutto bene; é profondo, e dentro vi sono paludi, cosicché 
una colla vi ribolle e vien su, tanto che rigurgitata fluisce. 
Ed io non concedo che mai possa essere amante chi la bocca 
mette al contatto del corno. 

Molti altri giuochi amorosi vi sono e più belli e che val- 
gono meglio d' assai ; e se don Bernardo non ne volle sapere, 
egli, per Cristo ! non s' é condotto da villano. Paura egli ebbe 
e terrore, che dall'alto non gli venisse un'ondata a intiepi- 
dirgli il collo e le guance ; e poi non é decente che una donna 
mai baci colui che ha potuto cornare il fetido corno. 

Bernardo , io non son punto d' accordo con ciò che ha 
detto Raimondo di Durfort ; e non credo che voi abbiate avuto 
torto. Se cornavate, infatti, per [amor di] diletto, avreste trovato 
del duro da rodere! E poi il puzzo vi avrebbe soffocato, 
poiché là pute peggio che negli orti concimati [di fresco]; e 
voi, lasciando dire chi ve ne rimprovera, dovete lodar Dio d' es- 
servela cavata. 
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E cavato egli s' é bene d' nn grave pericolo, poiché tosto 
lo si sarebbe narrato a suo figliuolo e a tatti quelli di 
Comeil. Minor male gli saria stato il dover andare in esigilo, 
che cornare laggiù nel basso fondo, tra la schiena e il petti- 
gnone, onde si espellono le sporcizie: che già tanto non si 
avrebbe saputo guardare, che la non gli scompisciasse le 
guance e gli occhi. 

Signora! Bernardo non si accinga a cornare quel corno 
senza [munirsi di] un bravo spinello, con cui traforar il sedere 
[partendo] dal pettignone ; e allora potrà cornare senza pericolo. 

IL 

Una canzone vo' fare di parole al tempo stesso piane e 
peregrine, ora che rigermogliano i ramoscelli e le cime più 
elevate degli alberi si colorano di fiori, le fronde verdeggiano, 
e i canti e i gridi degli augelli si fanno riudire nelF ombroso 
frutteto. 

Via per il frutteto sento canti e gorgheggi; e affinchè 
[r amor mio] non possa muovermi rimbrotti , io m' accingo a 
limare versi pregiati, secondo l'arte d'Amore, dal quale non 
ho in animo di distaccarmi. Anzi, sebbene egli mi fallisca, 
io continuo a seguir le sue orme, quanto più ei mi mostra 
d' orgoglio. 

Poco vale 1' orgoglio a un amante : 1' orgoglio [è un cor- 
siero che] rovescia giù dall' alto il suo signore per terra ; e 
con tale affanno, che di gioja [per sempre] lo spoglia. E dritto 
è che pianga, arda e s' affranga chi contro Amore alza la voce. 

Ma alzi chi vuole la voce, non io, buona donna adorata, 
ad altre mi volterò; beusi per paura dei curiosi, a causa dei 
quali il Gaudio è in trepidanza continua, mi dò l' aria di 
non vi amare ; che mai noi avemmo di quella razza a godere : 
li colga il malanno! 

Pure, sebben dappertutto io vada facendo tai mostre, 
sempre a voi rivengo col pensiero: che io canto e il mio 
canto ha valore per il gaudio che ci demmo là dove ci siamo 
lasciati ! E però spesso 1' occhio mi si bagna d' ira, di pianto 
e di dolcezza, poiché da un gaudio ho ragion di dolore. 

Ma dall' amor non mi tolgo, sebbene per Amore sospiri; io 
seguo misura e legge; e mi conforto pur col pensiero che, da 
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quando è il mondo, non s' è veduto un amante il quale meno 
accogliesse di menzogna e d' inganno nel cuore ; e perciò il 
mio gaudio s' accresce. 

Bella, checché facciano gli altri, Arnaldo è sempre indiritto 
a farvi onore, poiché il pregio vostro s' accresce. 

IH. 

Quando dalle cime più alte [degli alberi?] cadono le foglie 
e il freddo diventa più crudo e fa disseccare la vite selvatica 
e il vinco, ben veggo ammutolire il boschetto; ma io, benché 
altri sen tolga, sono caldo d' amore. 

Tutto è gelo all'intorno; ma io non posso aver freddo, 
poiché un amore novello mi ringiovanisce il cuore. Non deggio 
tremare, giacché Amore mi copre e mi avvolge, mi fa conser- 
vare il mio pregio e fàssi mio duce. 

Bella cosa é la vita, se il gaudio la nutre; e se altri ne 
dice male, egli non é, come me, fortunato. Io non so in che 
dolermi del mio destino, poiché davvero ho avuto la miglior 
delle sorti. 

Rispetto ai gaudiì amorosi non posso dolermi, poiché 
ora mi é dato sprezzare 1' altrui nobiltà. Non saprei trovare 
una pari air amica mia : alcuna non se ne vede che non le 
sia seconda. 

Non vo' che il mio cuore si volga ad altro affetto , si 
eh' io stesso me la tolga ed essa volti altrove la mente. Già 
non ho a temere che quel da Pontremoli n' abbia una più 
bella o che a lei s' assomigli. 

Né punto é crudele quella cui sono amico ; ed é la più 
bella di quante vivono al di qua delle Alpi. Tanto mi 
piace , che io da lei ho più di gioja che d' Elena non abbia 
avuto Paride trojano. 

Tìiìito ha r aria gentile colei per cui vivo in gaudio, che 
per bellezze del viso vince trenta fra le più belle. Dunque é 
ben dritto eh' ella oda i miei canti , ella eh' é tanto valente e 
possiede pregio si grande. 

Vattene, canzone, e recati al suo cospetto; che se non 
fosse per lei, non ci avrebbe messo Arnaldo cotanto di studio. 
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IV. 

AUoraquando sono passati i ghiacci, e non resta a loro 
poggio né valle, e tremolano nel giardino i fiori su in cima 
[degli alberi?], promettendo bei frutti; la fioritura, i canti e i 
limpidi trilli , e la stagion dolce e gentile m' insegnano di 
darmi alla gioja, ora, in questo tempo, che s' entra in aprile. 

Difficile è trovare una gioja amorosa scevra da ogni 
affanno; per tanti lati s'aggira e s'insinua l'Amor falso: ed essa 
non ferma sua stanza dove scarseggia la lealtà! Io non co- 
nosco tra mille [donne] due sole che non dieno belle parole e 
poi non offendano a tradimento, mostrando vile la loro preziosità. 

Per Amore perde il cervello il più savio, senza vuotare 
bicchieri e bottiglie ; e quel furbetto [d' Amore] gli scompone 
i ciuffetti che gli pendono dalla [lunga] chioma, e tanto più 
dappresso gli su surra all' orecchio quanto più bellamente 
l'altro se ne voiTebbe andare; e il pazzo gli crede peggio 
d' una monaca, poiché il cuore ha semplice e gentile. 

Io ben credetti vivere senza Amor falso; ma ora veggo 
eh' egli inganna me pure e mi deruba mentre meglio potrei 
vederlo. Nessun legato di Roma ha ingegno cotanto sottile; 
e a donna Menzogna in persona, che tanto bene sa disputare, 
potrebbe egli dare dei punti. 

Chiunque Amor segue 'si rassegni a questo: tenga per 
colombe i cuccoli; e, se a lui pare e glielo afferma, dica esser 
piano il Poggio di Doma; quanto più gli é dappresso, tanto 
più si faccia piccino, siccome insegna il proverbio; se gli trae 
un occhio, egli unga quello di lui; soffra e perduri con umile 
cuore. 

Senz' esser letterato , io so ben distinguere il colle dal 
piano; e so pure di tali amanti che in modo s' appajano da 
averne onta la donna e l' uomo sudiciume. Io per me ho 
rinunciato a qualche ricca villana per non volere sgllazzi 
vergognosi e biasimo disgiunto da ogni onore; e però rifuggo 
dall' avere quest' Amor per padrone. 

Bertrando, io non credo che dalle rive del Nilo fin là 
dove il sole si corca, fin là dove il sole come nembo piovoso 
discende, mai più mi tocchi tanto di gaudio fino. 
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Quando veggo i ramoscelli degli alberi ornarsi di foglie, 
di fiorì e di frutti, e odo il canto e il gracidio che fanno la 
rana nel fossato , nel bosco V augello : allora sento nel petto 
cosi largamente frondeggiarmi , dar fiorì e fruttare V Amore, 
che mi desto la notte mentre Y altra gente dorme, rìposa e 
s' allieta. 

Ora ben veggo che Amore mi ha collocato nel suo più 
sicuro castello, del quale non gli devo rendita né trìbuto, anzi 
ne sono signore e capitano. Non ho forza né volontà di vol- 
germi altrove, poiché la Dottrìna e la sicura Fedeltà vi stanno 
per dimora, e il buon Pregio i pressi ne adoma. 

Amore, lungamente e fedelmente io mi sono studiato di 
piacervi; mai ho evitato o sfuggito d^ amare, l'ebbi anzi 
sempre per cosa buona e bella. Or voi datemi ajuto nei 
grandi travagli! [Abbiatemi] grazia, se non altro per aver io 
eletta la meglio da là dove il sole tramonta fino all' oriente 
ove spunta il giorno. 

Io rinuncio ad ogni inganno ed evito di dare ad altri 
fastidio, per 1' Amore nella cui schiera ora sono , e dal quale 
ho preso tanto aflfetto alla verità che non so più [nemmeno] 
ciò che ,menzogna significhi. Oramai nulla più mi cale dei 
ciarlieri , però eh' io amo e mi ama colei che io desidero ; ed 
io son tale da non cangiare la data parola. 

Se osassi parlare, ben saprebbero tutti che il Gaudio il 
cuore m' inciela ; giacché diporto e sollazzo m' accresce la 
bella cui prego d' amore. Il suo pregio raddoppia la mia 
buona speranza, poiché chi più vale più teme d'errare, ed 
ella non é punto severa e morta alla gioja. 

Da siffatto amore sono esclusi i donneatori infinti, pronti 
a tradire, poiché essi hanno distrutto molta virtù, sebbene 
sieno. di quelli dall' aria elegante e svelta. Ed io che appar- 
tengo agli amatori leali godo poiché Amore e Gaudio avviano 
alla gioja il mio cuore, il quale ad altri non bada. 

Vattene, canzone, di corsa, alla bella, e dille che Arnaldo 
mette in obblio ogni altro amore, per lei a cui vuol esser bello. 
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VI. 

Cantar mi conviene in altro modo e di altro soggetto 
eh' io non soleva; e non crediate già eh' io speri del mio dolore 
far buona canzone ; ma uopo è eh' io molti, cantandola, faccia 
chieder mercè a colei che a torto m' incolpa : non avendo io 
più facoltà di parlarle se non 'a tre'. 

Mercè devo trovare e perdono , se 1' usanza non mi priva 
tanto del mio diritto da togliermi anche di chiedere grazia. 
Salvò già la grazia il ladrone, cui nessuna sua opera poteva 
salvare. Ed io per salvare la mia vita non ho altro conforto 
se non sperare che, non giovandomi il diritto, mi giovi la 
grazia. 

E si hanno forse diritti in amore? No! Sarebbe questo ben 
folle pensiero : che una donna, se le piace, vi potria biasimare 
perchè i Francesi non sono Guasconi, e perchè una nave è 
naufragata prima di toccar Bari. Lasso! e per tal colpa son 
presso alla morte ; poiché, per Gesù, io non so d' averla altri- 
menti mai offesa! 

Ora ben imparo, e ne sono contento, che non ci si stacca 
facilmente da ciò che si ama; che anzi, se per qualche tempo 
ella ci nega i suoi favori, se ne ha il cuore più umile e fiacco. 
Ve lo dico io, che mai potei disamare colei che mi toglie il 
gaudio e il diporto; di tanto anzi si rinforza il mio attacca- 
mento quanto essa mi è più cattiva. 

Ed ora, miei signori ed amici, prima eh' ella del tutto mi 
rovini, per amor di Dio la pregate: pregate costei onde non 
si sa staccare il mio cuore , eh' ella abbia pietà di me come 
di cosa sua, e ditele in coro, poiché non oso proferirne il 
nome: Bella, accogliete, per amor nostro, in vostro cuore (?) 
Arnaldo, e non rifiutate di ascoltare il suo canto! 

VII. 

Mai non ebbi in mio poter quell' Amore che sempre in 
suo potere mi tiene e mi fa sdegnoso, lieto, savio e folle; 
ed io non me gli so ribellare, poiché non si difende chi ben 
ama. Amore comanda e vuol essere servito e accarezzato; e 
però io con pazienza ne aspetto la bella ricompensa che mi 
verrà, col tempo, assegnata. 
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Sebbene poco io ne parlo, molto ne ho in cuore, e ve lo 
fa rimanere paura. Va fingendo la lingua; ma il cuore ama 
ciò che gli dà doloroso diletto. Egli soffre, ma senza lamenti; 
che tutt' intorno quanto é grande la terra rìcinta dal mare, 
non si trova una cosi gentile, come la eletta ch'io ho preso 
ad amare. 

Tanto io conosco il suo fino e sicuro valore che non posso 
rivolgermi ad altra. Ecco la causa perchè il cuore mi duole: 
gli è che né quando il sole s' oscura né quando ci arreca il 
giorno non oso dire il nome della viia fiamma. Mi brucia il 
cuore, e se ne pascono [solo] gli occhi; che sol di vederla mi 
è dato; ed è questo che mi tiene in vita. 

É folle chi con vani discorsi procura di mutarsi il gaudio 
in dolore. I referendarìi, che Dio li rovini! non hanno lìngua 
adornatrice : F uno vi consiglia , brontola Y altro ; e intanto 
vien disfatto [ogni] amore, per quanto grande esso fosse! Se 
non che io fingendo mi guardo dai loro discorsi, ed amo 
schivando ogni errore. 

E però [la mia donna] mi tien lieto e in salute con un 
favore di che m' ha consolato , che non m' uscirà tuttavia dalla 
strozza , per tema eh' ella non mi si mostri adirata ; poiché 
tuttora io sento la virtù di Amore che m' impone di non ma- 
nifestare r animo mio. E cosi io faccio celando (?) e temendo, 
poiché veggo per ciarle molti amori disfatti. 

Altri canti facili e piani io avrei fatto, se mi avesse ajutato 
colei che mi dà il gaudio e me lo toglie; poiché ora io son 
lieto, ora mi fa cangiare, menandomi a suo talento. Nulla le 
chiede il mio cuore, né tenta sfuggirle ; anzi a lei liberalmente 
si sacra; e, se nondimeno mi obblia, moi*ta dirassi Mercè. 

Assicura, gentile canzone, Meglio -di -bene, che Arnaldo 
non obblia. 

Vili. 

In alto e in basso, tra le prime foglinzze, si adomano di 
fiori novelli i rami degli alberi e le siepaglie; e più non tien 
muta la gola e il becco augello alcuno, anzi ciangotta e canta 
ciascuno alla sua maniera. Per il gaudio che ho di loro 
e della stagione canto io pure, poiché Amore mi spira e le 
parole accorda colle note. 
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Dio ne ringrazio e gli occhi miei, in grazia dei qnali io 
la conobbi. Il gaudio , che vince e distrugge tutta l' ira e 
r umiliazione che n' ebbi, (sen dolga chi vuole) ora s' accresce 
quel gaudio d^Amore, cui sono fermamente fedele: che ìndissolubil 
legame mi stringe a colei la quale più piace al mio cuore. 

Amor, ti ringrazio che alfine mi fai buona accoglienza! 
Fu lunga V attesa, ma anche di ciò ti ringrazio, poiché sebbene 
il fuoco mi riarda le midolle, non vorrei tuttavia che si spe- 
gnesse. E se taccio, gli è per quei tali che dell' altrui gaudio 
fan gravi lamenti; che meriterebbe un cancro sul viso chi 
volesse guastarsi con lei. 

Del buono Amore si falsa la scuola, e l' intimo amante si 
cangia in repulso, quando uno dice -che nel parlare non gli sfugge 
mai cosa che faccia precipitare il cuore dal regno del Pregio! 
Costui si mostra smanioso di ciò eh' io sempre ho temuto ; e 
chi è troppo corrivo a parlare, giusto è poi s' abbia a morder 
la lingua. 

Io l'amo, egli è vero: ed è orgoglio da parte mia; ma, 
se io godo, le assicuro anche il segreto ; che da quando S. Paolo 
scrisse le sue epistole e si cominciò a digiunar la quaresima, 
lo stesso Gesù più non potè fame una tale: essa ha tutte 
insieme le buone qualità per le quali più si loda una donna 
valente. 

Pregio e Valore, vostro palagio è la bella che per suo 
mi accettò. Me solo ama essa, ed io sola lei: altra al mondo 
non mi piace; che anzi alle altre mi mostro brusco e restio 
e il cuore ho serrato. Ma per il gaudio di lei è in festa e 
trassale; e non vo' che altra me lo rubi. 

Ama Arnaldo, ma non dice parola di troppo. Amore gli 
frena la lingua, affinchè la follia non gli faccia far fallo. 



IX. 

L' aria pungente fa schiarire i boschetti fronzuti, cui la 
dolce spesseggiar fa di foglie, e fioche e mute rende le [già] 
liete gole degli augelli raminghi, a coppie già, or soli. Perciò 
m' è faticoso di fare e dire a molti cose piacevoli, per amor 
di colei che travolto m' ha d' alto in basso, e per la quale 
temo di morire, se non m' allevia gli affanni. 
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Tanto fu luminosa la mia prima ispirazione di elegger lei, 
de^ cui guardi teme il mio cuore , che nulla pregio i segreti 
messaggi, i doni, le sollecitazioni [altrui] ; ad altra raro si volge 
il mio prego amoroso , iwiehè diporto [madore] m' è udire i 
voleri e le buone parole di pace di lei che tanto mi abbella, 
che al suo servigio io son tutto da capo a piede. 

E tu bada, Amore, eh' io sono giunto a tale che temo di 
far udire, se tu ancor mi respingi, tante delle tue (?) pecche, che 
meglio saria tu ti ammazzassi ; poiché io sono un amante fino, 
prezioso, immutabile, e solo il cuor forte e fermo mi fa tener 
celati molti veri: che ora, sebbene ci sia tanta neve, io avrei 
duopo d' un bacio che mi rinfrescasse il cuore bollente ; altro 
medicamento non giova. 

Se di tanto m' ajuta colei, alla quale mi dichiaro vassallo, 
che accolga , palagio com' è di valore, i taciti preghi che ho 
qui dentro schierati, ben chiaro le sarà fatto il mio pensiero: 
che io sarei già morto, ma mi ha fatto durare la speranza, 
che la scongiuro d' abbreviarmi: ciò solo mi tien lieto e ani- 
moso ; il goder d' altro non pregio un quattrino. 

Dolce viso, donna d' ogni virtù, molti affronti saprò soffrire 
per voi, poiché voi siete la mèta di tutte le mie follie, delle 
quali son già eorsi rumori e ciarle e motti. Da voi non mi 
staccano né mi fanno partire ricchezze; che mai ho amato 
alcuna donna con più di sincerità; e vi ho in cuore più che 
Dio quella (?) di Doma. 

Or ti prepara, mio canto e condotto, a piacere al re che 
ti farà da maesti'o; poiché il Pregio orbo qui là si raddoppia, 
e si mantiene l' uso del regalare e del convitare. Allegro 
recati là, cerca la sua porta, alza il saliscendi, [e digli] : eh' io 
non stetti un giorno che di corsa non avessi voluto andar in 
Aragona; ma qui mi han fatto venir quei di Roma. 

Fatta ho la risoluzione di contemplare ogni sera in mio 
cuore colei che senza rivale io amoreggio: che ad altra per- 
sona ben poco io rivolgo il pensiero. 



Su quesf arietta elegante e gaja faccio versi e li digrosso 
e li piallo, e [spero] saranno giusti e sicuri quando ci avrò 
passata la lima; poiché Amore istesso liscia ed indora il mio 
canto su colei che il Pregio mantiene e governa. 
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Ogni di più io miglioro e mi purifico, servendo e riverendo 
la più gentile, posso ben dirlo, del mondo. Suo sono dal 
cucuzzolo ai piedi; e sebbene soffii la frigida brezza, l'Amore 
che mi piove nel petto, mi tien caldo anche nel cuor del- 
l' inverno. 

Mille messe ascolto e fo celebrare, e accendo lumi a cera 
e ad olio, affinchè Dio mi dia buona remunerazione dei servigi 
per quella contro la quale non mi so schermire ; poiché quando 
contemplo i suoi biondi capelli e la persona balda, sottiletta e 
fresca, più io V amo che chi mi regalasse Lucerna. 

Tanto r amo di cuore e la bramo, che per troppo amarla 
temo di perderla, se nulla per ben amare si perde. Il suo 
cuore tracima sul mio e lo allaga , né più s' evapora ; e tanto 
essa ha fatto co' [miei] versi da usuraja, che ora è padrona 
dell' officina e dello spaccio. 

Non vorrei essere imperatore o papa romano, e rinunciar 
a tornare da quella per cui il cuore mi arde e mi si fende ; e 
se prima dell' anno novello non mi ristora dei mali trattamenti, 
a me darà morte e a sé eterna dannazione. 

Per i mali trattamenti che mi tocca soflfrire io non tra- 
lascio di ben amar lei che cosi languire mi fa; poiché seb- 
bene io lavori di musica e di rime, peggio vivo per amore 
di chi lavora [la terra]; né più di me amò punto il signor di 
Mondin donna Audierna. 

Io sono queir Arnaldo che ammassa il vento e dà la 
caccia alla lepre col bue, e nuota contro la corrente montana. 

XI. 

Tra poco la cruda stagione e la brezza piomberanno fi- 
schiando sui rami, che già tutti prendono tinte variate per 
F accartocciarsi delle foglie sui ramicelli; e poi che augello non 
vi canta né pigola, Amore mi insegni a comporre] tal canto che 
non sia né secondo né terzo, ma primo per abbuonire un 
cuor duro. 

Amore apre la via al Pregio ed é un serbatoio di bontà, 
onde provengono tutti i buoni frutti,, purché vi sia chi leal- 
mente li coltivi. Uno non ne guasta il gelo o la nebbia, finché 
vien maturando sul buon tronco ; ma se ne lo stacca il perfido 
il vile, vien meno finché un leale lo si ricolga (?). 

9 
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Un errore emendato dà lode; ed io mi sento qui tra i 
due fianchi che senza dubbio ho più d' amore di tale che ne 
parla e se ne vanta; mi punge esso il cuore peggio d' una 
fibbia; e, mentre che la [mia donna] mi tenne il broncio, io 
avrei preferito far pcniteiizsi in quei deserti dove mai non 
nidificarono uccelli. 

La buona e dolce dottrina e la persona bella, svelta e 
liberale di colei, dalla quale più desidero essere accolto, m' hanno 
condotto alle stanze d' Amore ; e se finora ella mi fu severa 
e rimproveratrice, ora, godendo, noi rendiamo brevi le ore; ed 
ella mi è più leale ed io a lei son più fido che Atalanta e 
Meleagro. 

Pure tanto io dubito, che, per non osare, spesso divento 
nero e bianco; e tanto il desiderio m' ha tratto di senno, eh' io 
non so più se esultare o dolermi. Ma il Gaudio, che di spe- 
ranze m' avvolge, m' incolpa perchè non la richiedo ; e cosi io 
sono tanto vicino a farle quella tal domanda, che d' altro non 
ho il più piccolo desiderio. 

Il solo pensare a lei mi dà posa; e possa io perdere per 
cancro ambedue gli occhi, se sol per vedere lei io non li tengo 
in serbo. Né crediate che il mio cuore da lei si distacchi, 
poiché , eh' io preghi o giuochi o suoni , non mi posso un 
minimo che allontanare da lei. [Allontanarmi?] Che ho 
detto ? Signore, tu mi affoga o fammi sommergere nel pelQ.go. 

Arnaldo vuol offrire il suo canto colà dove una dolce 
parola comincia per agra, 

XTI. 

Dolci garriti e zirli, lai e cantate e gorgheggi sento 
d' augelli che in loro linguaggi pregan d' amore ' ciascuno la 
sua compagna, cosi come noi facciamo colle amiche alle quali 
intendiamo [il pensiero] ; ed io pertanto che V intendo alla più 
gentile [del mondo] devo più d' ogni altro far canzone bella- 
mente elaborata, cosi che non vi sia verso falso o rima 
imperfetta. 

Io non mi smarrii né presi vie traverse la prima volta 
che oltrepassai la cinta del castello dove madonna risiede; 
della quale ho più desiderio che di cibo avesse mai il nipote 
di S. Guglielmo. Mille volte al giorno io sospiro e stendo le 
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braccia per la bella che tutte le altre sorpassa di quanto il 
vero gaudio amoroso avanza V ira o il corruccio. 

Cara fu la mia venuta 'e bene accette le mie parole (perciò 
eh' io non fui sciocco nella mia scelta , anzi seppi preferire al 
rame Toro fino), quel di ch'io e madonna ci baciammo, ed 
ella mi fece riparo col bello azzurro suo manto, affinchè i 
ciarloni dalla lingua serpentina non lo vedessero e ne andasse 
fuori qualche malo discorso. 

Quel buon Dio, che già perdonò le colpe commesse dal 
cieco Longino, voglia, se gli piace, che io e madonna [insieme] 
giacciamo nella stanza dove ci demmo il ricco convegno : onde 
il gaudio si grande m' attendo , di scoprire tra baci e sorrisi 
il suo corpo, e di contemplarlo contro il lume della lampada. 

[Una rama rivestita di fioretti ancora in boccio e tremolanti 
al bezzicare degli augellini, non ha la freschezza di lei, talché 
senz' essa io non vorrei Roam ne il regno di Gerusalemme ; a 
mani giunte e pieno di fede a lei mi consacro, poiché in amar 
lei acquisterebbe onore il re di Douvres e quello che tiene 
Estella e Pamplona.] 

Bocca, che dici? Certo credo che m'avrai frustate tali 
promesse di cui sarebbe onorato l' imperatore de' Greci , o il 
signore di Roam, o quegli che tiene Tiro e Gerusalemme. 
Invero ben folle sono io che tanto m' affatico a dir cosa di 
cui abbia a pentirmi, io che non ho poter di difendermi contro 
Amore ; né savio é colui che contro il [proprio] gaudio combatte. 

Io non li temo i villani dalle lingue affilate, sebbene ab- 
biano fatto fallire il signor di Gallizia che a dritto è biasmato ; 
il quale, come è noto, fece prendere in romeaggio il suo 
parente Raimondo, il figlio del conte; ed io sento dire che 
difficilmente riacquisterà il suo pregio il re Ferrando, se im- 
mantinente non lo scioglie e non lo mette in salvo. 

Io l'avrei veduto, ma ne fui impedito da altra faccenda: 
ito me n' era alla coronazione del buon re d' Estampes. 

xm. 

Ora veggo vermigli, verdi, azzun-i, bianchi, gialli i giardini, 
le pianure, le piagge, i colli e le valli; risuona distinta la voce 
degli augelli, che mattina e sera fanno dolci accordi; e ciò 
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mi anima a colorare un mio canto di tali fiori il cui fratto 
sia amore, grano il gaudio e V odore di noce reale (?). 

Pensando [a lei], mi prende il fuoco amoroso e un desiderio 
dolce mi penetra il cuore. Gustoso è il male ch^ io provo, 
soave la fiamma quanto più mi consuma. E cosi fatti vuol 
Amore i suoi seguaci: schietti, liberali, puri, riconoscenti, facili 
al perdono ; nuoce alla sua corte Y orgoglio e giovano le 
blandizie. 

Io poi sono tale che non muto per tempo o per luogo, e 
con senno m' acconcio ai beni ed ai mali ; e se altro dico da 
quello che penso, possa mai più riguardarmi la bella che nel 
cuore e nella mente ho dormendo e vegliando. Quando ripenso 
alle sue grandi virtù io non vorrìa, senza lei, essere un nuovo 
Alessandro. 

Molto mi saria grato ,di farle un' altra volta da cuoco e 
di passare un' altra simile giornata, che certo ci guadagnerei 
un vent' anni di vita ; tanto ella sa mettermi in cuore di baldezza 
e di gagliardia. — Va! Ben son pazzo! E che vado [dunque] 
cercando di meglio ? (Poiché io non voglio, se non per infinta, 
amoreggiare con altre!) Posseder ciò che chiudono in seno il 
Tigri e il Meandro? 

Molte volte m' è nojoso perfino il divertimento senza di 
lei; e però di lei voglio almeno dir sempre qualche parola, 
giacché il cuore ad altro pensiero non volgo. Né d' altro ho 
io desiderio o pensiero , poiché ella é la quintessenza d' ogni 
buona dottrina, e in cuor me la vedrei fossi in Puglia od in 
Fiandra. 

In altre occupazioni io cerco invano distrarmi: il giorno 
mi sembra un anno, e mi duole che Iddio non consenta V arte 
d' accorciare il tempo, poiché il lungo attendere fa languire il 
fido amante. sole! o luna! troppo lunghi voi fate i vostri 
giri! Deh perché non svanisce la luce vostra più presto? 

A colei, di cui sono, ti presenta, o canzone; e dille che 
Arnaldo non sa tutti i pregi contare di lei: uopo gli saria 
d' ingegno più alto. 

XIV. 

Amore e gaudio e luogo e tempo ristorano il mio senno 
dai fastidii che aveva l'altr'anno, allorquando cacciavo la 
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lepre col bue. Ora in amore sono più e meno fortunato : amo 
bene, e di ciò mi chiamo felice; ma non riamato godo mal 
certo, se Amore e il mìo prego non vinceranno il duro cuore 
di lei. 

Colui che a un tratto perde ogni suo bene, è duopo si 
cerchi un ricco signore col quale ristorare il tempo perduto ed 
il danno: un povero a nulla gli gioverebbe. E però io in lei 
m' ho scelto un signore, al quale mi sono dato ad occhi chiusi ; 
e se tu, Amore, me la guadagni, io ti prometto ti-egua, com' è 
mio dovere, con tutte le altre. 

Poco può valere un uomo che scemo ha il suo gaudio; e 
lo provo in me che Y ho tale e temo morire per un troppo 
grave affanno, il cui dolore non mi esce dal petto; e se il 
Gaudio non mi fa uscire di dentro questo tormento, presto i 
parenti miei mi piangeranno perduto. Se non che tal persona 
ha il mio cuore a sé attratto, che vorrei invecchiare nell' amore 
di lei. 

Non conosco alcuno, romito, monaco o prete, che sia tanto 
devoto a Dio, come io sono devoto a colei di cui canto; e se 
ne vedranno le prove prima dell'anno novello. Devoto, anzi 
suo più che mio, io sono; e tale sarei, se fossi duca o re. 
Tanto in lei s'è immerso il mio cuore, che m'auguro di 
diventar cieco qualora altra donna bramassi o accettassi. 

Di ciò che tanto ho temuto e paventato mi sento ora 
crescere l' animo e rialzarsi le speranze ; che il proverbio 
dettomi r altr' anno suona: tanto tuona che piove; e s' io ben 
mi conduco per cinque o sei anni (allorquando mi s' imbian- 
chirà la testa!) ben potrò godere ciò per cui ora servo: poiché 
amando e supplicando mite si rende un animo altiero. 

Dai lunghi sospiri e dai gemiti gravi può liberarmi colei, 
a cui mi sollevo; ed ora per un solo suo bello sguardo ne ho 
mosso un canto novello. Io vado per ardue strade, ma non 
me ne duole, ehé la mente mi spira sol alti desiri Cuor mio, 
avanzo? Si, avanzerò, se tu sarai forte. Tien saldo, e non 
errare verso colei eh' io ho preso ad amare. 

L' oro diverrà più vile del ferro, prima che Arnaldo disami 
colei alla quale è fermamente divoto. 
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XV. 

Solo so io r alto affanno, che grava il mio cuore, malato 
di troppo caldo amoroso ; si fermo e pieno è V amor mio che 
mai non si staccò né si rimosse da quella che fu il mio de- 
siderio quando per primo la vidi e sempre dappoi. Ed ora, 
lontano da lei, le dico infiammate parole; poi, quando la 
veggo, non so più, tanto n' avrei, che dirle. 

Non ho più occhi per vedere, non ho più orecchi per 
sentire le altre; lei sola io veggo e odo e rimiro. Né ciò le 
dico per falsa piacenterìa, poiché il mio cuore l'ama più che 
non dica la bocca. Posso, infatti, ben correre campi, valli, 
piani e montagne, ma non trovo in una sola persona accolte 
cotante virtù: Dio ha voluto trasceglier le jmeglio e tutte in 
lei collocarle. 

Io so d' aver frequentato parecchie corti fiorite ; ma qui 
nella sua trovo io più [che altrove] da lodare e moderazione, 
e senno e altre buone qualità; bellezza, giovinezza, beli' oprare 
e ben trattenere. Ella é stata istruita ed educata dalla Cor- 
tesia, e tanto ha saputo rimuovere da sé perfin 1' ombra d' un 
fatto spiacente, che io credo nessuna persona dabbene possa 
aver odio con lei. 

Nessun favore mi parrebbe né breve né scarso da costei 
che prego voglia indovinare il mio desiderio, poiché da me 
noi potria sapere se il cuore senza parole non si fa capire; 
che il Rodano, quand' é ingrossato dalle piogge, non é tanto 
violento che più violenta corrente amorosa non piombi a 
stagnarmi nel cuore, quand' io la rimiro. 

Gioja e diletto con altra mi sembrano falsi e manchevoli, 
poiché non v' ha donna che lei possa uguagliare in valore ; e 
il diletto eh' ella dà é superiore ad ogni altro. Ahimè ! se 
non la godrò! Lasso! Come gravemente m'ha dentro ferito! 
Ma anche 1' affanno per lei mi pare diporto , riso e gaudio, 
poiché pensando a lei [già abbastanza] ne godo coli' ingordo 
desiderio. Dio! se ne potessi godere [anche] altrimenti! 

Mai, v'assicuro, mi piacquero, come ora, i giochi e le 
feste cavalleresche ; e nulla arrecò mai tanta gioja al cuor mio 
quanta ne diede quel tignoso (?) fallace referendario, che, senza 
muovere parola, dovette sciogliere con me la sua borsa... 
dico io troppo? No, purché a lei non dispiaccia: che la favella 
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e la voce vorrei perdere, o bella, piuttosto che dir cosa a voi 
mal gradita. 

Io vi prego vogliate non disdegnare la mìa canzone; e 
se voi ne gradirete V aria e le parole, poco importa ad Ar- 
naldo che ad altri essa piaccia o dispiaccia. 

XVI. 

Prima che le cime [de' rami] abbian vizze le frondi e si 
spoglino delle foglie, io vo' fare, come Amor mi comanda, una 
breve canzone di ampio soggetto. Ben egli m' ha istrutto nelle 
arti della sua scuola; e or tanto ne so che faccio arrestare la 
corrente montana e il mio bue è più presto d' una lepre. 

Con ragionamenti acconci e belli egli mi ha imposto che 
non mi distolga da lei per altra servire o blandire, ora che 
m' ha ottenuto eh' ella in sua casa m' accetti ; e mi dice che 
non rassomigli al fior della viola, che presto trapassa, sebbene 
ancor non sia inverno: anzi somigli al lauro e al ginepro. 

Disse: Poi che tu con altre non ti compiaci, chiunque sia 
quella che si degnerebbe d' amarti o che t' ami, schiva e dis- 
dici ogni trattativa che qua e là ti venga proposta. Gran 
danno si fa chi sé stesso avvilisce; e tu non devi commettere 
tale errore onde si rida di te, ma lei, dopo Dio, onorare ed 
esaltare. 

E non ti smarrire, codardo, per tema che non ti voglia 
amare. Insegnila, se ti fugge o ti schiva, poiché sarà ben 
difficile tu non la raggiunga, perdurando nel pregare, senza 
partirtene mai. Io [per tal donna] passerei, qual pellegrino, 
oltre la palude di Lerna o al di là della corrente dell' Ebro. 

Or s' io per lei ho passato fiumi e torrenti, credete voi 
che me ne penta? Non già; che colla sola vivanda del gaudio 
amoroso ella me ne sa ora fare dolce medicina di baci e di 
abbracciamenti; e il cuor mio, sebbene abbia le ali, non si 
parte da lei che lo dirige e governa. Cuor mio, ovunque io 
vada, non ti dilungare né separare da lei! 

D' oltre il Nilo fino a Sanchas una più gentile non veste 
spoglia la gonna. Tanto grande é la sua bellezza che vi 
parrebbe incredibile. Io son felice in a;nore: ella mi bacia e 
mi abbraccia. Non sento più né il freddo, né il gelo, né la 
bufera; più non sento malanni di gotta o di febbre. 
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Suo è Arnaldo dal cucuzzolo fino alla suola [del piede]; 
né, senza lei, vorrebbe aver Lucerna o la signorìa del paese 
traversato dalFEbro. 



XVII. 

Se Amore fosse con me tanto liberale di gaudio quanto 
io ^largheggio con lui di nobiltà e di schiettezza di cuore, per 
la grandezza del bene eh' io cerco non opporrei difficoltà ; 
poiché io amo ora in luogo si alto, che il solo pensarvi mi 
esalta ed abbassa. Ma poi, quando considero come la mia 
donna tocca il sommo d' ogni pregio , molto più apprezzo me 
stesso, che ebbi cuore d' amarla, poiché ora ben so che il mio 
cuore e il mio senno mi faran fare d' accordo ricca conquista. 

Che se pure mi tocchi lungamente aspettare, non importa: 
io mi sono fermato e raccolto in donna sì potente che pur 
colle buone parole sapria farmi ricco di gaudio ; e pronto sono 
io a perseverare sino alla tomba, non essendo tale da lasciar 
oro per piombo. E poi ch'essa è siffatta da. non potervisi 
desiderare nulla di meglio, io le sarò fido e obbediente fin 
tanto che, se le piace, del suo amore con un bacio m' investa. 

Una buona speranza mi ristora e solleva dall' intemo tor- 
mento del dolce desio ; e però piglio in pace 1' affanno , lo 
sostengo e lo dimentico. Poi di bellezza sono le altre inferiori ; 
e la più graziosa, vista accanto a lei, par che [improviso] 
discenda di un grado, e cosi è; poiché tutte le virtù, ilpregic, 
il sapere, il senno, regnano in lei, nessuna vi manca od è 
assente. 

E poi che tanto é il valor suo, non vi pensate che il 
fermo amor mio si disperda o si svaghi e dirami, giacché io, , 
se mi partissi da lei, non sarei più né suo né mio, ve lo giuro 
per lo Spirito Santo. Né al mondo v' é uomo il quale desideri 
avere una grande fortuna come io desidero aver lei ; e per lei 
tengo in non cale i nojosi pei quali é una festa il danno 
d' Amore. 

Donna Meglio -di -bene, non vogliate essere avara con 
me, poiché nell' amarvi mi troverete purissimo. E poi io non 
ho coraggio né forza di liberarmi da questo affetto, che non 
é ispirato dal vuotare bottiglie. Quando mi sveglio, quando 
mi alzo, e quando chiudo gli occhi per dormire, io a voi mi 
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consacro. Né crediate che mai abbia a scemare il mio ardore; 
no, no: che ora stesso io lo sento bruciarmi la testa. 

Falsi referendarii, possa il fuoc( bruciarvi la lingua, e un 
cancro corrodervi ambedue gli occhi! Per voi più non si vede 
regalare cavalli e marchi ; e di tanto impedite V Amore, che 
per poco non cade. Vi sperda Iddio, senza che ve ne ?ic- 
corgiate, poiché voi vi fate maledire e sprezzar dagli amanti. 
La Disgrazia è quella che vi sostiene, o sconoscenti, che peg- 
giori divenite quante più vi si corregge! 

Arnaldo ha già imparato ad aspettare ed aspetterà ; poiché 
aspettando il valentuomo fa ricche conquiste. 

XVIIT. 

Il forte desio, che m'entra in cuore, non può spezzarlo 
dente ned unghia di referendario, che l'anima si danna colla 
maldicenza. E poi che non oso batterlo con bastone o con 
verga, di nascosto almeno, in luogo ove non ci sia zio, godrò 
il gaudio d' Amore in giardino o in istanza. 

Quando mi sovvien della stanza, ove so che purtroppo 
non è dato d' entrare, anzi tutti mi sono peggio che zii o 
fratelli, io fremo in ogni membro e nell' unghie, come fanciullo 
dinanzi alla verga: tal paura ho di non esserle vicino al- 
l' anima. 

Vicino al corpo le fossi, se non all' anima ; e di celato mi 
accogliesse in sua stanza! Che più mi offende che non colpo 
di verga il non poter io, suo servo, entrar dov' ella sta. Sempre 
sarò con lei come carne all' unghia , senza badare ad avvisi 
di amico o di zio. 

Neppur la sorella di mio zio io non amai di più né co- 
tanto, per r anima mia ! Che come il dito é vicino all' unghia, 
voiTci, se le piacesse, esser vicino alla sua stanza. Di me 
può fare a sua voglia l'Amore che in cuor m'entra, più che 
forte uomo di fragile verga. 

Dacché fiori la secca verga e cominciò la stirpe d' Adamo, 
un amor fino, come quello che in cuor m' entra, non credo sia 
stato mai in un corpo o in un' anima. Dovunque ella sia, 
fuori in piazza o in sua stanza, il mio cuore non se ne stacca 
la distanza d' un' unghia. 
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Il mio cuore s' impiglia e s^ innanghia in lei eome la cor- 
teccia nella verga; poiché ella mi è torre, palagio e dimora di 
gaudio, e cotanto io non amo un fratello, un parente, uno zio. 
Cosi nel cielo doppio gaudio avrà V anima mia, se in cielo 
s' entra per amar bene. 

Arnaldo manda la sua canzone d' unghia e di zio, col 
permesso di colei che della sua verga ha V anima, al suo 
Desirato nella cui stanza il Pregio ripara. 
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XVn. Sim fo8 Amors di 



AB 



H 



I l 
2 



8 
II 9 

10 

11 

12 
13 
14 

15 

16 

m 17 



18 

19 
20 



richa A 



tenra 



J. de mon 
iorn.c.f. 
unbarc * 

Qeu a. — 
[ques 
spers — 
piomba 

E q. 



Perso 



gran ben] 
[amar 

qespers 



£1 s. 

qi 

non t. 
mi uesta 



Qez en 



cor 
farà 

dìch 
s. 



s.fi^els ob, 
me uesta 
bo 



Qezen 

beutatz 
[sola Fa. 



D 


Q 


e 


fors 


Si 
td' 


amor 
ver 1. 




no 


no cai de f. 


qs ps m. 

(p. en t. 


Cara.t.aq 

[sperm.p. 

[e pluba 


an ten a. 
[qes per 


Eq. 








me 


e. ac 




Ara s. — 






mon e. e 
[mon sen 








n. mbrarìa 


Po s'è f. 


Perzo 
Qe t. 




tenra 


bel - 
[tindra 


t. cil mi 
qui 


tant tro 

[me p. 
qi 


s. —me 
[p. 


no t. 


nos tan ed 
[r. mier 


fins 


mi uesta 


mi uesta 






Cunbonr. 


Un bon 

[respeit 




li] mei 




Quez en 




Qem p. 


b. solas a 
[l'a. 


beutaQ 





u 

amor 



lai — non 



ten a. qes 

[perm.p. 

[e. piomba 



Perso feu 
[far 
Qe t. 

son bel d. 
[— - tindra 

men p. 



fins 

basan sii 

[P- 
Un bon 
[respeit 



Qen p. — 
[e s. e p. 



Qeua.- 
[qespei 

fpioml 
E q. 



tfar 
P. sim i 



DonlilM 
[dichnl 
[tenoE 

Os. 

qi 

non 



fis]i 



* Nota marginale: Aillors ditz la per gran ioi nom calgra far embarc. 
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joi donar tant larga. 
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R 



MMc 



! I 
1 e. li soi C. soi a lei C. soy a ley 
d'a.corfenn 



[deuerc. 
[f. e fr. 
ianiais 
[perioìn, 

Jnien a. — 
[qespers 

[- 
[piomba 

Eq. 

Pene ma 
[honor e. 
l(caQK)a. 



[d'a.c.f.efr. 

p. amar non 
uolgra f. 



[d'a.C( 
[e fr. 



p. niilh b. noi 

[e. 



Qe a. t. a. qes- Quieu a. 
[pers m. p.en [qespers 
[t. (combaS) 



t m' 

Trop men — 

[ause 



s.benq. mon 
[e. (cor P) 



C. ili son lei 
[d'a. 

no 



Qiiin a.t.autz 
(que spes m 
[p. e. piomba 



fin] fenn 



I. de mon ioi 

[non pogra 

[iier e. 
Quieu a. — 

qes pes — 

X)lomba 



E q. — del s. 
ano layc env. 



E q. 



el 8. 



E q. 



cor fin 



I. de mos 
[ioms n, 

Quieu a. — 
[piomba 



E q. maldir 



C. i. son 1. 

Ìd'a. cor 
fin 
I. de uos 
[iors n. 



Sitot men 

Ent. 

Don lìbel 

[teiion 
Els. 



lion cai (t. 
|N*) coni 
[r. en 1. e 

fis] sers 



Sa grans 
[Wutatz 
l(-tatN'-')el 
ric(ricsN«) 
Wzmid 
^el grieu 
[sospird. 



Qe t. P 

Don (dom S) 
[libel diz me 
[terrau 

t a P 

lai S 



^'•eiip.N* 
Qed. 



me uesta P 

La grans 
[iiaìorselfins 
[prez me d, 



Sieu en f. 1, 
[aten n. 

1. ai pauzat 
fmon e. 

Don siey bel 

[dig m. tenon 

Guy s. t. tro 
[que p. 

t ges — lais] 
[camies 



Si ben f. 



Si ben men f. 



E si bem f. 



Yen 1. 8. 
[francx et o, 
me resta 

Sa gran valor 
[e son pretz 
[me d. 



Don li b. d, 
[m. teran 

E serai 

t ges 

E p. no tahin 
[come.l.r.e. 

s. sers ab. 

baisan sii p. 

Sa gran ualor 
[el rie pretz 
[me d. 



Del greu sos- Del greu sos- 
[pir d. [pir d. m. d. 
I [miey f. 



Dels greus 
[sospirs d. 
[m. d. le f. 



E prenc e. p. 

' (Fa. es. elp. 

tonba P Car sas beu-!Card.beiitatz 

I [tatz totas a.! 



Don li belh 
[dig. m. tenon 

tant tro me p. 

E car non cai 
[qom ren e. 
[1. es. 

fis] serus 

baizam M — 
[mi uesta 

Sagrans(gran 
[M) beutatz 
[e sos pretz 
(m. d. 

Dels grieus 

Ìsuspirs (sus- 
pirM<5) d. 

Mas e. 

Qar d. 



Don li bel dig 
[mi faran d, 

tan trom me 

[P 
lais] don 



Quieu a — 
[quespers 

[piomba 
Eq.m'a.c. 
[soi d. 



Meras sai 



lor] mon 
Per sìm f. 



Don li bel 
[dig mi 
[tenron 



fis] sers 

me uesta 

Sa gran ualor 
[el rie pretz 
[me d. 



Dels grans 
[sospirs d. 
[m.d.meyf. 

em patz 



Quar d. 



[autres 



Sa grans 
[ualors e 
[sotz pretz 
[mi d. 

Dels 
grieus 
sospirs 
d. 

em patz 

beutatz 
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AB 



21 



22 



23 



24 



IV 25 

26 



Que toDt 
[b.B 



28 
29 

30 

31 

32 



V 33 
34 



Qa-1. 



liei pocs o 
[direna* 



nostrA(?) 



non 

esforz ni 
[sembrane 



Noserais, 

In. m. s. 
janip 



qis 
£1 m. 



L. deu- 
[inantz e. 



H 

lan gen- 

Ìchers p. 
qaja p 



tutz bos 
Ifaibs 
[saber 



ab] en 
[ni r. 



nos 

ni ser- 
[branch 



Qieu n. 
[soi ges s. 



D 

Q. 1. gen 
[d'eer p. 
c'a.p. uas 
leis teui 



ni sem- 
[branz 



qis 

El m. — 
[negus 



un rum 



to9 



[saber 



quis 
El m. 



bela j. 
Que V. 



totz bos 
[aibs - 
[saber 



ni testa 



M.desirers 
— esfort 
ni sem- 
blanc 

sui] sai 



U 



toz bons 

[aibs — 
[saber 



ni r. 



non US e. 

M.desirers 
— esfort 
ni ses- 
blanc 

sui] sai 



hom 



dcsirers 



no caler 



Na en m. 
[— nò 



mostrer 
n. na hom 



non caler 



enuois 



Aa m. — 
[non 



Mam. 



* La nostra collazione parrebbe dir veramente: Plus pocs o dir en u bas de le» 
fusione sia stata fatta dal nostro collatore. 
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IKN* 



PS 



aiam P 



elleis e 
Ipnoìs o 
[dir en v. 

!ab leis 
freigna 
prets e 
solatz e 
senz 
tuieh 
[bon aip 
[c'n. - 
[nini r. 
r. cuias 
fdoncs q, 
1, deseri- 
ersn.qes 
forqe nis 
branc 
fblancl) 
ifon serai 
js. — si ia 
[m.'N*, si 
lam so p. 

Si maìiit 
sei ques 
m. 

en tot 1. 
m.n. es 
bom d. 
nuli n. 



las V. 



Car t. bons 
Faibs ioi e 
[iialors e 
[sens 

Reghom — 
[nim r. i 



R 



gensor 



ve e die v. 



Car en leys 
[es p. e solatz 
[e sens 



Etotzlosaibs 
[c'us 



v.cniazdoncs 

[q. 

M. deziers d 
[qeforz n. 



Non serai m, 

[n. s. si ia 
men p 



Se maiiit cel 

Iq 

Qen tot lo m. 
[n. es hom 
[d. nul n 



[finament 

ìdesir g. 

[ben a. 

lei sìtot 
men son 
nosenz 

euina- 

dor qui 

(-dors 

cuiN*)d 

dels 

dnitze.f. 



Qaissi desir T.lialmende 

(de si granz [sir son ioy 
ben a. [a, 

leis mas feng leys de cuy 



Car 1. gensor 



enietz] pes 
[setz 

M. desirìes -- 
[esforque 
[nis branc 



Ni seray m. 
[n. s. si ia m 



Simaiut selq. 



Quehueyn.es 

[negus hom 
d.lun nonz 



[men (mon 
lP)n. 

Pelsdeuinans 
[e. d. dels 
[dniz e. 
[(en S) f. 



Car totz bos 
aibz iois e 
sollatz e 
sens 

ab] en — ni r. 



V. cuiatz 

[doncs q 
M.deziriers — 

[es forqe nis 

[branc 



No serai m.n. 
[s.siiamenp, 



MMc 

ligensers (g 
(M«) — para 
[Me 

uè benper v. 



Qart.b. a.iois 
[e solatz en- 
[sens 



[soy tan 
[temens 

Pelsdeuinans 
Ic.d.delsdniti. 
[en testa 



Cab V. 



Simaiutzelq. 



Que tot lo m. 
[n. es hom 
[d. nuilh n 

T. fìnamen 
[desir g. 
(ben a, 

non caler 



Quar totz bos 

[avps ioys e 

[solatz e sens 



ab] en 



gensor 



uè e so es 
[V. 

Car totz 

[bons aips 

'ioi e 

iouens 

e sens 

abf en — 

[es] ues 



V. cuidatz 

fdoncs q 
M. dezirìers 

f — esforqe 

|nis brame 

[M esforca 

[ni branc Me) 
Non serai (f.Non serai m 



Y. cuiatz uos 

[q 

M. dezirìers n 

Ìq. estorc n 
sesbranc 



|M)m.n.s.si 
[ia men p. 



L.deuinans e. 
[d. de druz 
[e.f. 



totz 



Si maiut sei 
[qis 

Qe neguns 
[homs n. es 
[de n. n. 

T. finamen 
[desir g. ben 
[a. 

leis mas me 
|tem (met 
[men M^) n. 

Pels deuinans 

Ìc. d. dels 
dnitz e. f. 



Ìn. s. si ia 
men p. 



Si maiut selh 

[q 

Quentotlom 
[n. es hom d. 
[nulh n. 

Ti finamen 
[dezir g. 
[ben a. 

lieys ma sen 
[men n 



Pelsdeuinans 
fc. d. dels 
[drutz e. f. 



flanc 



^ UCT; che sarebbero due lezioni malamente mescolate. Ma sospettiamo che la con- 

12* 
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35 
36 



38 
39 

40 
VI 41 

42 

43 
44 

45 

40 

47 

48 

VII 49 
50 



AB 



Ni o f. 



p.I. h.am- 
[dos d. e. 

escaich B 



qum ncs 
[ges d, 



Q. qam — 
[del s. 



[urai sug 
te.t. 
lausen- 
[giers 



estrait e. 



H i D 



Qe ne n. 



qi nes geS|qnnes ges n. cs pas 



fd.recom- 
[ba 



nos 



jes tantaljes talsenjes carolNò f. 



Car p. 



[sent 

lausen 
[gersf.la 
penga 

Oq.p.Lh, 
[ab u mal 
[tanch * 

Car p. — 
[estrat 



[d. [retuba 



ni clau 
[me lau 



C. d. e sai 
[uos dire 
tcom 

E al d. uos 
[faitz m, 

E per uos 

"^es casutz 

prez e 

iouenz 

Étp.eson 

[P. 



fait 
homs 



Vos faicli 

Mal- 

[sascres 



pezors es 
[com p 
[v. a. 

Amaut ha 
[fait 

Qabsoflfrir 
[fa 



[sin sent' 

I 

lausen- 
[giersf.la 
[lengua 

O.q.p.l.h. 
[tuich d" 
[mal tac 

estrait e. 

Amors 



sapbez 

Vosf.ald 
[m 

E per uos 

[es cazuz 

prez e 

iouenz 

es can om 

[v. a, 

Namauz a 
[fait 



[tesra 

lausen- 
[gers foc 



[fo: 

[lei 

Au q.p.tot'O q. 

[1. h. [ab 



D. ferms 
[uolersq. 
n, es par 
]d. re- 
comba 



U 



n.esdere-hieis] 
[comba 



claus 



I 



ni] me 



NO f. 



estrait 
Camor 



lausen- 
;ers 

ores la 
lengua 
p.Lh 
unm 
: [tang 
estrait 



C. d.ej.n 
[sabreg 

Vosf.a.d, 
maldir 
ni V. t. 
isa- 
[stres 



Mal 



es qant 
[hom V. a 



Naniaut 
[Ione 

Resperan 
[— rica] 
[cuca 



Vos f. 



claus - 
[soin [s( 



la ienga lausen- 



I 
)a.p.l.h.O q. 
fat) un m. 
[tane I 
estrait estrait 



de t. 



Vos f. 



Qals d. 
[uosf.m 



pegier es pegìer est 
[qant hom' | qant hom 
[v. a. [v. a. 

Amaut a Amaut a 
[fait e f.! [fait e f. 



Qar p. i 
[qaiibofl| 
I [v. a 



[Ione a. 



[Ione a. 
prodom 



♦ Nel margine t?' è il seguente richiamo: ce uel s' E q fossaz tuit ferit de 
** Nota marginale; Aillors ditz Malsastres es qeus te desconoissens Qe ete. 
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IKN2 



snes ges 



[d. 



', q. neis 
leìil IK, 
ìui q. N2 
-oiUKN-^ 



PS 



poder] talcnt 



q. ncs pas 
[(pars P) d. 
[ — rcconba 
IP 

t m' — del s. 



OS N-i 



R 



E non 



De vostramor 

es de 

comba 



[q. n. I 
[ren c< 



q. non pars d. 



Ans can m'e. del s. 
[n. claus 1. h.| 
[nil s. 



Uostre re- 
[maing q. 1, 
[en V. 
E dono e. qes 
] f(ges S) na 
I [bais mol 
I [bilens 
uar lo ifarai g. tals 
sen e. IK| [sen sent 

msen- losengiers toc 

giersIN^ 

— la 

Icnga IK 

Ì(oN-^)q. 

ip.tuich 

;1. h. d. 
'.u p. — 

iestraich 



Vostres re- 
[manh q^. 1. 
[mìnv.j. 
n. pessetz 
[quemnabais 
[m. t. 



I MMc 

Enonaigesp 
fque men 
[(dezarc' 

n. es destra- 
[tomba 



q. ieu velh 
'^^(uiieilh Me) 
e ci. 1. h. del 



quen es pars 

[d. 



Uostre re- jV 
[mane q.j 



bstres re- 
[manc q. 



qe nabais m. nos — q^, na- 
[bais m 



Ni non o fayJNd farà el q. Ni o pot far 



Et qe fosaz 
[tuit ferit d 
[ — eranc P 

Carp. -estrat 



del tot] de iol Camors tor 
[batz cab 



[com losen 

[siis 1. t. 

laiizeugiers, 



p. vostres h. 
[ab m. tane 

estranile, e m, 



1 d. e sai 
juos dire 
le. 

;als d. 
|nos (v. 
lX:=)f.m. 
£ per iios 

!es cazutz 
pretz e 
iouenz 
Kt est p. 
quo p. V. 
(quiv.N^) 
na. 
fait e fera 

[IK-t 
latens I 



C. d. car ges 
[no sabez 

Vos f. 



Malsastres — 
[teng 



Qar peiors es 
[com p. 



C. dieu e j. n 
[reyatz e. 

Vos* f. 



Malestar es 
[qiiieu 



peiors 



Amaut a fait Namaut a fag 



Qab soffrir 

[fan 



Cap siifrir f. 
|ricx homs 



lausengiers 



Oq. 



Car p. V. s, 
[estrat caualz 



C. et sai uus 
[dir e. 

vii] uer 



I [qel sen nai 
[e. 1. 1, 



t ams Me 



Qar p. — 

[estrainh 
E iios a. t. — 

[t del tot 

C. d. e sai uos 
[dire e. 

fass 



Uostre re- 
[manc q. 

quen abays 
[m 

N. farà elh 
[qiiar al sens 

Fols lausen- 
[giers fuec 

de] per 

estrag 

Qamor bais 
[satz c'ap.d.j 
[t. n. piomba; 

C. d. e sai uos ^ 
[dire e!' 



Car per uos, Qar per uos 
[es cazutz 
prez e 



|es pretz ca 
[zutze iouenz [ 

iouenz 

Et es p. cant E valez mens 
[li. V. n'a. [qant liom 
[v. a. 



Vos f. 



Mais astres es' 
[quius sec d.l 



piegers es 



It 



mal cranc. 
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XVni. Lo ferm vole; 





AB 


IKN2 C 


R 


a 


H 


E 


I 1 








V. cai e. 


t 






2 


p. mais b. 
[ies es- 
[condre 


pot] pò e 




Noi 


Non — becs 


Non 


















3 




que KN* 


1. si tot de 


1. si tot de 


lauzengiers 


q per m. d. 


1. si tot p. in 








[m. 


fm. d. s' 
fayna 


[si tot de m. 


[pert s'a. 


[din 


4 


c.nolsa.b. 
[am A 


E puois n. 


E pos n. 


E pus n. a. 
[b. am r. 
n. am v. 


E pos n. 


E pos n. 


^ 


5 


ab f . 




aura 


auraongla 


ab f . — airai 




1 


6 










j . dinz y. 






II 7 




Tan m .1 












8 




thom IN2 


sai quom 
[del mon 


sa q. lunb 
[h. 


0. negus 
Ihom per lo 
[medann.i. 


homs 


a . . . d. 








[noy 








9 




Amios.IK 


fraire] 
[nebot 


Cableyss. 




Qab leis s. 


! 


10 




neis Po 
[IN'^ 




a. talon 
[nonz f. 
[neiz Po. 


non f. 

[neus 0. 




no f. 
















11 








f.cozetzd. 


f. tozetz 
[deran 


f. tosetz d. 


Plus que noi 


12 


a. qeil s. 


). a que s. 
p. a. s'a. 
IK,aiqs. 


Quar p. a. 


noli que - 


s.danderaa. 


a. qe il s. trop 


a. queill s. 




ftrop de 
Pa. 


[n.s.trop 
[d. 


[d. m'a. 


[d.m'a. 


[trop d. m'a; 






trop d. 
















Wa. N2 












m 13 
















14 


Mas e. 


Qem e. a 

[(asN*)c. 


Quem e. a'c. mas- 




Mas e. 








[cJ [selatz 








15 




me 


Quarp.me|Car pus 


Car - d. j 


Qar p. 


colp 










[fort tem 
[que non 


[vetza 




























[fai nebot 


« 














fonde 








16 






!Cr. est sieu 

Po 


C. est s. s. 


C. est s. s. 




17 




Delleis se- 
ra! si com 
es e. 


[s. 
1 

i 






De lieis s. 
[aisi com 


18 






la n. 




la n. 


la n. 


casticx 


IV 19 
















20 


a.t.n.p.A 




a. t. n. p. 


r 




a. t. n. p. 


a. t. n. p. 


21 






. / 


V. conio detz 
[esd. 


c.l.d.esdePo. 


Que tant 


22 


chambra 




( 




Abqellaifos 










!l 




[v. e. 





Questo verso è di mano più recente. 
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qu'el cor m'intra. 



D 



L si tot p. 
batrà ra n, 
lao n. 

al meli d. 



Plus q no 

a. qeill s, 
[trop d. 
[m^a. 



d. uia 



De lei s. 
[aissi com 

ni onde 



Que tan 



MMo 



GQ 



U 



bec 



lausengiers si 
[tot de m 

Etposnols — 
[ni a V 



m V. 



— entra 



nonf.— -neus 
[Fo. 

Plus qe non f. 

[lenfan deuan 

* paur a. n. s. 

[trop d. 



celar 
Qar p. 



Q.suisieus — 
[non] o 
cani 



la n. crerai 



amieu— eqest 



el] il 
Non Me 



Ni lauzengier 
[(-rs M) si 
[tot de m. 

E pos n. 



ab f. 



aurei 



lauziraj.dinz 

[V. 

Ont 



non f. Me 



Plus qe l'è. 

[non fai d. 
s. trop d. m'a. 



Em e. a e. 
n. cors 

lo] le M 

Delieiss. aissi 
[e. — cara M 



V. qinz el e. 
Non G 



que Q 



am r. G 



aura uncte G 

[auriaundeQ 

t en Q — diz 

[Q 
Qau G 

aimeudans— 
[nug Q 



E n. — non 

[f. G 

Plus qe no f. 
[lenfes d. 
a. qel s. trop 
[d. m'a. 



E e. a e. 

n. cors G — 
[col d.uriaG 
[colp Q 



noil i. 

Deleis s. aissi 
[e. 

Ni n. crerai 

Cane 



Qe tan — lo] 
[le M 

Volgrieu es 
[ser sii pla- 
[gues dins s, 



danz 



Caitanz G 
[Caita§ Q 



Non 



1. si tut p. 



a r. 



ou 

iois — din 
[zambra 



nus 



A. le s. pi. 

non f. neisci 
[l'o. 

Plus qe non f. 
[l'enfant 
prop] trop] 



cor 
Em e. 

men n.— colp 



1. seu cors 1, 

De leis serais 
[aisi e. 

castics 

soror 

a. t. n. p. 



ferms 
betz 



b. ap rau n. 



Ni j. j. 

nuills hom] 
[neguns 



non fì-enisca 

Plus qe no f. 
prop] trop 



colp 



De leis s. 
[aissi e. 



a. t. n. p. 



No — sco- 
[scender 

Des 1. qe 

fperdon 



ou no 

Ciausirai 
[— oinc. 

Ou 



Amie li s. 

[tuitz 

no f. ne 

[sci l'o. 

Plus qe no 

[f. lenfan 

noi s. trop 

[l 



cor 
Em— fa 

colp 



l.siucolpx 
[la o. el 

De lieis s. 
aixi co 
car 

casticx 

Car anc 1. 

[soror 

Namei — 

[par 

Caixi— 1. 

[dis 

volgra 

[star d. 
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AB 



23 
24 

V 25 

26 

27 

28 

29 

30 

VI 31 

32 
33 
34 



35 
36 

VII 37 



[a.fon.N* 
qil e. N2 



qancfose.'N. ciiitz 



38 
39 



IKN2 



M. so voler 
I [cum 



a.forofrai-,dc a. hvs- 
[renilK, [sironoot 



R 

amor cai 
[cor fieiz 
[ongla 

fort d. 
[fireiol 



a. foron n. 



H 



me 

t 



me 



fortz d. fireiil 



florìc 1. sera 
aza foro n. 



[c.nìeseA 

'qanc fos 

mais e. e, 

ni en B 

Cai estet 

f.— cham- 

bra A 



en leìs] el 
[sieu 
chambra 



amar pert 
[sarma 
donde e 
[dongla 



desirar — 
[chambra 



[qanc fos 



ìll]eulK- 
[plaza] 
[pian 



Aissi 



[et o. 

amor com 

[sesta 
cug fos [e cor 



[maini enj 
[e. ni e. a. 



Gujatz fos a. 



e. o en Con q. 
[plano d.| [t fors 

d. 1. n. p. d. 1. n. p. 
i [tantcant 

iit. 

menpren 
I [e s a- 
[zongla 



jtors] cortz 



parent jEt am la £ am la 
[fraire 



[)aravis K 

la K la la 
[N2 

son chan- 
[tar 

[donde 
[dongla 

Ab g. 



[mais no 
[fascozin 
[n. o. 



son chan- 
[tar 



d. (desirar cui! qua 
\W) qabl 
[p.dinzc.l 



[mays no 

[fas ne- 

[bot n. o 

nulh 

EnAmaut 
[-te 



plaza] pian 



d.l.n.p.tant 
[cant t. 

empre e. 



M. son uoler 



aza foron n. 
[et o 



Cuiatz qe fes 
[e. e. 



plaza] pian 
tan qan t. 



E 



floris 

a. foron n. 

E cuidatz fos 

Iance.c.neis 
non e. a. 

plaza] pia 
d. 1. n. p. 



Eam la mais Et am la mais 
non faz co- Ino fatz nebot 
zin n. o. 



Abg. 



d. capres 
[de e 



son chantar 



An g. 

desirar 
[capres de e. 



E am la mais 
no fis cozin 



homs 

son chantar 
[donde 
[dongla 

Abg. 



d. cab p. dinz 
[e. 



[no fis 

[n. o. 



son chantar 

Ab g. 

d. capres dee. 



NB. La lezione del commiato secondo il Libro di Michel de la Tor (=^ b) s' 
V. 38 in lungo di ueria (come ha anche la stampa del Barbieri) b legge uoria\ e nel 
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amor 



Meill — fort 



seza 

a. foren n. et 
[o 



No ere f. a. e. 
[e. ne e. a. 



iU] el 



Mon cor d. 1. 
[nonp.qant. 



Mon cor 



Et am la mais 
[no faz cozin 

[n. o. 



per armar la 

Amaut t. son 
[chantar 



Ab g. d. 1. qi 
[d.s.v.esl'a. 

desirar 
[qapres de e, 



MMo 
amor M<} 

M. son uoler 

fluric — li M 

E d'e.a.foron 
(n. et o. 

c.cilqinzelc, 

N. crei qe fos 
inz e. e. ni 
e. a. 



iU]ieu— dinz] 
fin 



paren] cosin 



Grat d. si 
[dons q. 

d. de leis qins 
[e. 



GQ 



U 



d'a. Q 



M. tot qe voi 
[c'o. (oz G) 
[fort 

florit 

E d'e.a.foron 
[n. et o. 

amor 

No ere qe fos 
[e. e. nen e. 



OQ 

uncla G 
pren G 

en e. G 



voil 



E d'e. a. 
[forom n. e o 



Non ere qe f. 
[e. e. ni es 
[e. a. 



el] al 



M. so qes 
[no.. — fort 

florid 

E d'e. a. 
[foronn.eto. 

amor — el] al 

Noncreqef.e. 
[e. ni es e. 



entra Q 

Narnautt.son 
Ichantar — 
dongle in 
[ongla Q 

Ab g. si (uQ) 
[dons q 



qu'illjqem — 
[t en plaza 



p.tanc.lacam 
[de Po 



Mons corts 
ili] el — des 



em 

Sin negun h. 

[— la i. 

Amaut t. son 

[cantar 

[donde e 

[dongla 

Ab ondraz 

[diz q. d 

pretz] iois 



amor q'i. 
[lo e. 

fort 

secch 

Et d'e. a. 

[foron n. 

[et o. 
amor e. 

[sell 
No ere qe 

ff. e. cor 

[ni es e. 



Qeonqemes- 
[tes t. e. pia 
fo d. 



Ou qeii 

fmestei 
[dinz for 
[o in e. 
p. tant e. la t. co la 
cam de Po.l [cam de 
i [l'o. 
enogla j Aissi 



ili] el 



lOlS 



Si negus h. 

Arnaud t. son 
^ [chantar 
[dongla eno 

Ab ondraz 
[diz q. d. sa- 
[mia l'a. 

pretz] iois 



Si negus 
[h.— lai. 



l t 



accorda particolarmente con E, solo che nel v. 37 anziché onde si ha onche\ nel 
V. 39 invece di Son si ha An^ e la stampa ha dim per dins (v. a pag. 2). 
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I. 

Bibliografia, e classasione dei codici. — Sta in A (G. de BorneDi) 
HIKD e in CR (Ara. de Marolh). Il Mahn G 420—1 ha dato il testo dì I 
e C; il Raynouard, Oh. v 40, avea pubblicato la stanza quarta secondo IK. — 

versi come mostra 



Nella stanza seconda i 


mss. discordano nelP ordinare i v 


la presente tabella: 




AKD: 


10, 11, 12, t 14, 15, 16, 17, 18; 


I: 


10, II, 12, t 14, 15, 16, 18, Ì7; 


H: 


IO, 11, 12, 15, 13, 14, 16, 17, 18; 


RC: 


10, 11, 12, 14, 13, 15, 16, 18, 17. 



Oltre ciò RC trasferiscono il loro verso rispondente al 30 nostro fra il 35 
e il 36; e intercalano poi tra il v. 41 e 42: En loc fer don nom meravilh; 
e tra il 43 e 44: Que (qui C) gran cor a ques n (que s R) estendilh. 

Con V ajuto di questi dati e con quello delle varianti si è subito 
condotti a mettere in una sola famiglia R e C. Rispetto agli altri cin- 
que, è ancora evidente che appartengono ad una istessa famiglia, con 
questa differenza, tuttavia, che A vi tiene una posizione distinta di fronte 
agli altri quattro. I quali si mostrano più strettamente collegati fra loro 
ai V. 8, Il , 20, 28—9, 39—40; e di loro H si rivela il meglio conservato 
e indipendente. Notevole è poi il fatto, che vedremo ripetersi altrove, 
che I, invece di aderire strettissimamente a K, ne diverge nelP ordina- 
mento della strofa seconda, dove, tenuto conto della lacuna che ha in 
comune con K, s' accorda con RC, coi quali e insieme con A e D va nel 
leggere rendutz, anziché reduiz come K; cosicché si ha ragione di so- 
spettare che I sia codice contaminato, e che o il suo amanuense e un suo 
revisore disponesse di più che una fonte. Due essendo le famiglie in cui 
si dividono i codici di questa poesia; e questV ultima essendo la meglio 
rappresentata, mettiamo a fondamento del nostro testo la lezione di A, 
che è il più sano rappresentante di questa famiglia, quello cioè che meglio 
conserva la lezione del capostipite comune di AIIIKD, e questa lezione 
veniamo riscontrando su quella dell' altra famiglia. 

Argomento. — È stato già esposto a p. 6—7 dell' Introduzione 
1 — 2. Citati dal Lex. 2, 328» secondo A; e, fidandosi di questo sol 
luogo nella sola lezione dì A, suppone il Rayn. un chaptar = maintenir. 
Ma non v' è dubbio trattarsi qui di chapienef* -ir, come mostra la risposta 
del Durfort (Arch. 34, 200», st. 1»); che chaptar non potrebbe essere se non 
da captare, che non si vede come avrebbe potuto svolgere il significato 
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di difendere o scusare. Il sing. col soggetto plurale è ben tollerabile in 
una composizione di tuono e maniere molto basse; e cfr. Diez, Gr. Ili, 
275 — 6. — Il nome della donna non può essere determinato dalla lezione 
dei nostri codici. Altrove (nella biografia di R. de D.) essa è detta ^^a; 
altrove ancora Enan Iman (Arch. 34, 199 200; e vedi qui addietro, p. 6 
e 65). Il nome di questa donna e un' allusione velata all' avventura di 
cui essa fu V eroina, si ha probabilmente in R. d' Grange, Escoutatz mas 
no sai que s' es, dove nella prosa della quinta stanza è detto: Domna, 
far ne podetz a vostra guiza, com fetz n' Aima [na Ima?] de 1' es- 
patla, que 1' estuget lai on li plac (Chrest. 70). Non sappiamo se al- 
cuno abbia dato o tentato una spiegazione di questo luogo; ma non 
pare improbabile che queir espatla = spathula * spatola' sia la rilla di 
qualche cavaliere meno scrupoloso di B. de Comilh, ficcatasi da donna 
Ima in quel luogo che più le piacque. E se ciò fosse, se ne avrebbe 
anche un dato sicuro per reputare la composizione d' Arnaldo anteriore 
al 1170, anno in cui R. d' Grange morì. — Decs ha qui evidentemente 
il valore di *vitium'; ma contro 1' avvertenza del Rimario provenzale 
(Stengel, 45), mostra un e largo, rimando con hecs lecs pecs^ e coin- 
cidendo quindi per il suono con decs =s Hermìnus', che abbiamo in 
•IX 74, XII 11, XIV 16. Non ne dedurremmo tuttavia che debba dirsi 
erronea l' indicazione del Rimario, e che quindi non sussista la distinzione 
anche etimologica tra i due dee, già affermata dallo Stengel (p. 115), e 
riaffermata da P. Meyer (Romania, X 268) contro il Diez; ma piuttosto 
diremo che A. Daniel in una poesia di bassa specie come è questa si sia 
permesso di usare una rima non esatta: e il ca«o si ripete al v. 9 dove 
si ha piecs. il qual pure secondo il Rimario e secondo 1' etimologia deve 
avere un e stretta. — Rispetto all' etimologia dei due decs poi crediamo 
che ben facesse il Diez a mandarli insieme, quantunque non fosse felice 
nell' assegnarne 1' etimo comune, che a noi pare essere il gotico tàikn-s 
'segno', ted. mod. Zeiclien, E dal lato logico nessuno negherà che dal 
senso di 'segno' potessero svolgersi quello di 'limite' e quello di 'mac- 
chia', onde poi il traslato di 'vizio'. Le difficoltà insorgono dallato della 
forma; ma rispetto alla vocale si confronti l' ital. técca 'vizietto', che par 
non deva essere staccato da tacca, e 1' ant. fr. teke teche 'vizio'; e per 
1' anomala riduzione del t- a d- provenzale, si vedano i casi che ne citi- 
amo in nota a II 37. Cfr. N. Caix, Studi d' et., p. 164. Un' altra base 
possibile dei due dee accenniamo in Arch. glott., Ili 383. 

3. La buona lezione è data qui da CR, il cui capostipite leggeva 
evidentemente canecs. La rarità e novità della voce (manca al Lex.; ma 
è data dal Glossaire, tuttavia senza esempi) consigliò il copista del pro- 
totipo di AHIKD a sostituirvi senecs, abbastanza comune in provenzale, 
benché di formazione letteraria (= sénex lat). Ma se cosi la lezione era 
fatta più chiara, ne soffriva il dettato per quella tautologia, che l' autore 
avea saputo schivare. 

4. Precs «= preghi d' amore, come in XII 3 ecc.; cfr. pregar = 
faire 1' amour, nel Glossaire. 

6. Cornar nel significato di 'usare sodomiticamente' che gli spetta 
qui, e cosi com per 'deretano' non sono registrati né dal Lex. né dal 
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Glossaire; ma il traslato da 'corno' a 'deretano' era facile, come mostra 
il Barbariccia deli' Inforno (XXI, 141) dantesco, che fece "del cui troni- 
betta". E il commento, fin troppo chiaro, al nostro inogo si ha nel 2<*. 
sirvensese di R. de Durfort, e nella sua vita: Si el no la cornava el cui. 

7. Grecs aveva il cai)ostipite della prima famiglia, crccx quello della 
seconda; se pure il vero o una parte del vero non si cela nella lezione 
di D: lo sgecs, cioè los gecs. Ma nessuna delle due parole si trova nei 
lessici; sebbene sia chiaro doversi qui aver tal voce che dica * sterco' o 
qualcosa di somigliante. Ora, crecs o /;recx potrebbe stare con es-cracar 
(sui derivati di crac care veggasi il Flechia, Arch. glott., Ili 121 segg.); 
ma v' è qualche difficoltà per il significato e difficoltà non minore per 
la fonetica. Né la difficoltà si toglie accogliendo la lezione isolata di I, 
che può dire /' escrecs : forma che fa pensare a un succedaneo provenzale 
del neutro stcrcus, il quale avrebbe potuto essere estcrcs e per metatesi 
eslrecs. Ma, dato che crecs o grccs non sia voce provenzale a noi ignota, 
col significato di sterco o simile, la correzione i)iù probabile ci pare chccs, 
che, per la vocal radicale, raflfrontiamo al Ir. chier conchier, e meglio al 
veneto rustico e tirol. chegar ecc. (cfr. Mussafia, Beitrag z. Kunde, p. 102), 
cui nel veneto sta da canto chègola = * caccola'. Chec sarebbe una base 
provenzale analoga a quella onde è mossa chégola. Lo Chabaneau si do- 
manda invece se la vera lezione non fosse/Vf<;-5 = /Vid?a:; e analogamente 
sospetta si celi un fegon = *fa€cant nel segon del v. 43. Ma, prima 
di tutto, un fec-s colla gutturale intatta non potrebb' essere se non dal 
nominativo latino, forse di formazione letteraria, analoga al senec-s del v. 2; 
mentre faece- non potea dare che feiz. Se poi ricorriamo allessici, tro- 
viamo che il Gloss. registra bensi un fec *lie', ma senza recarne esempi; 
e che il Lex. 3, 297^ ne dà bensi tre, ma che due sono di felz, e V altro 
è ricavato appunto dal v. 8 del nostro sirventese, dove a torto il R. mette, 
suir autorità di C, fecs anziché sccs. Non sappiamo poi dire se i mo- 
derni dialetti occitanici abbiano la parola in questione. 

8. L' esser di HIKD e il venir di OR hanno tutta 1' aria di glosse; 
dubbio invece può restare se nel testo s' abbia da accogliere il ben 
comune a tutta le prima famiglia o il feu della seconda, il quale pare 
più riposto. 

13. Qui non si è in caso di decidere se la vera lezione sia quella di II, 
o quella di CR. Forse né 1' una né 1' altra è 1' originale; e una lacuna 
del capostipite delle due famiglie è stata riempita in modo diverso dal- 
l' amanuense di H e da quello dell' esemplare onde vengono CR. 

14. La lezione di RC, che deve risalire a un Qtt" està pan, si spiega 
ammettendo che poti stia per ^on = preon , che é la lezione dì AH. 
E da un pon per pon si spiega anche il pois {pois) di IKD. Risulte- 
rebbe adunque lezione meglio conservata per questo lato quella di AH, 
che nel resto non differisce sostanzialmente da quella degli altri. Se non 
che, qual senso ci sarebbe a dire che [il foro deretano] è profondo, o che 
e' è del profondo nella palude deretana, cosicché {Pet^ qué) ne ribolle e 
trabocca la colla? Non lo vediamo ; vediamo anzi un controsenso nel dire 
che la colla ne ribolle su perché là vi é una profonda palude; e però 
correggiamo la lezione di A, mutando semplicemente un l m h, W. la 
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in ha. Non ci sfugge tuttavia clie in tal modo la punteggiatura ha qual- 
cosa d' insolito. 

15. lìellent è lezione attestata non solo da HIKDR, ma anche da C 
dove forse non s' ha che uno sbaglio della copia del Mahn o della sua 
stampa, e anche da A, giacché il suo reuen ha piuttotto 1' aria d' una 
grafia inesatta, coi due / troppo corti, che non d' una glossa. E sebbene 
i lessici non conoscano un prov. rellenlar (fermentare, ribollire, schiu- 
meggiare?), ben noto è il fr. relent, catal. relient 'odor di stantio e di 
marcio', e il prov. reles 'grasciume'. — ^^Jìelent existe dans les dialectes 
modemes avec le méme sens qu' en frangais. Mais je ne connais pas 
le verbe correspoudant et ne le trouve dans aucun glossaire. Votre 
interprétation ne m'en paraìt pas moins tròs probable". Chab. 

16. Verso difficile, anche perchè la lezione di CR è troppo distante 
e non ajuta. Se qualcuno dei codici avesse oiferto ni per il ne, avremmo 
accolta la lezione redutz interpretandola come 'reducit(se)'; ma il ne è 
fisso, e lo facciamo quindi eguale ad inde, e spieghiamo il rendutz come 
partic. di rendrc nel senso di 'recere', 'vomitare'. In quanto a reduire 
ricordiamo che esso ha, pare, anche un senso osceno, come si vede in un 
luogo del primo sirventese di R. de Durfort secondo la lezione di CR, 
citato dal Lex. 3, 86». — "Peut-etre: C'ades per si com'è redutz (Allusion 
aux pets et aux veiits, en general, de la dame?). La difficulté est que 
redutz (reducit) n'aurait pas de complément. Faut-il lire re dutzl Mais 
que serait ce reV Chab. 

17—8. Citati dal Lex. 5, 129» secondo CR. Il commento della singo- 
lare usanza, a cui qui e nei vv. 25 e 44—5 si allude, è dato dalla stanza 
terza del secondo sirventese di R. de Durfort, che dice: Non es bona 
dompna el mon, Sim mostrava lo corn el con. Tot atretal cimi il se son, 
E pois m' apellava: Raimon, Cornatz m' aissi sobrel redon! Q' ieu noi 
bdisses la cara el fron, Cam si uolgues beure en fon. — Lo Chabaneau 
inclina ad interpretare il fondo del sirventese in modo affatto diverso dal 
nostro; e la sua interpretazione ben si conviene con questi due versi, 
che nella nostra rimangono oscuri. Viceversa poi diventerebbero oscuri 
allora altri luoghi del nostro sirventese (v. 6— 9, 41) e pii\ ancora quelli 
di R. de Durfort (v. qui addietro, p. (> — 7). Ecco intanto l' interpretazione 
dell' ottimo nostro collega ed amico: "Peut-etre faut^il prendre simplement 
les choses au pied de la lettre, et écarter l'idee de sodomie, qui, ce me 
semble, ne s'impose pas. La dame aura mis à l'obtention de ses faveurs 
une condition ridicule et grossière, pour se moquer d'un soupirant qu'elle 
voulait éconduire, et lés beaux esprits du temps auront fait là dessus vers 
et chansons. Il me semble que tout peut s'expliquer ainsi. Dans votre 
"singolare usanza" je ne vois qu'un cas particulier; la posture indiquée 
par Raimon de D. est bien celle qu'il fallait prendre pour corner, pour 
corner avec la bouche, s'entend, car je ne vois nulle part d' allusion sùre 
à une autre partie dù corps". — Ma se non si trattava che d'un bacio, 
perchè creare il nuovo verbo cornar ? forse si tratterebbe qui d' un' 
operazione preliminare di 'inrumatio'? Ma ormai anche il latino insudicia! 

27. Ci pare che la correzione corìi' el da cornes sia ben confortata dal 
testo di CR e meglio ancora dal v. 41. E un el ben poteva esser letto ef. 
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Tuttavia non essendo la correzione assolutamente necessaria, era forse 
meglio mettere nel testo il comes della prima famiglia. 

29. Parecchi Durfori, n. 1., si hanno nel mezzodì di Francia: uno 
nel dipart. dell' Ande, un altro in quello del Tarn et Garonne, circond. 
di Moissac, cantone di Lauzerte, e altri. Questo secondo, che è nel 
Quercy, pare dover esser eil nostro. — "Paul Meyer, dans une intéressante 
notice inserée au t. VII, p. 445 de la nonvelle édìtion de THistoire de 
Languedoc, parie d'un Bemart de Durfort, à qui Raymon V comte de 
Toulouse avait donne en garde le chàteau de Brassac en Quercy (arr. 
de Moissac), et qui s'appelaii avec lui Alberi. D'autre part il est que- 
stion, dans la méme Histoire, VI 711, sous la date de r239 d'un Raimond- 
Bernard de Durfort, peut-etre le méme. Enfin je trouve dans les Anec- 
dotes hlstoriques . . . tirées du recueil inédit d'Etienne de Bourbon, p. 287, 
le récit d*un miracle de St. Dominique qui d'après une note de Péditeur, 
eut lieu a Fanjeaux [dept. de TAude, arr. de Castelnaudary] dans la 
maison de Raònon de Durfort, qui fui en mémoire du faii converiie en 
chapelle ei donne'e plus tard aux frères prèckeurs (v. Script, ord. praed., 
I 6, 27). Chabaneau. 

32. CHtato dal Lex. 3, 31 3 a secondo IK. Il Rayn. scrive cantra fori, 
staccati; né ammette cantra fori, che manca anche al Glossaire. Qui tut- 
tavia pare deva mettersi il sostantivo, e tradurlo: * contrafforte', * sbarra- 
mento'. L' identica frase ricorre in Marcabruno, MG 720 — 1, st. 6, e Meyer, 
Recueil I 76, il quale stampa unite le due parole, come del resto inse- 
gnava già il Rimario (Stengel, 57), dove la parola è interpretata per * con- 
trafforte delle scarpe'. 

37—49. C ed R e in parte anche D hanno voluto rimediare al pre- 
sunto sconcio del mutamento, che avvìen qui nel discorso; senza tuttavia 
riuscirvi (cfr. v. 41). Dopo la strofa quarta, diretta a Bernardo in persona, 
torna Arnaldo a discorrer qui co' suoi oppositori e col pubblico, 

39. Su Cornili mi scrive lo Chabaneau: "Il y a deux Comil dans 
la Corréze, Tun, le plus important, dans Tarr. de Tulle, l'autre dans Tarr. 
de Brives. C'est de ce dernier qui faisait autrefois partie du Quercy. 
Un personnage nommé U. de Cornili figure come témoin dans une charte 
du vicomte de Turenne, datée de 11 90 (Cart. de Beaulieu, p. 273)". Forse 
il nome della patria di Bernardo ha promosso il senso traslato in cui qui 
si adopera il vb. cornar, — Secondo lo Chab., la frase denoterebbe più 
tosto il casato o la famiglia, che non il paese di Bernardo ; e ciò in causa 
del fili correlativo ad aicells de Cornili, 

40. C è qui forse un' allusione agli esigliati (faidits) in causa della 
eresia albigese, gli adepti della quale erano accusati di usar la sodomia; 
e a questo luogo fa riscontro, pare, quello di R. de Durfort: "Se fossetz 
pendutz a Beders, Non feir' om tant chanssos ni vers (Arch. 34, 200; cfr. 
r Introd., p. 66). 

41. fonili è ignoto al Lex.; il Glossaire lo spiega con * vulve'. Evi- 
dentemente, a torto; poiché qui o si avrà un diminutivo di fan fand 
(fundus), il quale avrebbe svolto il significato spettante a fundamen 
prov., catal. fonamen, fr. fondement, it. fondamento, cioè 'deretano', cfr. 
il Lex. 2, 758^, e il Littré s. fondement; ovvero, come accenna la lezione 
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di HIE, vi si avrà V antico rappresentante del mod. limosino enfounil, 
sp. fonil, prtg. funit = \d,i. fundibulum infundibulum imbuto' (Diez, 
II 133). EnfonUl hanno HIK, ma la loro autorità è bilanciata da AD della 
stessa famiglia; e la lezione di CR conforta apertamente fonili, S' aggiunge 
che da infundibulum non facilmente si poteva avere un en fonili, con 
// «a Ih come esso mostra d' aver qui. — " Il me semblo qu'il vjiut mieux 
lire e fonili [= enfoniU] et traduire *entonnoir', au sens métaphorique. 
Avec fonil, qui existe aussi, d'ailleurs, au méme sens, on est obligé d'ac- 
cepter un article le qui n'est pas normal, dans ce texte, surtout au cas 
oblique. Enfounil n'est pas particulicr au Limousin. Le mot existe aussi 
en Languedoc, et sans doute ailleurs. Il signifie aussi ^gouffire' [£ in tal 
senso non sarebbe da fundiculo-"i\. JND reduit à ?^ est un phénomène 
assez commun. Quant à ili de ibi, cfr. escolh de s copulo- etc. Moni- 
mirali (Tarn) est, en latin, ^Mons mirabilis'. Chab. 

42. Citato dal Lex. 4, 492». Su penchenill, veggasi il Diez, I 315. 

43. Verso difficile o guasto. La lezione di C, colla quale s' ac- 
corda in complesso anche R, verrebbe a dire: "là dove si sanguina di 
ruggine (di liquido color ruggine)"; e * sangue' e * ruggine' sono messi in- 
sieme anche da Deude de Pradas, in Lex. 5, 105». Lasciamo tuttavia nel 
testo la lezione di HIKD, perchè sospettiamo si celi nel segon un cegon per 
chegon, che sarebbe un ottimo riscontro al problematico checs del v. 7. 
Li rovill allora denoterebbero gli escrementi, color di ruggine, come sono 
per norma. E rouil, del resto, dice anche in genere 'sporcizia'. 

44 — 45. Citati dal Lex. 4, 54G»; il primo anche 3, 422^: sempre se- 
condo IK. 

46. Impossibile raggiunger qui la lezione sicura per la troppa diver- 
genza delle due famiglie, e per la scarsa rappresentazion della prima. 
Volendoci attener ad essa, mutiamo in alili, V airail, che non dà senso e 
offende la metrica; e lo traduciamo: 's'accinga'. 

48. Adottiamo con lievi modificazioni la lezione di H, unico rap- 
presentate della prima famiglia. Il tì^auc per (raig ci è dato da CR; e in 
quanto a seir, esso forse potrebbe restare invariato ed essere bisillabo, 
col accento suU' t. Seire, vb. sostantivato, non ha esempi nei lessici col 
significato traslato che qui gli spetta; ma è confortato dall' analogia italiana 
("Lo piglieremo a calci nel sedere"). — Affatto diversamente spiega questo 
luogo lo Chabaneau, il quale vorrebbe leggere: Ab que seirel trauc d. p. 
= "avec quoi il ferme le trou d. p." E appoggia la sua interpretazione 
osservando che dozill "n' a jamais servi que à boucher des trous, non à 
en faire". Ma se questa interpretazione par più ligia alla lettera (seirar 
per serrar, come sosteirar per sosterrar ecc. Steng. 101), pare a me che 
1' altra meglio si convenga collo svolgimento logico della composizione. 
[Il me semble que la suite des idées s'accomode au contraire assez bien 
de mon explication. "Que Bernard n'aille pas la corner, c'est à dire ap- 
pliquer sa bouche au derrière de Me Ena, avant de lui avoir ferme le trou 
du pénil avec un fort douzil, s'il ne veut pas qu'elle lui compisse le 
groing el cill" ; cfr. v. 24— 5. Chab. — Ma vedi la nota a i vv. 17— -8]. 
E riguardo agli usi del dozill ricordiamo che il corrispondente italiano spi- 
nello spillo ha daccanto il vb. spillare {spinare nel veneto) = " forare la 
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doga del tino o della botto, per cavarne il vino di saggio". Penili {pen- 
tilli in CR) è forma franceseggiante di penchenWt; non ha esempii nei 
lessici. — ÌjSl lezione di CR non ci è chiara, giacché non sappiamo che 
cosa vi possa significare pena. Forse * prominenza'? Ma quale? e' è 
qui allusione al *pene'? Cfr. la nota a XI, 2^ 



A meglio chiarire questo componimento d'Arnaldo, e quanto siamo 
venuti esponendo a p. (> — 8 dell' Introduzione, riproduciamo qui dall' 
Arch. XXXIV 199-200 i due sirventesi di R. de Durfort. La lezione è 
secondo A ; le altre sono ancora inedite, e per quanto è dato rilevare dai 
frammenti che il Raynouard ha riprodotto dai codici parigini, esse si sco- 
stano in modo notevole dall' unica pubblicata nell' Archivio. 

I. 

Trac malec auos mi teing 
Defar anaiman chapteing 
Epois en ab uos me preing 
Ben ai en mi tot lart el geing 
Eia non uuoill qc hom mcuseing 
Anz uolgra fos en un compeing 
Gel que decornar ac desdeing 
Tant que cornes un ega preing. 
{manca un verso nella stanza), 

Qieu noi conosc mot uilan 
Cui que so teigna enuan 
Si en bematz tot en aiirau 
Venial ser olendeman 
Assaillìr madompna naiman 
Elail mostres la cuoissa ab man 
Dizen saisim comatz de pian 
Eu uos farai mon drut certan 
{manca un verso nella stanza). 

Esaissi nom uoletz seruir 

Et estiers nomen puosc partir 

Comatz lo com caissi laus uir 

Qieu lai faich lauar eforbir 

E ia noi sentiretz pudir 

Ni ia non tematz escamir 

Aissi es dreitz al mieu albir 

Pois tant tatz quieu lo uuoill sofrir 

Faitz o tost sin uoletz gauzir. 

Ben uos en seria pres 
Seignen bemat decomes 
Si al cornar uos iratz mes 
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Mentre qel corna es endefes 
Qe paor ai cautrei ades 
Epois que lo coms sera pres 
Adoncs noi comaretz uos ges 
Mas al redur ìfaill lales. 

(manca un verso nella slama). 

Seìgnor pois decomil es 
Esai qe ben cornar sabes 
Comatz lo corn calasi uezes 
Que daquest auretz mais de pres 
Que sin cornauatz dautres detz 
Segon quel seruizin prendretz 
la dan nous iteìgna deuetz 
si quenon ia «on auretz 
Demi aisso que menqeretz. 

(F)als dompneiador aprenetz 
Demi aìso qe non sabetz 
Per fals uos tene car enqeretz 
Dompua pois qe isordei prctz. 

II. 

En Raimon beus tene agrat 
Car aissi uos nei acordat 
De gent captener en bernat 
Cella qe non respos enfat 
Al malastmc eaersinat 
Qeil mostret son corn enprirat 
Sei lo soanet perfoudat 
Et eu i uolgra aner comat 
Alegramen ses cor irat. 

Ben es nudastrucs edolens 
Lo caersis ab sos guirens 
Qan soanet aitals presens 
Ben par qel cosseillet siniens 
la el non sia mos parens 
Que sella men mostres dos cena 
En los cornerà totz gauzens 
Epois fora rics emanens 
Neis ei refermera las dena. 

Non ea bona dompna elmon 
Sim mostrana lo corn el con 
Tot atretal cum il seaon 
E pota mapellaua Raimon 
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Cornatz maissi sobrel redon 
Qiiieu noi baisses la cara el fron 
Cuni si vol^es beure enfon 
Dnitz qa sa dompna aissi respon 
Ben taing qe deson cor laon. 

Caersinatz traìcher sers 

Tu qe daqest plaich malmers 

Gartz perqe noi tomas enqers 

Cornar adreich o areuers 

Qel coms es ben lauatz e ters 

Qien en cor nera cen miliers 

£si nia assatz defers 

Si fossetz pendutz abeders 

Non feirom tant elianssos ni vers 

Plus es malastrucs sobrìers 
Que non es amantz lescoliers 
Cui coffondon datz etauliers 
Euai coma penedenssiers 
Paubres de draps ede diniers 
Qien li donerà grans logiers 
Perso qeu lai comes primiers 
Ecomera mieils que porqiers 
Nìporta ioia lescaciers. 

Amaut escoliers vai mi 
Ancaranoich o al malti 
Anaenan edigasli 
Qe raimons dedurfort lidi 
Qe ben es pres del caersi 
Qan li mostret son raboy 
Mas greu li respondera aissi 
Anz i cornerà ses tay 
Plus fres que sirvens apesi. 

Bernal decomil eus deli 
Qe aguetz delcornar fasti 
Permon truc malec atresi 
Ti puosc desiìar epenui. 

II. 
BibUogra.fla, e claAsazione dei codici. -~ Sta in ABSPLQGcIKN*- 
DNHECRS*. A è stampato in MG 1289 e Arch.-Sl, 141; B in MG 46; 
S in MG 432; P in MG 1290 e Arch. 49, ?; C in MG 431. Per tutti gli 
altri, tranne S*, abbiamo collazioni nostre. R e P indice di C V attri- 
buiscono a G. de Cabestaing. 
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L' ordine delle strofe è quello da noi seguito, e quello che il senso 
sembra strettamente richiedere, in ABQGcIKN"^; invertono invece le stanze 
5 e G tutti gli altri, che noi conosciamo. Invertono poi i vv. 28 e 29 
QGcKN*DNHECR; dove è soprattutto notevole che I si stacchi da KN* e 
dai soliti suoi affini, per mettersi con ABSPL, coi quali d' altronde non ha 
nessuna speciale convenienza di lezione. E noi ne conchìudiamo che 
pur per questo componimento V amanuense di I abbia avuto sott' occhio 
più d'un esemplare; quello che ha servito per K, e uno di quelli che 
hanno servito per ABSPL. — Notiamo ancora che AB dividono il v. 28 in 
due 2i, janglor\ e analogamente avviene in Q ai vv. 1, 10, 27, 46, mentre 
in un sol verso vi sono riuniti i nostri 12 — 3 e 30 — 1. G poi riduce a 
un solo verso i nostri 12—4, IH— 7, 21—2, 23—4, 25—6, 30—1, 32—3, 
34—5, 40—1, 43—1, 48—49, 50—1, 52—3, 56—7. Infine, e divide in due 
il V. 15 a cor. 

Se ora, tenendo conto di questi dati e di quelli delle varianti, vo- 
gliamo tentare nna classazione di questi codici, ci imbattiamo in difficoltà 
non lievi. Vediamo, infatti, esservi contraddizione tra i dati dell' ordinamento 
delle strofe e quelli dei vv. 28 — 9; poiché mentre secondo il primo dato sì do- 
vrebbero dividere i codici in due classi: I» ABQGcIKN^, II» SPLDNHECR; 
secondo l'altro dato avremmo invece: I» ABSPL/, II» QGcKN^DNHECR. 
Questa seconda classazione è confortata e meglio determinata dalle vari- 
anti, le quali richiedono tuttavìa che si rìunis(^a I a K. Resta allora a 
spiegare come SLP abbiano potuto venire al falso ordinamento delle strofe, 
e come GQcIKN^ abbiano potuto mautenere o acquistare, in opposizione ai 
loro affini, il buono. E questo secondo fatto si spiegherà ammettendo: 
o che il prototipo della seconda famìglia fosse già guasto, e che un suo 
ramo siasi risanato attingendo ai predecessori di AB; o che, essendo il 
prototipo sano, solo un ramo della famiglia abbia deviato. Analogamente 
si ragioni per SPL. Il motivo poi che poteva spingere SPL, indipendente- 
mente da DNH ecc., ad invertire le stanze 5 e 6 ò chiaro: si trattava di 
ottenere per un' altra stanza la continuazione del gioco, per cui nel primo 
verso si ripeta una parola dell' ultimo della stanza precedente. — Studiando 
ora le varianti della prima classe : ABSPL, siamo indotti a dividerla in due 
famiglie indipendenti, come vogliono i vv. Il, 29, 33, 34, 35, 36, 40, 46, 
51, 54; e la mancanza del congedo in SPL. Come poi subito mostra la 
tabella, AB da un lato ed SP dall' altro hanno quasi identica fra loro la 
lezione. — Venendo alla seconda classe, troviamo che pur in essa si hanno 
dei gruppi di codici ben distinti fra loro, come sarebbero GQc (v. 51), DNH, 
EC, e specialmente R, il quale ha lezioni sue proprie singolarissime. Ma, 
quando si consideri l' accordo di lezione ai vv. 2, 19 (che però esclude QGc), 
27, 28, si è costretti a far di questi codici una sola famiglia, pur lasciando sus- 
sìstere il sospetto che GQc ed IKN", i quali vedemmo correggere coli' ajuto 
di AB r ordine delle loro strofe (cosi come I sicuramente attinse a fonte 
analogo di AB o di SPL V ordine dei vv. 28 — 9), abbiano attinto alla stessa 
sorgente anche alcune lezioni al v. 19 e 54. Abbiamo adunque tre famiglie 
di codici, delle quali una numerosissima, ma con forse ben cinque membri 
contaminati e uno stravagante (R); e però pur qui mettiamo a base la 
famiglia AB, e su A in particolare veniamo ricostruendo il testo critico. 

13* 
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Argomento. — Al tornare della primavera torna anche il poeta al 
canto amoroso, e dice che in amore ei sani devoto, discreto, nmile e fermo; 
le male ciarle lo costringeranno a fingere d'amar altra donna, ma egli, 
memore del bene avuto dalla sua, mai ne jlistorrà 1' animo e sempre più 
anzi sarà intento a farle onore. 

I. Doily o, come vorrebbe 1' esattezza grafica della rima, doiil^ risulterà 
(di do = de -{- ubi) e dell' articolo -// (cfr. Stimming, B. de Born, 249); 
e questo do invere di don {= de ■}- un de) avrà il suo riscontro nell' o 
(= Ubi), che incontriamo qui stesso, al v. 57, in ous = o -\- vos. — Ri- 
spetto alla rima è da notare che questo doil dovrebbe avere, secondo etimo- 
logia, un stretto, mentre largo 1' hanno certamente bruoill, orgìwill ecc. 
Ma probabilmente s' avrebbe torto credendo di scorgere qui una rima in- 
esatta. S' hanno indizii, intatti, di piìi sorta che, almeno nel limosino, 1' U 
di ubi un de usque sia stato trattato come un ò. Così, nelF ant. prov. 
abbiamo duesf/tte = de- usque (ruesque = Iro-usque, dove V uè rap- 
presenta sicuramente 1' u di usque. Poi, nel limosino moderno si ha dente 
ente, accanto a domite ounte, risalenti al dont onl dell' a. provenzale, e 
quindi a de- un de un de (cfr. Chabaneau, Grani, p. :J04); e nel Quercy si 
dice en mai, frase corrispondente per il senso e probabilissimamente anche 
per il materiale fonico, all' a. prov. on mais (Chab., p. !i20). Ora, questi 
e del limosino moderno rajipresentano una riduzione d' un intermediario «^, 
cfr. le, fé, ne, vèlhe, jdève = Inec, faec, nuecli, vuel/ta, p/ueva (Chab., 
p. 289) ; il qual uè deve risalire a un o lat. in sillaba aperta o in posizione. 
E ne raccogliamo la conclusione, già accennata, che 1' u di libi ecc., come 
r u di pluvia, sia stato qui trattato come un o originario, e che quindi 
la rima d' Arnaldo : dòti sia esatta. — Pluìi e prim = " piani e sottili ". 
Analogamente, R. d' Or.: En aitai rimeta prima m' agradon lieu mot e prim, 
MG 629, 1 ; e la stessa antitesi fa egli in MG 354, 1 . P. Ramon pare in- 
tendesse parafrasare il nostro luogo, dicendo: E si bes soill mot mae- 
stril, leu seran d' entendr' a un quec, MG 942, 1 . 

7 — 9. Nota r artificioso stacco del gen. dels auzels dai sostantivi 
chant e hraill, che lo reggono. — "Ces constructions brisées ne sont 
pas rares chez Ics troubadours des demiers temps. Voy. G. Riquier, 
MW IV, p. 88 V. 66, p. 91 v. 30, p. 215 v. 220, p. 218 v. 350, p. 219 v. 385. 
Cfr. Gisi, G. Anelier p. 29, in fine". Chab. 

10. Pel bruoill ci sembra la buona lezione, non solo per ragion della 
rima intema, e perchè meglio corrisponde al bruoilla del v. precedente; 
ma anche perchè, annullata da A 1' autorità di B, e infirmata quella della 
terza famiglia dalla lezione di R, sussiste intera e deve prevalere quella 
della seconda famiglia. — Questa strofa e le due seguenti sono "capfini- 
das", come dicono le Leys, I *-?80; ripigliano, cioè, nel primo verso 1' ultima 
parola della stanza precedente. 

II. Verso di lezione difficile. La prima sua parte: E per tal qu 
pare assicurata dalla attestazione della seconda famiglia, confortata da R, 
mentre il testo della prima resta solo, e non ha probabilità intrinseche. 
Per il resto del verso, siccome SPL sembran dare un senso non buono, 
e la lezione di QG-EC darebbe una sillaba di troppo, siamo ridotti a sce- 
gliere tra AB ed R. E la lezione di R col suo spiccio encrim parrebbe 
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preferibile in sé, se il fassa non fosse attestato da tutti gli altri codici. 
E però seguiamo AB, la cui lezione sottintende un soggetto: *Amore', o 
'donna amata'; e il non aver inteso questo può aver indotto i copisti delle 
altre due classi ai loro speciali mutamenti. — " Si fassa était à la première 
pers.? A/in que je ne me reproclie vieti, que je n^ aie rien à me re- 
procherJ' Chab. 

17. Traili deve dire 'traccia' 'vestigio'. Il Lex. non ne adduce che 
questo esempio. Sull' etimo, v. Diez, Il 442 e cfr. Littré s. traille e 
trailler. — "Vayssier, diction. rouergat: Traillo, s. f., rène, guide des 
chevaux de labour." Chab. 

17—8. Citati dal Lex. 5, 400 1>, ])robabilmente da C. 

19. La rima interna ci obbliga a scrivere orguoill contro la gramma- 
tica. Diplomaticamente, saremmo in dubbio sulla lezione da preferire. 
Notevole nella 3 ^ fann'glia è 1' accordo fra ECR. 

19-.21. Citati dal Lex. 5, :<94a. 

21—22. Citati dal Lex. 2, 59». 

22. L' accordo di B, SP col lontano R {afferà! li starà per al ter.) ci 
fa preferire al ad el, meglio correndo così anche il senso. 

25. Citato dal Lex. 4, T«. Lagrim si rivela forma latineggiante, sia 
per r accento e sia per il gr intatto. 

26. Rim = 'rimetur', cfr. X, 39. 

27. La nostra lezione è preferibile non solo diplomaticamente, perchè 
attestata da quasi due famiglie , ma anche perchè si vede come l' insolita 
aferesi abbia potuto consigliare gli amanuensi degli altri codici al mutamento. 

28—9. Anche diplomaticamente, 1' ordine di AB, SPL è il solo ac- 
cettevole. 

30—1. Citati dal Lex. 3, 35» come un verso solo, e a un solo verso 
vedemmo ridurli G. 

35. Noirim. Avrà esso il senso del lat. nutrimcn onde proviene e 
che gli è attribuito dal Rimario antico (Stengel, 51)? o l'altro ben noto 
di 'razza' 'progenie'? La scelta deve dipendere dall interpretazione del 
verso seguente. 

36. Verso molto difficile, che temiamo di non saper intendere. La 
lezione di SL, che ricorda da vicino un verso di B. da Vent. in 
MW I 14, è in apparenza assai chiara: "Io ho cuore di torlo a loro (il noi- 
rim = 'nutrimen', agli autori del devinailiy\ Ma che significherebbe questo? 
Il 'frutto' o 'pane' dei referendarii in che avrebbe giovato ad Arnaldo? 
Oltre ciò, la stessa apparente chiarezza non è indizio dì lezione originale. 
Restano gli altri codici, che (messo da parte il solitario R) vengono a 
leggere in imo di questi due modi: P Malmes que lor otuoilla! cioè, "il 
malanno (mal mese) lo tolga a loro, tolga ai referendarii il pane (= nutrimen)"; 
IP Malmes que lor acuoilla (DQ), cioè, "il malanno possa incoglier loro !" 
E in tutti e due questi casi si dovrà fare di malmes un sostantivo sul tipo di 
maiali s; poiché non vediamo qual senso verrebbe, leggendo: mal m^ es = 
"male mi è, difficile mi è (di torlo a loro o sim.)". Restando pertanto in- 
certi fra le due accennate lezioni e interpretazioni, accettiamo nel testo la 
seconda eh' è diplomaticamente meglio assicurata. — Il Glossaire registra 
anche ocoilla = 'accueille'; ma un composto di tal genere ci sembra 
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molto sospetto; e probabilmente il Rocliegude V ebbe dal nostro unico 
luogo, secondo la lezione di N, che appunto egli tenne sottocchio. 

37—54. Chi ben considera queste due strofe, vede che solo nel- 
1' ordine in cui le diamo esse si connettono bene fra loro e con ciò che 
precede. Dice, infatti, Arnaldo che, a causa dei referendarii, è costretto di 
fingere d' amar altre donne; e naturalmente prosegue: Ma sebbene, dapper- 
tutto ove io vado, adoperi questo accorgimento e finzione, il mio pensiero 
corre sempre a voi ecc. S' inverta T ordine della due strofe, come 
vogliono SPLDN ecc., ed ogni logico procedimento è turbato, e di- 
strutta V efficacia della conclusione della canzone. 

37. Daill che significa? Il Glossaire non lo nota, bensì lo registra 
il Lex. 3,2", attribuendogli il valore di *faux' * coupé' *taille\ benché poi 
non rechi se non esempi in cui gli spetta solo il senso di *faux'; e sebbene 
con *falx' soltanto spieghi questa voce l'antico Rimario (Steng. 41). Noi 
incliniamo a vedervi una variante fonetica di talh, col valore di *modo* 
^maniera', che ben gli conviene in questo luogo, e che spetta infatti al 
talh provenzale. Per 1' alternare del rf- col /- si confronti il del/ia accanto 
a te/lìa = 'cortcx tilie' nel Rimario (Stengel 64). s' ha da leggere 
esdaiin Ma che significherebbe? — "Mon sentiment est ;qu' il vaudrait 
mieux écrire esdaill en un seul mot. Car qu' est -ce que es, avec votre 
lecture? [es sarebbe per noi uguale ad est, cfr. Chrest. 48, 28]. A esdaill 
serait une locution adverbiale. Le sens, d' après le contexte, pourrait 
étre fa et là, hors de la vote droiie. Or endalh (pron. endai) signifie en 
limonsin la méme chose que le frangais andain (voy. Littré) et mème 
davantage (si Littré ne s'est pas trompé) e' est-à-dire : tonte la rangée de 
foin abattu par un faucheur avec son dalh (dai), d' un bout à 1* autre du 
pré. Cela fait comme une longue alice droìte converte d' herbe couchée. 
D' après cela, anar a endalh aurait très bien pu se dire dans le sens de 
aller droit devant soi, à la manière d' un faucheur, et un écrìvain méme 
moins bardi qu' Amaud Daniel aurait pu s' en autoriser pour créer, si elle 
n'existait pas dejà, 1' expression «««r a esdaill, qui signifierait le con- 
traire, gràce au changement du préfixe. 

46. Citato dal Lex. 2, 166^. Noi adottiamo la lezione di SPL, contro 
r altra che ha 1' autorità della prima e della terza famiglia di codici, perchè 
così solo ci sembra venirne un senso ragionevole. Non già che sia da 
rifiutare come troppo strana la frase: ^ai fam d'amor'; che anzi essa ri- 
corre, insieme col *badalhar', in XII, 12—4; né ad ogni modo rifiuteremmo 
mai nulla per siffatte ragioni. Ma «e si toglie al primo verso la negativa, 
riesce negativo il secondo; e non sapremmo che voglia dire una frase 
come: ^'Ho fame d' amore e ne sbadiglio; non seguo misura né regola; 
e mi conforto ecc." Soprattutto contradittorio ci parrebbe l' Er. — 
Badalhar dice tanto ^sbadigliare' quanto * sospirare'; qui noi incliniamo al 
secondo significato, parendoci di scorgere in questo verso riassunto il 
pensiero dominante della stanza antecedente, che, cioè, sebben l'amore 
lo faccia soffrire, egli seguita ad amare. 

47 Taill = * règie' (Glossaire). 

48. Avevo creduto dapprima che la buona lezione fosse il soìs che 
sta nella prima e in quasi tutta la seconda famiglia di codici; e interpre- 
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fava il sols per 'sole', senza articolo perchè (pii bellamente personificato. 
£ fiW effatU credeva di poter attribuire il senso di 'attesti' 'dica il vero' 
cioè 'sia giusto' 'faccia le cose giuste' od eguc. £ il chiamare il Sole a 
testimonio della sincerità e grandezza del suo amore, mi pareva in Arnaldo 
una bella mossa poetica, ispirata da reminiscenze classiche: oltre che ri- 
confermava tutto il pensiero della stanza quinta. Se non che, accettata la 
lezione di SPL per i due versi precedenti, pareva logico accettarla anche 
per questo, che con quelli si lega, tanto più che per esso e' è 1' appoggio 
anche di CR nella terza famiglia. Restava allora di trovare un' altra 
spiegazione plausibile dell' egaiU\ e questa mi fu suggerita dal seguente 
luogo di R. de Yaqueiras : Mas com qes volila s' o egaill (MG 273 528, 
Arch. 35 413; st. 3», citata anche nel Breviari, cfr. MGI 184); àoyeegai- 
Itar, s cgaiilar par dica sicuramente 'fare il suo comodo' Spassar sopra 
a qualche cosa' Vnon badarci' (cfr. il fr.: fa m^ est égai)\ il qual ultimo 
senso ben sembra convenire anche, al luogo d'Arnaldo. 

46—48. ^'£n y songeant de nouveau, je crois trouver pour ces trois 
vers, spécialement pour les demicr, une interprétation qui me satisfiùt un 
peu mieux que celles aux quelles vous avez pensé. Je paraphrase légè- 
rement pour ètre plus clair: Je ne veux point me séparer d'Amour; c'est 
pourquoj (don) je soupire (ou plutdt gémisi) et ne suis mesure ni règie 
(je sui commc un homme égaré). Que s^ulement il m'eu tienne compie, 
il m'en dédommage! ou Pourvu qu'il . . (proprement me legale, ou égalise, 
ou me farrange). — Aujourd'hui eigar (acquare) n'a en limousin d'autre 
signifìcation que arranger, metlre d'accOi-d, réparer un désordre quel- 
conque.^'* Chab. 

49. Adottiamo la lezione di SPL, perchè confortata dal lontano R, 
e perchè si vede come un copista potesse staccarsene onde evitare }' iato, 
e rendere più chiara la frase coli' auzim-^ mentre non si capisce come un 
amanuense avrebbe potuto ricavare la nostra lezione dall' altra. 

5t. La rima sarebbe ripetuta dal v. 76 ; ma qui la voce ha un senso 
diverso, e diventa 'equivoca', come spesso in Arnaldo. 

58. Rima ripetuta; ma ciò avviene abbastanza spesso nel commiato. 

HI. 

Bibliografia, e classazione dei codici. — Sta in £Ca; editi il primo 
e il secondo in MG 428 4*27, inedito il terzo. Alcune stanze di E sono 
state pubblicate dal Diez^ L. u. W., 358—9 in n. 

Queste tre lezioni, che per il posto tenuto nei mss. dalla poesia 
parrebbero dover appartenere ad una sola famiglia, si dividono invece in 
due, come mostrano le varianti e meglio ancora la lacuna di £0 al v. 4: 
£C stanno da un lato e contano per uno; a sta dall' altro e conta pur 
esso per uno. Conviene tuttavia notare qualche speciale convenienza tra 
C ed a, la quale si spiegherà ricordando come assai di frequente C sia 
eclettico ; così per questa poesia egli avrà probabilmente attinto alla fonte 
di £ e a una vicina a quella di a. 

Argomento. — £sulta il poeta e canta, benché s' appressi V inverno, 
per il conseguito premio d' amore; si volge poi a dir le lodi della sua 
bella, la quale non sappiamo chi sia, ma pare fosse di sangue non nobile, 



Digitized by 



Google 



200 

se il poeta, ai v. 27- S, dice di ridersi dell' altrui nobiltà^ alludendo cosi 
forse alle sconfitte toccate da qualche gentildonna, 1' aragonese o Meglio- 
di-bene. 

2. Enirecims. Ricorre ancora una volta in IV 4, ma qui e là si resta 
incerti sul suo significato; né risolve la questione il Lex. 2,396», tradu- 
cendo *sommet'. Se non che, confrontando questi due luoghi con II 3 
(E V aussor cim), dove cim-s è sicuramente, come spiega il Rimario (Sten- 
gel, 51), = ^summitas arboris', e va accompagnato dall' aussor che ab- 
biamo anche qui (in IV 4 gli corrisponde il sus), siamo indotti a credere 
che anche enirecim-s sia qualcosa di molto simile a cim-s '^ forse le cime 
de' rami tondeggianti di frondi e di foglie. 

4. Su vaisa vedi Diez, II 211. — "Vayssier, diction. rouerg.: 
Bay ss o, ahaysso, s. f., coudrìer, noisetier sauvage . . . , gaule, baguette 
de coudre dont on se sert pour Ics ouvrages de vannerie." Chab. 

6. Tra vci ed au, che diplomaticamente hanno uguale autorità, prefe- 
riamo il veiy perchè si capisce come ad esso potesse venir sostituito da un 
amanuense, amante delle cose chiare, 1' «r»; e non viceversa. Del resto in 
tutte le lingue avviene questo scambio tra i verbi denotanti la percezion 
dell' udito e quella della vista. Ricordiamo, per un di piiì, la Ch. de Rol. 
V. 1021: Devers Espagne vei venir tei bruur (dove ci pare inutile la cor- 
rezione dell' Hofmann, accolta, anche dal Miiller: brunur)\ e il Foscolo, 
nei Sepolcri, v. 78—81. — Sordez'tr è notato dal Lex. 5, 268 « con un solo 
esempio nel significato di sordcs€e7^e\ manca con quello che ha qui 
di sur (lese ere (= 'ammutolire',) verbo che appare la prima volta in S. 
Agostino. 

9-12. Citati dal Lex. 3, 452». 

14. Cela, secondo 1' etimologia e secondo 1' attestazione del Rimario 
(Stengel, 62), ha un e stretto, e darebbe quindi una rima inesatta; e sorge 
quindi il sospetto che esso risalga, anziché a ed /ai, a un ''^celiai da 
cella, cfr. 1' enire-celar * premunire', citato dal Lex. 2, 373% e a torto, 
crediamo, messo tra i composti di celar. Ben è vero ohe nel mod. limosino 
si ha cialà ossala *mettre »• 1' abri' (Chabaneau, Gram. p. 316, 378); ma, 
pur concesso che questo verbo risalga a celare, non ci sembra eh' esso 
provi una pronuncia limosina antica cèluj giacché 1' a da e vi si é svolto, 
pare, nelle forme in cui era atono. Forse il poeta volle qui, come in V 
42 e VI 34, tendere un piccolo tranello ai critici del suo tempo. 

18—9. Citati dal Lex. 2, 517» secondo C. 

20. Nota il he di questo verso e il manie del v. 18 rimanti con fé 
e re, cioè in e stretto. Il fenomeno sembra analogo a quello, segnalato 
dal Rimario, di gra-s e sim. con a stretto. 

28. Reirazar = *zero' * nulla'; e toma assai opportuno T esempio a 
confortar 1' altro che ne abbiamo in B. de Bom, e che fu successivamente 
studiato dal Raynouard, dal Diez, dal Bartsch e dallo Stimming, nessuno 
-dei quali conobbe il nostro, cfr. Stimming, B. de Bom, p. 261. La compo- 
sizione di reirazar par chiara: esso dice 'ultima sors', e va risolto in 
reir (retro) e azar 'sorte'. La lezione di G (razonar) si vede che è 
troppo 'ragionata' da chi non intendeva il suo apografo; merita invece 
qualche considerazione quella di E, che potrebbe risolversi in rei-z-azar 
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= * cosa-di-sorte'. Ma è inutile crear qui un altro essere, dal momento che 
la lezione di a è appieno soddifacente. 

30. L' egnar di EC ha tutta Y aria d' una glosa al doblar di a, che 
in tal senso (far le due, far la eoppia) non ha esempi. 

35. La lezione di E, corretta col soccorso della rima in Qu' enveial 
wl emble, dà un senso chiaro in apparenza, ma che ripugna alla logica. 
Infatti, se V amante si volgesse ad un' altra, non sarebbe già T invidia', 
ma bensì la gelosìa o il dispetto o simile che gli potrebbe involare la 
sua dama. Nitida e logica è invece la lezione di fiy con cui sostanzial- 
mente s' accorda C, il quale ha in più V eu (scritto en)^ e manca del iaii 
La lezione che diamo nel testo è quindi anche diplomaticamente assicurata. 
E confronta un simile pensiero in X 23 , che e' induce a interpretare il 
Jail per *jam illam' anziché *jam illi'. 

38. Ponir emble. Chi è quel da Pontrèmoli? Uno dei Malaspina, 
parrebbe; ma quale? Probabilmente quell' Alberto, fortunato rivale di 
Rambaldo di Vaqueiras, e che, come appare da una lettera di Rambaldo 
al marchese di Monferrato, usava rapire e tener celate nel suo castello 
le fanciulle che gli piacevano, come Seldìna de Mar! Non cx)usta invero 
che Alberto o altri della casa Malaspina fossero signori di Pontrèmoli al 
tempo in cui fioriva Arnaldo, giacché secondo il Litta (Malaspina, Tav. Il») 
solo vel 125.J Corrado dello Spino secco avrebbe avuto, per poco tempo, 
la signoria di quel comune; ma è noto che il marchese Alberto tenne in suo 
possesso il castello di Gronderà, che é su quel di Pontrèmoli, e poco ne 
• dista, e però Alberto ben potè esser detto, forse lusinghevolmente, ' quel da 
Pontrèmoli'. — Per V é di Pontr emble vedi la nota a IV 3. 

41. L' o largo che mostra qui croia, cfr. Chrest. 130, e Pam. oc, 273—5, 
par escludere 1' etimo crudja proposto dal Diez, II 23. — Sarebbe mai 
da "^Claudi al si domanda lo Chabaneau. 

42. Amis^ forma francese, secondo R. Vidal (Steng. S7). — "R. Vidal, 
à propos de ce mot, eomme en d'autres occasions, a bien pu se montrer 
un peu trop puriste. Le fait est qu'on trouve amis poijr amics, et de 
méme enemis, chez d'autres troubadours de la btmne epoque corame 
P. d'Auvergne MW I 91, A. de Marenil MW I 154, G. de Born., ib. 1S7 etc. 
Je doute que ces formes soient dues à une influence frangaise. Elles 
représentent simplement une pronouciation locale." Chab. 

47 — 8. Allusione al Roman de Troie, cfr. Birch-Hirschfeld, Ep. Stof., 
p. 8—10, dove si citano altre allusioni di trovatori allo stesso romanzo*, vi 
manca però, con molte altre, la nostra. 

49. Ci resta qualche dubbio se non sia preferibile la lezione di a, 
la quale col superlativo mediante par, insolito nel provenzale, ha qual- 
cosa di più riposto dell' altra. Suonerebbe strana tuttavia 1' aggiunta 
del Tant. 

50. Trenta (= triginta) mostrerebbe d'avere, contro le norme 
etimologiche, un e largo anche in B. de Bom, Al doutz v. 10, e Mout 
mi piai V. 5; e si cfr. il vn. trenta di fronte al toscano^ ifr<?w^rt. Ma si 
dovrà piuttosto sospettare, che tutte queste uscite in enta partecipino alle 
sorti di cn-s, che il Rimario (Stengel, 47) e le rime attestano chiuso, anche 
nei casi in cui 1' etimologia lo vorrebbe aperto. 
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55. L* o di pros è attestato stretto anche dalle rime di P. Vidal 3S, 
25; 32, 53; ciò che conferma T etimo prod-, ed esclude il pròbus pro- 
posto già dal Littré. 



IV. 

Bibliografia, e classazione dei codici. — Sta in A e in D» (G. de 
Bomeil); e stava neir apografo di N*, attribuita a G. de Bomelh (Revue 
des 1. r., 1S8I, giugno, p. 2S0). A è stampato in MG 12S4, per D» ab- 
biamo una nostra collazione. In MG 425, coir indicazione di A, è dato 
un testo conflato di A e D» (e non già quello di A con mutata ortografia, 
come affermò lo Stengel, Arch. 51, 139). E con lezione mista avea dato 
alcuni frammenti di questa canzone il Raynouard, Ch, V 37—8, riprodotti 
poi dal MW II 79. 

Le due lezioni che possediamo di questa canzone, mostrano parec- 
chie divergenze fra loro; e questo fatto, unito all'altro che in D» essa è 
attribuita ad altri, ci fa credere che esse non appartengano a una stessa 
famìglia. Insorgono anche per ciò dubbii assai gravi »«il vero autore 
della canzone; più gravi assai che se Bistrattasse della semplice autorità 
di D contraposta a quella di A. Non si tratterebbe più, infatti, di due 
testimoni! contraddittori!, uno dei quali più autorevole dell' altro, e che 
tutti e due abbiano attinto alla stessa fonte; ma di dne testimonii indipen- 
denti , r uno dei quali può ben valere , per quanto noi sappiamo, 1' altro. 
S' aggiunge, a favore di G. de Bonielh, 1' autorità dell' apografo di N*, 
autorità tuttavia' assai scarsa, perocché sembri assai probabile l' identità di 
questo apografo o della sua fonte con quella a cui attinse D». 

Argomento. — La primavera richiama il poeta alla letizia e al- 
l' amore. Ma l'amor sincero è assai raro, e infiniti sono gli inganni del 
falso; anch' egli ne è vittima e si rassegna, benché sdegni gli amori di- 
sonoranti. Il gaudio che gli dà la sua donna è *fino' e quanto mai grande. 

1. Citato dal Lex. 3, 446». Su giure * diaccinolo' vedi Diez, II 321. 

2. Puois ni comba sono messi insieme anche da E. Cairel, in un 
componimento in rime difficili che par risentire l' influenza d' Arnaldo 
(Arch. 33, 441 a); e questo riscontro sembra assicurare che le due parole 
sieno a prendere nel loro significato comune di 'poggio e valle' (su 
comba, vedi Diez, I 134). Se non che comba ritoma in rima al v. 42; e 
poiché è contro l'uso d'Arnaldo il ripetere in rima (eccezion fatta per 
il commiato) una stessa pajola collo stesso significato, siamo indotti a 
sospettare che o nell' uno o nell' altro luogo comba dica qualche cosa 
di diverso da * valle'. E il Glossaire parrebbe confortarci nel nostro 
sospetto, attribuendo alla parola anche il valore di Hertre' * colline', che 
tuttavia non vediamo onde sia stato desunto. Restano quindi le due 
seguenti ipotesi: o nel v. 42 comba è quasi un aggettivo, e riscontra al- 
l' enois di XV 43 (e questa ipotesi ha l' adesione dello Chabaneau) ; ov- 
vero nel V. 2 comba, anziché essere un nome comune, è un nome pro- 
prio. E Combe abbonda nel mezzodì della Francia, come nome di t^illaggio ; 
ma in tal senso non converrebbe al luogo nostro. Piuttosto si potrebbe 
gospettare che con puois s'intendesse il * poggio' per eccellenza, no- 
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minato poi per esteso al v. 36; e che Comba denotasse il picco di Come 
(= prov. Coma? =« Comba? ma tale evoluzione è solo del guascone!) 
che appartiene allo stesso gnippo vulcanico di monti. (Nuovo dizion. 
geogr. univ.; Venezia 1831: voi. IV, p*e I» p. 1343). 

3—4. Citati dal Lex. 2, 29«», meno le ultime due parole. — Su 
enlrecim^ v. la nota a III 2. — Un vb. pomar-è ignoto ai lessici; par 
indichi il "maturare dei frutti". — Rispetto all' <?' dì' fremb/a notiamo 
eh' esso appare stretto, contro le ragioni etimologiche, anche in Chrest. 
139,28; e 31,25. Cfr. anche il Pontrémble di III 38, la cui base pare 
sicuramente Ponte- irt^mulo, 

7. Citato dal Lex. 4, 6IOb. 

10. Forse nel partz s'accoglie auche 1'* enclitico, che va connesso 
con voh'^ ma anche assolutamente si trova questo vb. per * volgersi', v. 
il Lexique. 

11—12. Citati dal Lex. 5, 261». 11 senso del luogo non è ben chiaro. 
A noi pare che il soggetto di asoma (su questa voce vedi la nota a IX 17) 
sia un joi-s , ripreso mentalmente dal v. 9. Fjicendo soggetto il vicino 
fals^'Amors^ bisognerebbe, col Raynouard, interpretare 1' <»5<?wfl per * regna' 
'domina': "l'amor falso non alligna dove regna la lealtà"; che ci par 
quasi una tautologia. 

13. DoaSy bisillabo, è condannato dalle Leys, I 4(i ; e forse Arnaldo 
vole^ra così arcaizzare o latineggiare. Così F adopera anche F. da M. in 
MW I 322. 

15—16. Nota il passaggio dal plurale al singolare; ne abbiamo un 
altro esempio ai vv. 19 — 20. 

16. Citato dal Lex. 2, 330i>. Cartai è veramente * carestia', onde qui 
forse * preziosità'. • 

18. Citato dal Lex. 4, 244^ e di nuovo 5, 372i>, con traduzione erronea 
in ambedue i luoghi. Spiega, infatti, il Raynonard moiol per * mozzo' 
della ruota, e retomba per *cycloide', sempre della ruota- ma essi dicono 
invece: * bicchiere' e * bottiglia'. Di moiol * bicchiere' io non conosco se 
non questo esempio, e un altro di anonimo (Arch. 34. 378); oltre quello del- 
l' antico Rimario = "scyfus vitreus" (Stengel, 54 e cfr. p. 123 ove è riferita 
la retta interpretazione data dal Tobler del nostro luogo). La parola 
è diifusissinia nell' Italia superiore, come si può vedere presso il Mussafia, 
Beitrag z. Kunde etc. p. 79, s. mizuolo. Essa è entrata anche nel 
lessico italiano: miolo mojolo\ e il Sacchetti, che usa quest'ultima forma, 
la dice parola lombarda (Nov. 82). L' etimologia fu cercata dal Mussafia 
prima in me dio lo-, poi in modiolo- (modiolum *situla'; modiolus 
*mensura liquidonim' DC). Forse quella di medio! o- non era da abban- 
donare così risolutamente: nel luogo capitale, infatti, che il DC cita per 
modiolus, il testo legge mediolis, ed è un puro arbitrio del Vocabolarista 
il correggerlo in modiolis. Ed è poi noto media *vini mensura'. — Di 
retomba già il Raynouard avea veduto il vero significato di * bottiglia' 
(Lex. 5, 372»)', e citava due luoghi dove 1' amore è paragonato, per la sua 
fragilità, a una retomba. E questo significato era già additato da un luogo 
riferito dal DC. Noi ritroviamo questa parola collo stesso significato in 
XVII 36. Si ha anche in Flamenca, v. 606, 
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19. Abbiamo da])i)rìnja cn'<hito clu» la buona lezione stesse in A, 
dove ])i^lian(lo il ed come usate» avverbialmente (cds = 'cautela', Stengel 
4H; Flamenca, v. 51M6) al i)ari di merveiltes e mon voti dell' a. fr., si 
otteneva un senso ])a8sabile. So non che «i aveva in tal modo ripetuta 
al V. 27 la rima emhla, nell'identico sij^nificato: ciò eh' è contro le abitu- 
dini d' Arnaldo. — Abbiamo allora mejj:lio considerato la lezione in ap- 
parenza imi>ossibHe di D*, e, mutato, come richiede la rima, 1' esdcmba in 
esdemòla, ne ottenemmo tal voce che subito rivelava stretta parentela 
col vnz. sga'embro^ romagn. sgnièmbaì\ sicil. scalembru 'storto': tutte 
voci che insieme a sghembo piem. sghinb ecc. il Diez, II 66, riconduce 
air a. a. ted. slimb (r= ted. niod. schlimra), che ha lo stesso significato. 
Un vb. prov. esdemblar (cui risponderebbe un vnz. sgalembrar) potè 
quindi formarsi còl significato di * storcere', * sviare'; e, trattandosi qui di 
capelli, * scompigliare'. — ["Je ne connais rien, en proven^al ancien ou 
moderne, qui puisse étre mis à l'appui de votre hypothèse sur l'origine et 
le sens (Vesdembla. Je la trouve en tout cas fort ingénieuse." Chab.] 
Rispetto al gignosdz abbiamo avuto torto probabilmente nel metterlo, 
contro r autorità dei codici, al nominativo, fac/endone un aggettivo apposto 
ad VI pronome, quasi: "egli, da furbetto"; meglio era lasciare intatto 
(come vuole lo Chabaneau) il gignoset e scorgervi un avverbio analogo 
all' allet di XIII J. 

20. Citato dal Lex. 2, 446^, con questo solo esempio nel significato 
di * capigliatura'. L'abbiamo ancora in IX 34, con questo stesso significato. 
Pare si tratti di un latinismo. — Rispetto al pend nasce il sospetto 
eh' esso possa anche valere quanto l' it. * appende'. 

21. Verso difficile, che i codici non ci permettono di sanare sicura- 
mente. Siamo costretti intanto a mutare il bruit pf. jn bruì pres., affine 
di dare al verso la giusta misura. Ci resta poi a interpretare 1' atnil, che 
deve dire * orecchio' o 'audito'. Sarà esso da lasciar tale e quale? o lo 
si dovrà correggere in auril 'orecchio', con i intatto, come nell'it. origliar el 
Un auril 'orecchio' è registrato dal Lex. 2, 14Sb, con un esempio dal 
Girartz; ma nel luogo corrispondente del codice di Oxford, edito dal 
Foerster, sta aurtil v. 2711) (= orteil). Più cauto sarà dunque attenersi 
ad auzil, che s' incontra anche nel Rimarium ambrosiano, comunicato dal 
Rajna allo Stengel, e stampato colle grammatiche provenzali (p. 108). 
Auzii ha potuto venire da auril sia per evoluzione fonetica, e sia, come 
par più probabile, per influenza analogica di auzir. 

26. 'Un dat mi piomba' = 'm' inganna'. Nel senso proprio è 'fal- 
sificare i dadi', inserendovi da un lato del piombo affinchè, gettati, mostrino 
sempre !!na data faccia, l'opposta a quella piombata ; al traslato ha il senso 
che troviamo (pii. Altri potrebbe credere che la frase fosse speciale ad 
Arnaldo, cui vedemmo accusato di perdersi al tavoliere ; ma essa è invece 
comune fra i trovatori, v. Stimming, B. de Born, p. 279. 

27. Non si vede a chi vada riferito 1' o: forse alla 'posta del gioco', 
eh' è sottintesa nella frase. 

30. Il Raynouard, Ch. V, 3S, attenendosi specialmente ad A legge: 
Qu' una devisa m. ; ma come poi l' intendesse non si vede. Noi prendiamo 
quel devisa per un prtc. di devire, nel senso di 'divisata', e spieghiamo: 
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'Donna Menzogna stessa, in persona'. Non possiamo tuttavia addurre 
esempio alcuno in cui devis abbia questo preciso significato, benché devire 
dica appunto anche * divisare'. — "Votre na devìsa Messoùjna me paraìt 
bien hasardé; mais je ne tronve rien de mìeux à vous proposer." Chab. 

32. Nessuno dei codici dando una lezione ragionevole, ricorriamo al 
doppio emendamento che mettiamo nel testo. Né era difficile il leggere 
un porta come pasca, che sta in A. 

33. Il nostro làls combina le due lezioni, ciascuna delle quali da 
sé ripugna; quella di A per il senso, quella di D» per la metrica. Non sap- 
piamo tuttavia addurre alcun esempio d' un se s in enclisi su tal o simile 
parola. Accogliendo la lezione di D» tale e quale sì sarebbe costretti 
alla elisione dell'i in Qui. — Lo Chabaneau ci regala, dalle sue Note, i 
seguenti esempii di enclisi analoga a quella che noi abbiamo ammesso 
nel testo: Yoil mais que malm voillaz, Arch. 35, 440; Si francawé^w/ tenetz 
gamit lo cap, Arch. 30, 394; Pueism doblet l'esmais, MG 58*2, 3. E pro- 
segue: "Mais ne vaudrait-il pas autant garder la le^on de A et voir dans 
liure l'indie, présent l^e personne: je vous le livre, je vous le donne pour 
tei (comme nous disons aujourd'hui) [que] il tiendra coucou pour co- 
lombe, etc." 

36. Il Puy de Doma é il più alto d' una catena o gruppo di picchi 
vulcanici (958 tese), e sta nel centro del dipartimento che ne prende il 
nome, poco. lungi da Clermont-Ferrand. E vedi anche la Jiota ^ IX 85. 

37, S' apilar pare significhi qui * rannicchiarsi', Sfarsi piccino', men- 
tre per norma dice 'abbandonarsi' 'appoggiarsi'. Come l' autore stesso 
avverte, abbiamo qui un motto proverbiale; e un altro ne abbiamo, pare, 
al V. 39. 

39. La lezione dei mss. è abbastanza imbrogliata; ma il Raynouard, 
Ch. V 37, la imbrogliava anche di più, leggendo: Si '1 trai l' uoill sol, 
puois r uoil otigna. — Noi ci atteniamo ad A , solo mutando il sol (che 
è anche in D») in el. — Il proverbio sembra denoti 1' estremo della pa- 
zienza: "Se Amore ti cava un occhio (e il cavare gli occhi era «allora delle 
oflfese o vendette più comuni) e tu gli ungi (gli medica) il suo". 

42. Citato dal Lex. 2, 447 a. Su comba vedi la nota al v. 2. 

43—4. Sospettiamo fortemente che ci sia qui un' allusione agli amori 
di cui si trattava nel componimento n. P; e 1' allusione è specialmente 
nella frase: "el col groma" = egli raccoglie sudiciume. Grama non ha 
esempii nei lessici; ma starà coli' it. gromma. — "Nous n'avons plus le 
subst. groma, mais le verbe correspondant, groumà, est encore fort usité. 
Il s'applique aux ragouts, sauces, etc, cuits à petit feu et qu'on y laisse 
trop longtemps. Ce qui se depose et s'attache au fond de la casserole 
serait tiaturellement la groumo, qùelque chose par conséquent de trés 
analogue à votre gromma. Mais le subst. groma pourrait aussi bien, et 
mème mieux, designer l'action de gromar que l'effet de cette action; dès 
lors, employé métaphoriquement, il n'y aurait rien d'extraordinaire à ce 
qu'il exprimàt l'ótat d'un homme épris d'une coquette (fais' amor) qui le 
fait languir dans une vaine attente, cuire, comme nous disons vulgaire- 
ment, daiis son jus, tout en encourant elle-méme le blàme auquel l'cx- 
posent les assiduìtés des galants." Chab. 
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45. CoriUpaie dica 'corte di campagDa'; e qui s^ alluderebbe quindi 
a una ricca villana. 

49. 5«-/rai» è il trovatore-guerriero? Vedi P introduzione, p. 3. 
49—52. Simile espressione in G. de Bomelh, MG. 1370. 

50. Rima ripetuta dal v. 7; ma qui apoigna ha significato diverso. 
5t. Ploigìiar = *plumbeare= ir. plonger manca ai lessici proven- 

zalis, che conoscono solo piombar, — "Les patois modernes ont senle- 
ment plouujà, au sens du fr. pianger -, mais lo ploignar d'A. Daniel existe 
aussi, du moins en Itmousin. On prononce plunhà. Quant à la signifì- 
cation, ce verbe n'a plus que celle de press er fortemente par ex. du Unge 
pour le faire èntrer dans une malie, laquelle est très voisine de celle 
^enfoncer, par conséquent de plongerP Chab. 

52. Citato dal Lex. 4,570» con questo solo esempio, dove plovU è 
tradotto 'plonge'; erroneamente, come mostra l'etimologia e il contesto. 
PlovUar viene da ;>/ti<?rtf; e ci par bellissima voce per indicare la pioggia dei 
raggi quando il sole discende lento nel mare. 



V. 

Bibliografia, e dassasioiie dei codicL — Sta in £ ed a; il testo 
di £ è stampato in MG 415, per a abbiamo una nostra collazione. Al- 
cuni frammenti,, secondo £, ne fìirono anche stampati dal Raynouard, Oh. 
V, 37, e riprodotti dal MW II, 76—7, e dal Galvani, Rivista, I 275. 

Considerando che questa canzone sta solo in £ ed <?, e che essa vi 
è ordinata nella stessa serie ; e considerando gli errori comuni , e le vari- 
anti fra le due lezioni, gravi talvolta ma pure non sostanzialmente diver- 
genti, concludiamo che le due lezioni appartengano ad un' istessa famiglia, 
il cui capostipite meglio è rappresentato da £ che non da a. 

Argomento. Il ritomo della primavera ridesta il poeta all' amore, 
e d' amore tutto lo riempie. £gli si sente felice; e viene spiegando la 
natura dell' amor suo, causa di tanta felicità: è stato fedele e costante; 
ha sfuggito ogni inganno; e però ora ha raggiunto il suo voto. Questa 
fortuna non può toccare agli amanti che vivono di menzogne. 

I. £, fa andare il primo verso sino a parer. 

4. Nessuna delle due lezioni ci par buona, mancando in a la corrir 
spondenza fra i due membri; e restandone offesa la metrica in £. 

5. L' adoncx, comune ai due codici, è contrario al metro, e mette in 
evidenza la stretta parentela delle due lezioni. 

10. Citato dal Lex. 5, 421», secondo £, ma cangiando il truhug in 
tribitg. Più innanzi, tuttavia, cita il Raynouard anche le forme irabug, 
trabus, trahuL Quelle uscenti in sibilante o in palatina, anziché a tribù- 
tum, devono risalire a t ributto. Trabus acc. pi. è anche inB. de Bom, 
VI 9, e lo Stimmiug (p. 241) crede stia per trabut-z; ma esso potrebbe 
anche stare per trabuz-s. 

II. Già il Mahn nella sua edizione di £ avea indicato la vera lezione: 
capdeL 

13 — 4. La chiave di questi due versi ci è data forse da P. d' Alvemha, 
che dice della sua donna: Qu' ensenhamens e beutatz 1' es abrics (MG 
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172], 7 ecc.). Arnaldo par descriva qui allegorìcuneute il castello di cui 
r Amore 1' ha fatto donno, e dice che la casa {eslar) è costnitta di fedeltà 
pattuita (cioè, sicura) e di dottrina (dottrina e fedeltà vi giacciono, cioè 
vi stanno per casa, fanno da casa [o vi stanno di casa?]); e che essa 
casa ha dintorno (si fa contorno di) il buon pregio. — Esiar per ^ mai- 
son' è dato dal Lex. 3, 203» con un esempio d' una carta del 1108, e si 
legge anche nella Fiamenca, v. 32S7, 3520. Atornar manca di esempii nel 
significato che mostrerebbe qui; ma questo significato gli conviene etimo- 
logicamente. L' adorna dì E ha 1' aria d' una correzione fatta da chi non 
intese la lezion vera; e poi riviene nel commiato. 

15. Esiug = siudium, anche per il significato. £ manca con questa 
accezione ai lessici. 

16. Fizel ha, contro l' etimologia, un e largo, v. Stengel 4(>, e cfr. 
r it. (agg.) fedéle é V a. fr. feauie. 

17—8. Citati dal Lex. 3, 234)>, secondo E, ma correggendo errone- 
amente in esing V erroneo esiru^ del ms. — Esdug è spiegato dal Lex. 
3, 85» solo con * manière', *art d' éconduire'; ma qui dice chiaramente 
'fiiga', 'diserzione'. 

20. Sul costrutto: la miels, veggasi lo Stimming, B. de Bom, p. 251. 
Anche in italiano: 4a meglio' per Ha migliore'. Delida è participio, non 
di deiir = d etere, ma di delir = deligere (P estida di a sarà da ri- 
condurre ad es-lida), E cotesto delir manca bensì ai lessici, ma ha 
qualche esempio: si vegga l'Arch. 33, 435 » (R. d'Or.). Lo Chabaneau 
propone dubitando : Quel mieils aia d' eslida, ovvero ai ad eslidn^ pigli- 
ando esUda per 'scelta', sostantivo. 

21. Citato dal Lex. 3, 5S9^, secondo E, e tradotto cosi: ''D' où parait 
le soleil jusqu' an jour qu' il éclaire ", eh' è un modo di tradurre «atto a 
riempiere gli occhi o le orecchie, ma non la mente (e le traduzioni del 
Raynouard sono, nei luoghi diffìcili, quasi tutte così). Noi crediamo che 
la ditficoltà del luogo stia nel joì^i, il quale dice e 'giorno' e anche 'mat- 
tino', come prova G. Riquier scrivendo: Per que m'en deg esforsar jorn e 
ser, citato dal Lex. stesso, 3, 587^. Avendo significato 'mattino' temporal- 
mente, ben potè jorn dire anche 'mattino' in senso locale, cosicché il 
nostro luogo venga a dire: "Da dove tramonta il sole, fino all'oriente dove 
arreca il giorno"; e la novità della frase stava nelF invertire i due termini, 
e nel dare appunto a jorn questo significato men comune. Ma il verso 
non fu inteso da nessuno dei due copisti, l'opera dei quali ci resta; tutti e 
due (o un loro predecessore comune) cangiò il part in par^ presupponendo 
si dovesse esprìmere qui il termine solito ad esser primo in simili frasi; 
quello di a poi andò più oltre e compi 1' alterazione , sostituendo all' in- 
comodo jorn, il ser e acconciando il tutto insieme abbastanza ingegnosa- 
mente mediante il pos sostituito al quez. Di ajomar, che manca al Glos- 
saire, il Lex. 3, 589^ non reca se non che esempi d' Arnaldo, questo, e 
r altro in VII 26, dove pure i due termini sono invertiti; cfr. montar = 
'clarescere' nel Donatus (Steng. 28). 

23. Citato dal Lex. 5,432^; né di s' airopelar « 'se réunir avec 
qnelq.' vi si recano altri esempii: e manca al Glossaire. Il senso preciso 
della parola pare: 'mettersi nella schiera di q.' 
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24. Non è ben eliiaro quel v<n' dig. Sarebbe nna sola parola, col 
senso di * veridicità'? 

25. Espeiar non ha nel T^x. se non il valore di ^expliquer'; ma qui 
sembra aver T altro senso, spettante al ant. tir. espeler, di ^si^iticare'. 
Se pure non è da preferire la lezione di « : s' espel = * si pronunci \ 

28. ('itato dal Lex. 5, 3S1*», tradueendo il Ir astornar eon 'dénaturer', 
mentre veramente dovrà dire 'mutare', 
33. CIt. r Introduzione, p. 10. 
' 3^ Nota il nominativo xarà kóyov] cfr. Stimming, B. de Bora, 229. 

42. Rima in apparenza ripetuta; ma qui frastorna significa 'si ri- 
volge', ed è usato riflessivamente. 

43. La rima che va su -órs mostra che qui cors non è corpus, 
ma cursus-, e de cors risponderà quindi al nostro "di corsa". Altri 
esempi provenzali in Lex. 2, 4^9 b. Par s' abbia qui un tranello alla crìtica, 
vedi le note a III 14, e VI 34. 



VI. 

Bibliognrakfia, e claasazione dei codici. — Sta in E e C, editi 
ambedue in MG 433 — 4. Le due lezioni sembrano appartenere a una stessa 
famiglia, come mostrano alcuni errori che hanno in comune, v. 9, 12, 14, 
26, 31 ecc. 

Argomento. Il trovatore, escluso per colpe insussistenti dall' in- 
trinsichezza della sua dama, colla proibizione, per giunta, di non più can- 
tare di lei e di non parlarle se non *ab tres', procura di riacquistarne le 
grazie mediante questa canzone che le fa cantare da alcuni amici. — Simili 
casi d' interposizione d' amici o d' amiche per rimettere 1' accordo tra due 
amauti inimicati sono frequenti oggidì, nò meno frequenti furono tra ì 
trovatori. Se ne contano nella vita di P. de Capduoill, di B. de Born, di 
Ugo di s. Oyr. e di G. de Balaun; più notevole è ancora quello di Ric- 
cardo di Barbezieu (Diez, L. u. W., 532 segg.). 

4. Non conosciamo altri esempii di espirrar costrutto coli' a e l' in- 
finito; e però sospettiamo fallaci le due lezioni. Si potrebbe correggere: 
esperi ixt ecc. 

7. Verso oscuro, e probabilmente per ragioni intrinseche. Qui deve 
essere espressa, a quanto sembra, la condizione alla quale la donna a- 
vrebbe ancora ammesso Arnaldo a parlarle. Forse ella gli avea proibito di 
palargli *a quattr'occhi' cioè *à deux'; ed egli induce tre amici o amiche, 
le quali cantino questa canzone, e così le parla *ab tres'. Pare ad ogni 
modo doversi sottintendere un que prima dell' ab tres; poiché altrimenti 
non vedremmo qual senso ragionevole se ne potrebbe avere. — "Peut-étre 
simplement, en mettant une virgule après tori: car fen ai bien le loisir 
(de faire une chanson), vu que autrement je ne parie pas avec trois per- 
sonnes. C'est-à-dire, je sui maintenant dans la solitnde, saus compagnie; 
j'ai donc tout le loisir de faire la chanson que m'es mestiers qu'eu fassa, 
Rien, ce me semble, n'implique nécessairement, de la part de la dame, 
la prohibition de ne plus chanter d'elle et de ne plus i)arler estiers qu'ab 
tres:' Chab. 
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16. Mas pare qui equipollente al pos, pos que. Altri esempi di 
quest' uso di mas abbiamo in Vili 8, IX 45 ecc. (vedi il glossario) e in 
Chrest. 90, 14; MG 48(i, 1; Chans. alb. 8479 ecc. — ''So serait peut-étre 
mieux écrit s'o. Quant a mas, Je ne crois pas qu'il ait ici le méme empio! 
que dans Vili 8. £n lui donnant la signifìcation de puisque, comment ce 
vers se joindrait-il au précédent? [ne darebbe la ragione, poiché (il voler 
aver ragione in amore) è pensiero da pazzi]. Je penso qu'il faut simple* 
ment traduire mas par mais, en faisant du vers entier une sorte de 
parenthèse. Mais j'aimerais mieux encore corriger mal, Vous savez eom- . 
bien dans certains mss. /et * (f) se ressemblent." Chab. 

18. Cioè, di cosa in cui voi non ci avete né potete aver colpa. 

19. Di ritomo dall' oriente, cioè sana e salva a Bari; eh' era uno dei 
porti più frequentati da chi faceva quel viaggio. E il perigliare per via 
era faccenda ben naturale, da non potersene dare la colpa ad alcuno. Le^ 
due frasi hanno F aria dì proverbii. 

22. Nota il hon » bònus che rima in -ón (slxetto), analogamente 
a be bes ^^ bène che rima in e o és*^ vedi le note a III 18 e VII 1. 

23. Voi dice qui 'ama'; cosi che la rima è equivoca e non ripetuta. 
26. Abbiamo corretto il puec in poc, onde avere conformità orto- 
grafica, col dal, voi ecc. 

28. Citato dal Lex. 4, 535^. Es ^= est \a,^ contro le ragioni etimo- 
logiche, un e stretto, cfr. P. Vidal, N» XXV, v. 17 dell' ed. del Bartsch, 
e Chrest. 69, 9; 81, 31; 84, 22 ecc. Esso è stretto anche nell'odierno 
rouergat; mentre largo è quello di es, seconda persona, vedi lo studio 
dell' Aimerich (Zeitschrift, III 353) n. 133. 

34. Il cori non può essere né cohorte (cfr. córtz XV 15), né 
curio (cfr. XV 22), giacché non ci par probabile che Arnaldo si sia 
permesso una rima inesatta. Forse il testo è guasto; e forse ancora 
quel cori risponde a corde, e sarebbe uno dei non pochi latinismi 
d' Arnaldo. In questo caso si tratterebbe qui, come in III 14 e in V 43, 
d' un tranello teso dal trovatore ai critici del suo tempo ... e del nostro. 
— Lo Chabaneau proporrebbe: d'Arnaut recort, 

35. Neil' impaginazione è uscita la variante deves che per questo 
verso offre C. 

VII. 
Bibliografia, e olassazione dei codici. — Sta in AcGQIKN'LNDERC. 
Il testo di A è pubblicato in MG 1291 e Arch. 51, 142; per tutti gli altri 
abbiamo nostre collazioni. Un testo critico ne fu tentato dal Rochegude, 
ramasse occit., 254, servendosi di lECR; e questa lezione fu riprodotta 
dal MW lì, 72, e dal Galvani, Rivista I 271 — 2, aggiuntavi una versione 
letterale. 

. Varia l' ordinamento delle strofe nei mss. al modo che segue: 



AcGQ: 




2. 3. 4. 5. 6. 7 


IKN»: 




2. 3. 4. 6. 5. 


LDNE: 




2. 3. 5. 4. 6. 


C: 




3. 4. 2. 6. 5. 7 


R: 




2. 3. 4. 0. 6. 
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secondo i quali dati i nostri codici si dividerebbero in Quattro classi, 
giacché R, colla sua lacuna, dovrà stare con AcGQ o con IKN*. Che se si 
badi alla {Mresenza o all' assenza del commiato, le classi si ridurrebbero 
a due: AcGQC; IKN^'LNDER. Considerando invece tutti uniti i dati del- 
l' ordinamento delle strofe e delle lacune e quelli delle varianti, siamo 
condotti a mettere da un lato il solo A (cfr. v. 7, 12, 16, 18, 25—6, 59, 74), 
e dall' altro tutti i rimanenti, pur facendovi alcune debite distinzioni. For- 
mano un gruppo in disparte, più vicino ad A, cGQ, dove la lezione del 
V. 59 farebbe anzi sospettare che e abbia attìnto a più fonti, a quella di 
GQ e a quella di A; IKN*, coi quali épesso va R, formano un altro gruppo, 
che trammezza fra il primo ed il ter^o, costituito da LND£. C poi, come 
è sua abitudine, dà una lezione mista, che nel complesso s'attiene a questa 
seconda famiglia, ma qua e là s' accorda con A. — Ci resta ora di dar 
ragione delle apparenti contraddizioni tra questa e le precedenti classifi- 
cazioni. Il gruppo cGQ può combinare con A uell' ordinamento delle 
strofe e nell' avere il commiato, senza che perciò siamo obbligati a metterlo 
nella famiglia di A, contro le indicazioni delle varianti (v. 12, 25 — 6 ecc.); 
esso potè mantenere quell' ordinamento eh' era ancora nel capostipite 
della 2 a famiglia, o riacquistarlo, quando s' era già fatto indipendente dai 
gnippi affini. Lo stesso si dica rispetto alla presenza in esso del com- 
miato. Come poi C possegga il commiato, è anche più facile a dichiarare, 
vista la sua natura eclettica, già comprovata anche per questo caso. IKN^ 
sono fatti su più d' una fonte, come mostra la lezione di E al v. 14 e 
quella di N* al v. 48 ecc. Fatta pertanto 1' eccezione di R ed L, noi ci 
troviamo qui a una classazione di codici molto simile a quella che si 
aveva per la canzone II». Né questa classazione é contraddetta dal 
posto che la nostra canzone tiene ne' singoli codici; solo che esso fa- 
rebbe supporre più intimi i rapporti fra R e C. 

Da queste conclusioni noi partiamo per ricostituire il testo : abbiamo A 
contro tutti gli altri; C incerto, ma quando s' accordi con A non privo di 
autorità, in quanto si vede dalla lezione del commiato eh' esso aveva per 
seconda fonte un testo ben diverso da quello onde vien A. 

Argomento. Il poeta é tutto devoto d' amore; se poco ne parla, 
gli è per cautela. Il tacere gli costa; ma ben lo merita la sua bella, 
eh' egli non può per nessun modo lasciare, benché deva contentarsi di 
vederla soltanto. Folle é chi parla: i ciarlieri lo rovinano; e però egli 
finge, e glie n' è grata la sua bella che gli ha largito un piccolo fevore, 
eh' egli tuttavolta non dirà qual sia stato. Se più spesso glie n^ facesse di 
tali, più spesso egli canterebbe. Intanto le fa sapere che mai obblierà 
quello che ha avuto. — Pare la prima o delle prime per Meglio-di-bene; 
è in parole piane, e però il biografo provenzale seniore potè crederla 
opera d' un giullare assegnata poi ad A. Daniello. 

1. Nota r a e r està del v. 12 in rima con altri -a, i quali secondo 
1' avvertimento di U. Faidit (Stengel, 45) erano stretti. E poiché per a 
ed està non si può sostenere che l'alterazione dell' à sia dovuta diretta- 
mente alla nasale in dileguo, tanto più che, nel moderno limosino, 1' antico 
a = habet è o (Chab., 22) e analogamente è so V ant. sa(p) e go 1' ant 
va ga = vadum (Chab., 268, 366), come gra è ora grò ecc. (està è ora 
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(iito, coir accento ritirato); noi crediamo di poter spiegare il fenomeno, 
dicendo eh' esso ci riveli in condizioni embrionali lo sviluppo eh' è nor- 
male sul campo francese. L' a, che restava scoperto , o avea dopo di sé 
solamente V s mobile della flessione, inclinava ad è (per oscurarsi poi in 
o, cfr. r finale napoletano), eh' è appunto il suono stretto dell' a; e ciò 
avveniva anche nei casi (perciò appunto rilevati dal Eimario) in cui V a 
fosse seguito da quel fantasma di consonante eh' era 1' n indifferente. 

4. Se tornar è * rivolgersi', e quindi * rivoltarsi' 'ribellarsi' come 
dice appunto in questo luogo. 

12. Accettiamo la lezione di A perchè confortata da C, e meglio 
conveniente al v, 13, secondo la lezione di A, e di cGQ, 

14. Il plaing, che diplomaticamente sarebbe solo ammissibile, ci pare 
turbi il senso, mentre si dà 1' aria di chiarirlo. Ha detto prima il trova- 
tore, che tien celato nel petto ciò che pensa e che sente; ed ora si con- 
traddirebbe, con questa lingua che 'plaing', e nondimeno il cuor seguita 
nelle sue aspirazioni?! Ottimo è invece per il senso il feign di cL, cui 
s' accosta C, e confortano R ed I col loro silenzio. Difficile è tuttavìa 
spiegare come il medesimo errore, plaing, siasi insinuato in A: o esso 
era già nella sua fonte, o esso 1' ha attinto a qualche codice della 2» fa- 
miglia, o casualmente vi si è incontrato con i codici d' altra provenienza. 
Le condizioni della seconda famiglia fanno sospettare che nel loro capo- 
stipite la parola fosse di difficilissima lettura, o mancasse. 

16. Il gen della 2 a famiglia ci pare contrario al senso; e forse fu 
destato del gen del v. 19. 

17—18. Cfr. per questa frase MG 792, 6. 

25. Il senso richiede si dia qui la preferenza alla lezione della 2<^ 
famiglia. La lezione di A non dice nulla di buono, benché abbia le appa- 
renze della chiarezza. Il copista non intese che il per so antecipava ciò 
eh' è detto nei due versi seguenti. 

26. Citato dal Lex. 3, 589 b, secondo IK; ajorna vi è tradotto erro- 
neamente con 'brille'. Cfr. la nota V 21. Il j^m^ di A pare assoluta- 
mente necessario al senso, e però necessario risulta anche il resto della 
lezione. Forse i copisti della seconda famiglia (o de' suoi antenati) vollero 
schivare l' insolito sols senza articolo per giunta; IK si contentarono di 
espungere il que, aggiungendo 1' articolo; gli altri s' attennero al volgato 
soleills, e dovettero essi pure espungere qualche cosa: espunto fu il que, 
il quale spesso può venir sottinteso nel provenzale. 

37. Il diminutivo lengueta non é notato dai lessici; ma non ha in 
sé nulla d' improbabile. E poiché non vediamo che cosa possa significare 
il lengua tadorna o L tandorna dei codici della 2^ famiglia, siamo ridotti 
a scegliere fra questo lengueta di A e <?, e il lengua adorna di C, col 
duro iato che vi si sente. Ma delle due lezioni, la prima é anche diplo- 
maticamente meglio guarentita, ed essa sola darebbe una ragione delle 
altre lezioni, prive a quanto si vede di senso; e però alla prima ci atte- 
niamo. — Lo Chabaneau mi avverte che lengueta é parola tuttora molto 
in uso; e dal dizionario dell' Azais cita: '-^Lengueto d'argent, langue 
*dorée; on le dit d'une personno qui parie agréab lement.'^ 

40. Qualche dubbio ci lascia quel tals, che starebbe avverbialmente. 

14* 
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per 'talmente'. s' ha da correggere in e* als = *che altrimenti'? Si 
noti anche la lezione di C: tal hora, che darebbe un' senso buonissimo, 
ed ha un che d' insolito nel provenzale. . 

42. Il Rochegude legge qui: fugen\ ma non ha per sé codice alcuno. 

45. Pero ax perciò, vale a dire, per essere io discreto e buon simu- 
latore, come è detto nella strofa IV. 

46. Qui pure T db di A, è confortato, oltre che da e e IK, da C. 
52. Non vediamo come possa star qui soven = 'spesso'. Ciò fii 

sentito dall' amanuense di C, il quale pensò di rimediarvi, col suo 
snfren, che così si ripeterebbe in rima dal v. 9. Ma probabilmente soven 
non è il solito avverbio. Esso potrebb' essere il participio presente d' un 
$ovir , fatto corrispondere da R a suffren nel v. 9. E questo sovir 
potrebbe essere o subire o sopire, piuttosto 'il primo che non il se- 
condo, e lo abbiamo probabilmente anche nell' a. fr. ^assouvir bataille' 
(Diez, n 209). Né si potrà opporre la recente età di subir nel fr., e di 
subire nell' italiano; giacché antico è lo sp. subir 'salire'. Ma più (pro- 
babile pare a noi che questo soven sia da ragguagliare a==5w& vento ^ 
vnz. sottovento 'di nascosto' 'sottecchi'; cosicché lo si potrebbe scrivere 
anche so ven. Altri esempi di cotesto soven par a noi di vedere in MG 
630—1, 4 (souenz, R. d'Or.) e (ma non certo d^l tutto) MG II 31, 1. 18 
(R. Vidal de B.). (Vano sarebbe 1' argomento che contro soven =« 
sub in de si volesse desumere dalla rima, poiché anche soven 'spesso' 
rima cogli -en da lat. -ente o -endo). 

60. Citato dal Lex. 4, 74 ^; secondo E. 

67. Sulla mancanza del segnacaso dinanzi a nome di persona, v. 
Diez, Grammaire, III 116. Il senso di ren (da rendre) non é ben chiaro; 
par dica: 'riferisci', 'narra' e questo significato attribuisce a r^wr/r^ anche 
il Lex. 5, 84», benché 1' esempio citato non sembri adatto a provarlo. 
I>' altra parte riesce strano che Arnaldo chiami 'grazida' la sua canzone; 
e si può quindi sospettare che la sola 'Chanssos' deva stare fra due vir- 
gole, e che il senso sia: 'Rendi, o canzone, gradita Meglio-dì-bene, cui 
Arnaldo non obblia': eh' é però un costrutto e un senso stentato. 



Vili. 

Bibliografia, e classassione dei codici. — Sta in AHIKN^NDEC; 
la prima stanza anche in b, che é stampato in Barbieri, p. 35. Il testo 
di A abbiamo in MG 1298 e in Arch. 51, 144; quello di C ed E é a 
stampa in MG 418— 9; degli altri abbiamo nostre collazioni. Il Raynouard, 
Ch. V 38, ne ha dato due frammenti (secondo E o C), riprodotti dal MW 
II 77 — 8, e il primo anche dal Galvani, Rivista, II 97. — In tutti i mss. 
le stanze stanno nello stesso ordine, solo C inverte la seconda e terza. 

Ora prendendo in considerazione il posto che questo componimento 
tiene nei singoli mss., e 1' apparato delle varianti, si é indotti, ad onta della 
divergenza di C nell' ordinare le strofe, ad attribuire tutte le otto lezioni 
ad una stessa famiglia. Ben è vero che ai vv. 2, 19, 22, 43, 56, A par- 
rebbe costituire una famiglia a sé, mentre ad un' altra dovrebbero appar- 
tenere i rimanenti, che hanno in comune alcuni errori; ma poi si vede in 
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altri versi (30, 32, 33, 38, 54) che A participa ad alcuni errori comuni a 
parecchi fra gli altri codici; onde si conchiude una stretta affinità fra esso 
e loro. Tutti, adunque, i mss. di questa canzone vengono da un unico 
capostipite, il quale al v. 31 e 38 era già guasto e venne poi diversamente 
guastandosi ancora nei diversi gruppi de' suoi discendenti. Questi gruppi 
si possono costituire cosi: A, HIKN« (v. 21, 32, 38), ND (v. 54), EC; pur 
notando che C (v. 44—5, 31) si stacca talvolta da E per avvicinarsi ad A, 
onde si conchiude, al solito, che esso attingesse per lo meno a due fonti, 
a quella stessa di E, e ad una vicina ad A: e questa pluralità di fonti ci 
spiega anche la sua divergenza nell' ordinare le stanze. 

Argomento. Con di fuori la primavera, e con dentro l'amore, 
il poeta canta 1' affetto che lo rende felice. Si guarda però bene di sve- 
larlo: nulla sa d' amore chi crede che il parlare non debba nuocergli: 
e se ne avvedrà con suo danno. Il poeta ama, è felice; ma cela: e cela, 
perchè vuol conservarsi la donna sua, eh' è la migliore fra quante furono 
da Maria Vergine in poi. Fedele a una fedele, egli esulta, ma tace. 

1—2. Kifiutiamo la lezione della maggioranza, perchè ci pare so- 
spetto r eh y per dire "sovra i". Poi la lezione di A ci continua l'anti- 
tesi eh' è in autet e bas: i rami saranno quelli degli alberi, in alto; i rene 
saranno i 'filari' o le 'siepi' in basso. Il Dal Pia (Barbieri, p. 35) tradu- 
ceva questi due versi: "Altetto e basso tra le sottili foglie, suono novo, 
de' fior ne' rami, si rende"; e il Galvani (Riv., II 97): "Altetto e basso 
entro le prime foglie suon nuovo di fiori e di rami si rende ..." ; e segue 
un commento anche più singolare. 

7. La lezione pel di A pare più conveniente; ma non è necessaria, 
e però stiamo colla maggioranza. 

8. Per il mas = *poi' vedi la nota a VI 16. 

11. Sottinteso: "della mia donna". Ma vedi la nota seguente. 

12 — 16. Nota 1' ardito distacco di jois del suo genetivo d' amor. — 
Fòla è tradotto dal Rimario (Steng., 63): "sub pede calcat". — Ma vogliamo 
confessare che questa interpretazione del luogo non ci soddisfa più in- 
teramente; e dubitiamo che migliore fosse quella che alle prime ci si 
presentava e che consiste nel togliere il punto «dopo il vene (v. ti) fa- 
cendone soggetto ^[jois\ e mettere poi un punto dopò unta. Nel v. 14 
poi bisognerebbe leggere con HIKN* vau anziché va, E si tradurrebbe: 
* Ringrazio Iddio, e i miei occhi per la forza conoscitiva (= conoissensa) 
dei quali mi venne il gaudio , il quale del tutto uccide e calpesta l' ira e 
l'onta che n'ebbi. Ora, sen dolga chi vuole, io vado su in Amore, al 
quale sono fermamente fido." 

16. Tutti i mss. hanno, come A, ferms, mentre la rima vuole />^m^; 
ma non ci sentiamo di ammettere qui una rima inesatta. E frems è, d' al- 
tronde, forma provenzale ben nota. — Lo stesso caso, per la stessa pa- 
rola, ci si presenta in XIV 25. 

20. Nota il prénc^ in contraddizione coli' ital. prèndo. Piuttosto 
che d' un' influenza della forma del perfetto {prénc, Stengel 21») su quella 
del presente, crediamo si tratti delle ragioni stesse che si discorrono in 
nota a XII 46: o vi ha influito la nasale, o vi ha influito Yi eh' è finale 
neUa forma parallela prendi. 
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21. Qui probabi Imente c'era nel codice, onde vennero tutti i nostri, 
una lacuna, che A seppe riempire e gli altri lasciarono sussistere. 

25. Citato dal Lex. 3, 453». — Eispetto alla rima, che, come mo- 
strano iems (Steng. 47), frems, ahsems e nems, va su ems stretto, si noti 
che gems è fatto rimare con tems^ nems, ensems, rems (= remus) ecc. 
anche dà G. de Bomelh, in MG 13S5, 5; o da P. R. de Tolosa, MG 790, 2. 
Riguardo al crems del v. 34 e al prems del v. 52, noteremo che il primo 
riapparisce in rima con tems ecc. in XIV 33 , e che il secondo appare 
anche sotto la forma preins (Diez, Gram. II 199; Choix, V 247: tenzone 
fra Lantelm e Lanfranc Cigala), la quale potrebbe sembrar adatta a chiarire 
anche la ragione di créms e géms. Essa mostrerebbe infatti che il suono 
stretto, o incerto, dell' e in queste voci sia dovuto: o al nasalizzarsi del 
m (n) che segue, eh' è la ragione più probabile; o alla presenza più o 
meno latente d' un t, che si svolge dal nesso ms ns (cfr. preis accanto a 
pres da prehensus e sim.),. il qual i avrebbe agito per assimilazione 
sull' e per natura largo, con cui era a contatto. E si noti che nel mo- 
derno rouergat si ha créfii (con e? stretto) da ir^mo *trìèmeo\ Zeitschr. 
Ili 339. — E si vegga la nota a XII, 46. 

28. Supponendo che il soggetto di falsa fosse il qui del v. 30, io 
cercava di darmi ragione di quel V escoills eh' è in tutti i codici; ed 
esitava tra V emendare : falsals escuoills, con un plurale inaudito di questo 
sostantivo, e lo scusare /' escuoills acc. sing. coli' esempio di midons dove 
V 'S si è fissato sul tema. Se non che lo Chabaneau giustamente mi av- 
vertiva che il falsa può voler dire anche 'si falsa' * diventa falso', ed 
escuoills esseme il soggetto. E allora il Qui di del v. 30 varrebbe quanto 
un * quando uno dice' ecc. — Escoills è voce non precisamente inter- 
pretata sin qui, e aUa quale troppi e troppo diversi significati attribuiscono 
il Glossaire, il Lexique e il Bartsch nella sua Chrestomathie ; né fu ab- 
bastanza sin ora investigata la sua etimologia, che dovea mettere sulla 
strada d'indicarne il significato fondamentale. Il Diez, I 132, lo ricon- 
nette a colHgere, e lo ragguaglia all' ant. prtg. escoi * scelta'. Se non 
che il senso delle due parole, come appare dal Diez stesso, è totalmente 
diverso; ed escoills non potrà essere staccato da scoill-s 'école', 'legon' 
(Glossaire). Ora, scoili è evidentemente da schola, e ne è stato ricavato 
come joi da joja : il Glossaire, infatti, attribuisce ad escoitl escueiU anche 
il significato di *confrérie', * classe'. Il significato primitivo di escoills 
sarà dunque stato V etimologico di * scuola', onde si potè svolgere l'altro 
di * qualità', che è il più frequente: noi crediamo anzi che Arnaldo stesso 
ci offira un esempio di escoills nel suo senso primitivo, o quasi, in IX 89, 
ove esso dice * scuola' o * maestro'. In una poesia, tribuita da alcuni 
mss. ad A.Daniello, escuoills ha il valore d' * insegnamento' o * rimprovero' 
(MG 413 — 14, st. 6), e difatti è sostituito in un altro codice da jangluelh 
(MG 6). E se il Rimario antico traduce escolhz * color' (Stengel 54), non 
sarà difficile intendere il passaggio ideologico da * qualità' a * colore'. 

29. Fadenc è tradotto 'fadaise' dal Lex. e dal Glossaire; ma qui 
deve significare tanto quanto fadions, o faiditz, e si riconnetterà, non 
con faiuus^ ma col bassolat. faida inimicizia'; cfr. la nota a XIV 22. 
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Il poeta vuol dare un termine antitetico a druiz, e dice fartene = "colui 
eh' è bandito dalia sua bella". 

30. Il di = d icit ò in tutti i codici, e lo troveremo anche al v. 55. 
La forma normale della 3» pers. è dilz, ma di (talvolta dii) può ben stare, 
come faiy jni da facit jacet, 

30—1. Citati dal Lex. 2, 508^ secondo EC. Crebantar = * rompere', 
'rovesciare' è ben noto, e vien dedotto da ere par e crepant-are; 
qui tuttavia la forma meglio garantita diplomaticanente è creanta, col -p- 
svanito, del qual processo, insolito nel prov., abbiamo un altro esempio 
nel reproer-s di XIV .*<5. Siccome poi la lezione us del v. 32 par da 
rifiutare anche perchè ripeterebbe -la rima del v. 6 (si spiegherebbe col 
Raynonard: "nessuna cosa, che al cuore [rovini] tolga 1' uso del pre- 
gio"), ci persuadiamo a mutare il ea, cai dei mss. in quei = che lo. 
Confessiamo tuttavia che il v. 31 ci lascia qualche dubbio. 

33. Knfrus ■= * smanioso', * cupido' ; 1' antico Rimario lo traduce 
'homo insatiabibis' (Steng., 60; e cfr. MG 406,3). Dal Dict. del Mistral 
lo Chabaneau mi cita: "^Enfrun = avide, glouton. — S' enfrouna = se 
gorger, se soùler." 

34. Citato dal Lex. 2, 514^. Per crems^ partic. d'un ipotetico crémer, 
il Lex. non cita se non questo luogo , e un altro pur d' A. Daniel , che 
troveremo in XIV 33. Il Diez, II 266, lo crede un arcaismo. Sulla natura 
del suo e vedi la nota al v. 25. 

35 — 6. Ha i' aria d' un proverbio. 

38. Il motivo del irene che apparisce iu alcune lezioni par sia da 
cercare in un lienc per iene del loro prototipo. 

39. Citato dal Lex. 3, 133'>. — Nota 1' <? stretto di pisiola, che ri- 
salirà ad epistula, ben nota variante di epistola, o lo dovrà all'essere 
questa voce di formazione letteraria. 

39—40. Dalla fondazione del Cristianesimo in poi: con che viene 
esclusa dal paragone, senza nominarla, Maria Vergine. E bisogna con- 
venire <;he il modo dell' esclusione e del paragone è ben trovato. 

43. Absems manca ai lessici; ma è chiara la sua composizione. La 
rarità della parola spiega il mutamento di A. 

47. Retener è il verbo tecnico per dire: "accettar quale amante." 

50—2. Citati dal Lex. 3, 233». Siamo incerti se ìyrus sia qui per 
hruns = *fuscus' (Stengel, 60), o seppure non sia il rappresentante pro- 
venzale, finora non riconosciuto, dell' etimo che abbiamo nell' ital. brusco 
= 'aspro' 'mordente': lo -se può ridursi in prov. a -s, cfr. freis = 
'fresco', bos = bosc. — Di esirus agg. il Raynonard, 1. e, non reca se 
non questo esempio; il Glossaire lo traduce con 'sauvage' 'rétif. 

50—4. Citati dal Lex. 4, 280», secondo HIKEC, col v. 52 crescente 
d'una sillaba. La buona lezione pare sicuramente quella di ND con l' in- 
solito als per a las. — Su pi^ems vedi la nota al v. 25. — Comorder è 
dato dal Lex., 1. e, con questo solo esempio; ed è tradotto, erroneamente, 
con 'exciter'. Esso si legge anche in XV 32, dove significa 'afferrare', 
come bene vide il Tobler, presso Levy, G. Figueira, p. 86. Qui pare si- 
gnifichi 'abboccare' 'beccare'. — V o neutro è da riferire logicamente a 
jais, seppure non s' ha qui un costrutto analogo a quello di IV 27. — 
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Trepar è spiegato dal Eimarìo con ^^manìbus (?) ludere" (Stengel, 34, 
103 — 4; e Flamenca v. 749), cfr. treps in XV 3G. — "Le verbe Irepà est 
encore nsité. Il sìgnifie sauter, trepigner.^'^ Chab. 

56. Kon ci par sostenibile il cangiamento di persona che qui fanno 
tutti i codici tranne A: la ragione del cangiamento fd forse il di = dicii, 
mentre di solito risponde a dico, 

57. La rima è ripetuta dal y. 54; tuttavia con qualche differenza di 
significato. 

IX. 

Bibliografia, e classazione dei codicL Sta in AIKN^RaCDHNUV. 
D testo di A è stampato in MG 1302 e in Arch. 51, 146; quello di U in 
Arch. 35, 381, e MG 1303; quello di V in Arch. 36, 433, e fu da noi ri- 
veduto sul codice. Per C ed I abbiamo la stampa del MG 416—7 e in- 
sieme r apparato del Bartsch (le varianti date soltanto dalla stampa del 
Mahn sono messe in corsivo nella nostra tabella) ; di tutti gli altri possediamo 
collazioni. — Il Eaynonard ha dato la quarta stanza, in Ch. V 39, seguendo 
quasi in tutto R; e la stanza fu riprodotta dal MW II 77; il Galvani poi, Ri- 
vista, II 98 — 9, ne ha dato la prima stanza attenendosi più specialmente a D, e 
aggiungendovi una traduzione e qualche non ispregevole commento. — 
Il Bartsch fu il primo, ed unico sinora, che tentasse, nelle quattro edizioni 
della sua Chrestomathie prev., affrontare le immense difQcoltà di questa 
canzone ; e se ne cavò da par suo, pur lasciando in più d' un luogo aperto 
il campo a nuove ricerche. Piacquegli anche ridurre le stanze ad otto 
versi, producendo così molte rime al mezzo; ma poiché l'autorità dei 
codici è contraria a una siffatta distribuzione (che del resto riguarda più 
r occhio, che non la metrica, cioè 1' orecchio) non la possiamo approvare. 

NeU' ordine delle strofe svariano da quello che noi seguiamo IKN*, 
che trasferiscono la terza dopo la quinta, ed a, che porta la quinta dopo 
la seconda. — La partizione dei versi nelle singole strofe presenta parec- 
chie discrepanze. Dividono al nostro modo: UIKN^CHDa; in A la distribu- 
zione è irregolare e la strofa vi ha ora 14, ora 15, ora 16 versi; peggio 
ancora in V. Di R ed N nulla ci consta di preciso. Giovandoci di questi 
dati, e di quelli già raccolti studiando V ordinamento delle poesie entro i 
singoli codici, e soprattutto considerando l' apparato delle varianti, veniamo 
alla conclusione che le dodici nostre lezioni vadano divise in due famiglie, 
come mostrano specialmente i vv. 29, 46, 53—4: AIKN^RaCDHN; e UV. 
Se tuttavia consideriamo il posto che questo componimento tiene in U, 
saremmo indotti a fare di queste lezioni piuttosto due classi che non due 
famiglie, nella prima delle quali AIKN* sembrano fra loro più stretta- 
mente uniti degli altri. E gioverà notare che pur qui I mostra d' aver 
attinto a doppia fonte al v. 24, e K d'aver fatto lo stesso al v. 75. 

Argomento. — S' approssima l' inverno e la natura si disamora; ma 
il poeta canta, benché torbidamente minaccioso ed oscuro, i pregi della 
sua bella. Egli nutre ancora buone speranze, e si raccomanda alla sua 
donna. Poi invia il canto elaborato al re d' Aragona, del quale loda la 
liberalità. 
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I. Amara, contrapposto a quella *dolco' (v. 4) della primavera; e cfr. 
r *acris hiems' di Orazio, Carni., I IV 1. 

f— 2- E probabilmente cercata 1' allitterazione in questi due versi; 
cfr. XI 1—2. 

3. P. d' Alvemha avea detto : Pos dels verts folhs vei clarzir los 
guarrics (MW I 93), in una composizione il cui principio pare il tema di 
questa d'Arnaldo; e G. de Calanson, imitando Arnaldo: Sitot F aura s' es 
amara, Don s' esclarcisson li branc (MW III 33). 

4. Scriviamo douiz con A e senza apostrofo, parendo probabile che 
A con qnest* insolita grafia ci abbia conservato un douiz = dui ci s 
(masch. e fem.), che leggo anche in un *vers* a rime difficili, di E. Cairel, 
in Arch. 33, 444^; mentre a dui ci- a risale il doussa comune e il douce 
del francese. 

5. La rima va su etz stretto ; e un tal e mostra letz , contro V eti- 
mologia, anche in P. Rogier, MW 1117; e in G. de Bornelh in MG 1385, 2. 

7. Eamenc così è definito da Deude de Pradas : Ramencx es cel e' om 
pren el ram ab latz, ab ret (Lex. 5, 37^^); e ramengo è detto tuttora nel 
trevigiano d* uccello preso al bosco, in antitesi a quello allevato in gabbia, 
e che però conserva incontaminati i canti spiratigli da natura. Cfr. Diez, 
1 340, s. ramingo ; e Littró, s. ramage. 

8. Nota la bella graduazione da balps a muiz. 

5 — 8. Citati, insieme col primo, dal Lex. 2, 172b, secondo C o D. 

9 — 8. "Non solo da canori gli uccelli son divenuti balbi o silenziosi, 
ma non vanno più sempre appajati come in primavera". Così il Galvani, 
Riv. II 98 ; e cita 1' E duy fan lor dommey, di Ugo Brunenc , eh' egli re- 
putava di Arnaldo (MG 5, 413—4; e Ch. V 35, MW II 76). Di pars in tal 
senso non conosciamo altri esempii.- 

II. W esfortz pare significar qui: "ho bisogno di sforzo per", quasi 
fosse scritto: m es fori\ ma poiché i lessici non mostrano questa funzione 
di s' esforsar^ sorge il sospetto che s' abbia a dividere m' es foriz^ dove 
il foriz rappresenterebbe un lat. fórtius, che pronunciato romanamente 
forti US diede il forceis (per il quale e per genceis non è da ricorrere 
air analogia di sordeis da sordWus). Fortz potrebb' essere, adunque, un 
latinismo speciale d' Arnaldo. 

14. Probabilmente il liei ha qui un e stretto come iLlieis dìXlY 13; 
infatti nei, amei, estei, domnei mostrano sicuramente un tal e. 

15. Su. questa 'frase fatta' veggasì Stimming, B. de Born,'p. 242. 
Allude allo straniarsi che fece la sua donna da lui. Su questo soggetto 
va la canzone VI. 

17. Non sapremmo vedere qual senso ragionevole dia la lezione di 
ACD ecc. accolta anche dal Bartsch, che pur conosceva quella di RIK da 
noi accettata. Secondo ACD ecc. e secondo il Bartsch, Arnaldo dice, 
che teme di morire per l'abbandono della sua bella, qualora V affanno 
non lo consumi: ciò che è contraddittorio ed assurdo. Secondo IKN^R e 
secondo la nostra interpretazione, il poeta dice: "onde (dell'abbandono) 
temo morire, se (la donna amata e sdegnata) non m' allevia gli affanni'*. 
E il significato insolito di asomar confortiamo coU' analogo di som *cima', 
som-s soma * lieve' (v. 109), som 'lievemente' (MG 320, 5; Arch. 35, 103»), 
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onde asomar potè venir a dire * sollevare' * alleviare'. Che se la lezione: 
SU afans fosse la giusta, bisognerebbe interpretare V asomar con * paraìtre 
come fa il Glossaire , e tradurre : " se 1' affanno non mi vien fuori , non 
mi si sfoga (a parole)". [Je traduirais non pas souJage, ma achéve, ter- 
mine, mei fin à, proprement fait la somme de, ce qui au fond, dans le 
cas présent, est la mèrae chose. C'iiab.] — Oppure il vero si celerebbe 
nella lezione misteriosa di a? Un adomar potrebbe risalire ad ad- do mi- 
nar e, e signfìcare * sottomettere ' * vincere'^ 

21. Crei è da equiparare a ere (= credit) lol ovvero a crem cren 
(cfr. la lezione di C) da un crendre crémer = fr. craindre = lat. ire- 
mere'ì Noi stiamo per quest' ultima interi)retazione, che dà un concetto 
più chiaro e vivo; e la confortiamo col fatto che crems, participio di 
questo verbo, è una delle non poche parole che s' incontrano solo in 
A. Daniel, cosicché siamo indotti ad ammettere che, come egli ha adope- 
rato una voce , possa aver adoperata anche 1' altra di questo raro voca- 
bolo, il quale pei Provenzali era probabilmente un francesismo. In quanto 
alla contrazione di cren lo in ere/ rimandiamo alla nota al v. 45. E si 
potrebbe anche scrivere crenl, come si scrive enl per el »= in ilio. ^Cre- 
dit est ce qui me paraìt le plus sur: relativement à laqueUe mon coeur 
croii mes yeux", Ch. 

22. Anche preiz, come leiz (v. 5), ha un e stretto contro V etimo- 
logia; cfr. MW I 117—8, II 120—1, e MG 1078, e insieme il fr. prix 
priser che dà la chiave dell' anomalia. 

23. Su nec *muto' o * segreto', vedi la nota del Tobler in Philipp- 
son, Der M. v. Montandon, p. 79. 

24. Il Barstch legge con U: don ai gonencs; e spiega: "onde (dai 
quiUi messaggi segreti) ho lamenti " ; ma questo gonenc non lo trovo nei 
lessici, é solo lo incontro nel Dìez, Gram. II 348, che probabilmente lo 
prese qui, dal Bartsch: manca infatti nella seconda edizione della Gram. 
(185S); né so trovarne alcuna base etimologica conveniente {grondir*i 
gronirl). Se ci facciamo ad esaminare le altre lezioni, troviamo es- 
sere chiarissima quella di R; dos aguilens , per dire *poca cosa' * nulla' 
si trova in G. de Bomelh (Lex. I 397, MG 1381, 5); e un aguilen 
collo stesso significato è in P. d'Alvemha, MW I 95 (Chantarai), e nel 
Monaco di M., e propriamente in quella stanza della sua satira contro 
i trovatori del tempo, che ferisce il Daniel, MW II 61 (No vale sos chans 
un aguilens). Se non che la chiarezza stessa di questa lezione sembra 
deva assolutamente escluderla, non essendo possibile vedere una ragione 
per cui la si avrebbe alterata. Consideriamo, adunque, le altre; e prima 
di tutto quella divergentissima di «, che, sotto le sue stranezze apparenti, 
più r una volta cela il vero. Amovencz potrebb' essere lin derivato di 
amover *far muovere', e il dos [allora non sarebbe più da conguagliare 
a duos, ma a dotis = *doni'; e il senso del luogo sarebbe: "doni, 
sollecitazioni", ovvero: *doni sollecitativi'. E se ora torniamo all' aigo- 
nencs, agonencs, diremo eh' esso o sarà una variante fonetica di aguilens, 
che pur in esso si celi qualcosa di somigliante ad amovencz, quasi 
glossato dal copista di a. Manca, invero, ai lessici un vb. agonar, e un 
sost. agon-s, derivati da acus\ ma si hanno gli analoghi agulion, agulio- 
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namen-^ ed è ben ammissibile un ngon-enc^ col senso di * pungente' * sol- 
lecitante', o con quello di * sollecitazione ' * incitamento'. E poiché, in 
tanta incertezza logica e lessicale, il partito più conveniente par quello 
di attenersi a ciò che dà la maggioranza dei codici, noi scriviamo nel 
testo: dos aigonencs, lezione che ha sulle altre anche il vantaggio d' es- 
sero la più chiusa. — ,Je ne comprends pas ce vers. Aigonencs ne serait- 
il pas la comiption d'un uom de monnaie? p. e. raimonencs. Cfr. amou- 
encz (p. é. amonencz) de a^\ Chab. 

25. Il Bartsch traduce il s esduiz 's'allontana', seguendo in ciò il 
Lexique e il Glossaire; ma non vediamo che senso ragionevole abbia 
allora questo luogo. Il poeta vuol dire evidentemente: "d'altra donna 
raro si occupa o si compiace la mia preghiera (amorosa), per ciò che ecc." 
Qui s' esduire parrebbe dunque valer quanto se desduire ; seppure non è 
da dividere s^ es dutz. — la lezion vera sarebbe in CDHN, che risal- 
gono insieme a un eshiiz da esluzir ignoto ai lessici, che però conoscono 
esluchar * illuminare*? Esso potrebbe significare quanto s* esclairar 
'rischiararsi' e 'rallegrarsi'; seppure, con un traslato che nel nostro poeta 
non può parer strano, egli non dice che il suo pregar d'amore in versi 
raramente s' illumina, cioè s' al?bella (delle lodi) di altra donna. 

29. Verso di lezione incerta. Forse nel comune capostipite delle 
due classi o famiglie e' era lacuna d' una sillaba , che U V lasciarono sus- 
sistere e gli altri colmarono con V et e con 1' ad. La lezion primitiva fii 
probabilmente un composto di auzir , come eisauzir, registrato appunto 
dal Glossaire. Il semplice auzir pare escluso dal fatto eh' esso ritoma 
in rima, in luogo dove non v' è ragione per sospettarlo, al v. 27. — Si 
potrebbe pensare anche ad un adautir azauiir = 'aggradire*, cfr. azau- 
tmen nel Lexique. 

31. Grei ò tradotto dal Bartsch con 'grazia*; e mentre del sost. cita 
solo questo esempio, tre ne ha d'un vb. grejar = 'plaire' 'agréer': 
tutti e tre, tuttavia, alquanto sospetti; cfr. per uno il Tobler, presso 
Stimming, B. de Bom, p. 281. Più probabilmente questo grei è il sost. 
verbale di grejar 'pesare', cosicché il nostro luogo sarà da spiegare: 
"buone parole, senza (i soliti) gravami o accuse". — Eispetto alla qua- 
lità dell' e, che in grei ds. gr^vio- {pcT gravi o-) dovrebbe esser largo, 
e invece è qui richiesto stretto dalla rima, si potrà supporre s' abbia qui 
lo stesso fenomeno che spieghiamo per sie'i = sex in nota a XIV 37; e 
lo stesso si dica del brei al v. 65. Con ei stretto rima infatti il grei 
anche in B. de Bom, Pos als baros, v. 16, e cfr. gréja in Chrest. 144, 28. 
Forse poi non è da trascurare il segrei di IKN-*, che ha l' aria d' una glossa, 
e potrebbe invece essere forma insolita per segrelz scgres, come si ha 
francei per frances in B. de Bora e nel Girarts, cfr. Stimming, B. de Bora, 
p. 266; e per 1' -etz in -ei, Chabaneau, Gram. limous., p. 27. 

34. Veggasi su coma la nota a IV 20. 

36. Vencutz é preferito dal Bartsch; ma noi non vediamo come 
esso si leghi col verso seguente. Il poeta dice: "guarda. Amore, ch'io 
son venuto (a tale), che ecc." 

39. Il Bartsch spiega nel Glossario questo deiz da decem, forse 
in senso generico di 'parecchi' 'molti'. Ciò pare a noi insostenibile; e 
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pensiamo che il detz sia da risolvere: 1) o in d* estz, d^ etz = *di questi'; 
2) o in de tos ridotto a deis come no vos a nous, si los a siis e simili. 
E a questa seconda spiegazione diamo la preferenza. 

40. Il precx , accettato dal Bartsch , oltreché ha poca autorità di- 
plomatica, offende il logico procedere del pensiero; ed è escluso anche 
dal fatto eh' esso ritoma sicuramente in rima al v. 57. 

41. Se irencar per * uccidersi', come pare voglia dir qui, non ha altri 
esempi nei lessici; ed e importantissimo come conferma alla etimologìa 
internecare, proposta dal Diez, I 427. Questa stessa frase si ha in 
P. Ramon: e' anz es ben miels quet trenx, MG 791, 4. 

45. Mais legge il Bartsch, senza che dal Glossario si vegga come 
lo ha inteso. Noi ci atteniamo a Mal da mas -f lo, come von da vos -h «^ 
e simili; cfr. Stimming, Litteraturblatt , 1881, p. 182. Interpretiamo poi il 
mas, come un pos, sostituzione che vedemmo ben accetta ad Arnaldo in 
VI 16. Il poeta dà qui la dimostrazione di ciò che ha detto prima, cioè 
eh' egli è un drutz fis, cars e non vars. 

46—7. Il Bartsch traduce il vers con * primavera'; ma ciò non può 
stare, giacche la rima corre su un e stretto, e vers * primavera' ha un e 
largo, cfr. Stengel, p. 48. Qui dunque vers non può essere che il plurale, 
abbastanza frequente di ver-s = verum ; e allora si vede subito che la 
buona lezione del v. 46 è il cobrir di UV, e non il soffrir degli altri, il 
quale viene escluso anche dal fatto che sofrir = * tollerare' ritoma in 
rima al v. 63. * 

48. Nei mostra aver qui un e stretta, come vuole 1' etimologia; cfr. 
tuttavia nèn nieu (: fieu : dieu ecc.) in MG. 165, 5. 

51. Citato dal Lex. 3, 482b. 

53. Le lezioni possibili sono qui due: quella preferita dal Bartsch: 
quem tralutz\ e la nostra, la quale ha il vantaggio, oltre il resto, d'essere 
diplomaticamente più sicura rispetto alla seconda parola, in cui appunto 
sta il nodo della questione. Né questo traluzir, o traluire, che pur com- 
pare sotto la forma di trelùzi nel modemo rouergat (Zeitschr., III 339), 
ha, eh' io sappia, altri esempi nel provenzale antico; né questo composto 
pare adatto a dire * illuminare', come vuole il Bartsch. Il nostro trahuz 
é confortato, invece, dal fatto che Arn. Daniello , come vedemmo in V 10, 
mostra delle preferenze per questa forma colla sibilante o palatina in fine. 
— " Treluzi n' est pas seulement rouergat. Il appartient encore à d' autres 
dialectes. Les poetes modernes de la Provence en font un trés grand 
usage* ainsi que du subst. irelus^\ Chab. 

54. Aizir = * accogliere*, * appagare'; 1' auzir d' alcuni codici è inam- 
missibile, perché esso s' é già visto in rima v. 37. 

56. Quez é tradotto con *parum loquens' e regolarmente segnato 
tra le rime in eiz stretto dal Faidit (Stengel, 50). — '^Quez, malgré l' étymo- 
logie, est ordinairement larg chez les autres troubadours". Chab. 

59. Restiamo incerti tra fori e fors. Preferiamo il primo, giacché 
per la sua distanza da clars, cui si riferisce , potea dar motivo alla sosti- 
tuzione. 

65. Brei, da hrejar per breviar, forma mancante al Lex., ma atte- 
stata dal Glossaire, che ha breja = breje = * abrégé'. E poiché anche 
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brei è insolito, ed è poi diplomaticamente meglio assicurato, merita la 
preferenza sul grei, di cui s' è compiaciuto il Bartsch. — Eispetto alla 
qualità dell* e in brei, vedi la nota al v. 31. 

67—8. Citati dal Lex. 4, 594». La frase : no valer una poma (o una 
mela) è abbastanza frequente, cfr. MW I 138, e Chrest. 90, 14 (P. Ramon 
de Tolosa). 

73. Nota V etz = estis con e stretto, dovuto forse all' -s- estruso; 
ma cfr. és in VI 28, ed és = estis in Chrest. 97, 6. 

74. Qui decs rima in e largo ; e però deve significare * terminus ', cfr. 
la nota a I 2; e Arnaldo vorrà dire che la sua donna potea far cessare, 
arrendendosi, tutte le stranezze di lui. 

76. L' ai vai risolto, crediamo, in a — t = 'havvi'; cfr. Chrest. 170, 22. 

77. Non vediamo come il Bartsch abbia inteso questa parola. Noi 
vi scorgiamo il partic. passato di pareisser (cfr. it. parso, ap-parso ecc.), 
nel significato di * apparire'. Il B. non nota participio di questo verbo 
(p. 144). 

76—8. Par di risentire V eco . di questi versi nel sonetto primo del 
Petrarca: Ma ben veggi' or, sì come al popol tutto Favola fui gran tempo: 
onde sovente Di me medesmo meco mi vergogno. 

80. La lezione: de faut (probabile, ma non attestato masch. di 
fauta) par deva cedere dinanzi all' altra, d' ufaut, eh' è più riposta. Ufaut 
non ha esempii nei lessici, ma è ben noto ufana 'vanità', dal cui tema 
uf' (cfr. Diez, I 435) ben potea movere la nostra parola, che il Bartsch 
traduce con * arroganza', ma sarà meglio tradurre con 'vanità', come 
r etimo insegna, e il contesto conferma. 

85. Il Bartsch legge : d' Edoma , e nel resto come noi : intendendo, 
come ebbe la bontà di scriverci, con Edom l' Idumaea biblica: ha egli 
pensato a Debora, nativa appunto di Edoma? — La nostra interpretazione 
move da una certa convenienza che ci è parso di vedere fra questo luogo 
e r altro dell' VIII, st. 5 a. Ivi si diceva che la donna d' Arnaldo è la 
più bella che sia stata al mondo dopo Maria; e qui si direbbe che Arnaldo 
ama la sua donna più che Dio non ami Maria Vergine, " quella di Doma." 
Pensammo, infatti, che qui si accenni a un santuario della Vergine sul Puy 
de Dome, o in altro luogo portante il nome di Dome, prov. Doma ; e che 
il trovatore etimologizzasse quasi su Doma, scorgendovi una variante di 
domna. Il prof. C. Chabaneau, interrogato su questo punto, rispose: 
*'Je ne crois pas qu'il faille penser ici à la S'eVierge, ni à un sanctuaire 
du Puy de Dome. Cfr., dans B. de Born le fils: Et etz plus leials vas 
joven No son a Dieu cilh de Cadonh. Cilh de Cadonh, ce sont les moines 
de Cadouin, abbaye célèbre du Périgord. Je lirais dans Arnaut; Ans vos 
dezir plus que Deu cil {ou cel?) de Doma. Doma est une petite ville du 
Périgord où il a pu exister du temps d' Amaut Daniel un monastère ou 
seulement un ermitage". — E questa interpretazione dell' egregio collega 
trova appoggio in XIV 2 "1—7. 

87. I lessici non conoscono conduiz se non nel significato di 'vi- 
vanda' o 'banchetto', che qui non sembra convenire, quando non si voglia 
intendere queU' e per en , tanto più che poi si loda il re d' Aragona per 
la sua liberalità nel regalare e convitare. Ma condutz significa anche 
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* famiglia' (Meyer, Ree. p. 177, 1. 2S) e ha dovuto indicare anche una specie 
di canto, " come mostra il fr. ant. conduit (cfr. F. Wolf, Ueber die Lais, 
p. 4 e 6) e r ant. it. condotto (Guitton d' Arezzo, canz. XXII, st. I») e il 
blat. conductus. In origine pare fosse un canto da processione, una specie 
di coro religioso, cfr. Ducange s. v. e A. D' Ancona, Origini del teatro 
italiano, I Ou e 64. Il Forster mi avverte che V a. fr. conduit si trova 
spesso in congiunzione con chan^onete, relruenge, son, note; e le citazioni 
del DC lo fanno arguire un canto popolare. Il Bartsch spiega nel Glos- 
sario il nostro condulz con geleit = * commiato (?) ' della canzone ; ma non 
vediamo con quale fondamento. 

89. Su escuoills vedi la nota a Vili 28. 

90. Per pretz con e stretto, vedi la nota al v. 22. 

91. Poiché la rima va su ecs largo, questo secs dovrà rispondere a 
caecus, e non a siccus, come mostra di credere il Bartsch nel glossario 
alla Chrest. 

96. Portz sta per ports = portes. 

97 — 8. Due interpretazioni ci pajono possibili di questo luogo. La 
prima troverebbe la sua giustificazione nel seguente luogo di R. d' Grange: 
Que ges lanza ni cairel Non tem ni brans asseris Con bai ni mir son aneì 
(MG. 1072, 9). "Mirare o baciare 1' anello" era adunque uno degli omaggi 
dell' amante alla -sua donna, omaggi copiati da quelli che il vassallo pre- 
stava al suo signore. Qui, pertanto, Arnaldo direbbe alla sua canzone, 
che vada al re, e per primo gli miri l' anello (quasi : gli faccia reverenza) ; 
e poi gli dica, che ecc. . Secondo questa interpretazione, bisogna, infatti, 
intendere quel ders (da derdre derger =^ de- eriger e) nel senso di 
'innalza*, "dì air alta persona" del re: ciò che pare alquanto strano. La 
seconda interpretazione, che a noi meglio piace, è questa: anel non sa- 
rebbe r anello della mano, ma una specie di 'saliscendi' (cfr. ant. fr. anel: 
Espiet vint à 1' us, si fait r anel crouler, La roYne 1' o'i', sei corut defermer, 
Hist. litt. d. 1. Fr. XXII 702), e mirar direbbe allora 'cercare' cogli occhi; 
il ders poi direbbe semplicemente 'alzi', o 'alza' imperativo, e sarebbe 
r atto di aprire la porta, alzando 1' anel. Ma mir dovrebbe stare allora 
per mirs = *mires. Ovvero questo mir sarebbe un aggettivo = mir usi 
In questo caso, l'enigma che non sappiamo risolvere dovrebbe stare nel 
ders del verso seguente. 

100. D' Aragon « 'lungi d' Aragona'; quel saut = che di corsa, a 
salti, cfr. los sautz menutz in Chrest. 34, 17, e lo cors 'di corsa' in 
J. Rudel, Pro ai, st. 6 (ed. Stimming, p. 48). 

102. A che cosa allude qui Arnaldo? Sarebbe egli stato citato, 
mentre era in Aragona, a rispondere di qualche accusa provocata da fatti 
simili a quelli ricordati nel sirventese, dinanzi a qualche 'sottile legato di 
Roma?' (cfr. IV, st. 4»). ^ Roma starebbe per 1' 'autorità romana', 'il 
legato di Roma'? Siamo ridotti a non poter fare che ipotesi: e però ne 
proponiamo altre due, alle quali tuttavia non diamo eguale importanza. 
Tra i nomi che troviamo dati ai mercenarii di quel tempo, e' è anche 
quello di Roma (Roma?): "Primo Basculi, postmodum Teuthonici, Flan- 
drenses, et ut rustico loquar, Brabansons, Hannuyers, Asperes, Pailler, 
Navar, Turlau, Vales, Roma, Cotarel, Catalans, Aragones, quorum dentes 
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et anna omnem pene Aquitaniam corroserunt" (Gaufiridus Vosiensis, ap. 
Labbe, Bibl. nov., II 328). L' origine di questo nome si ricava dallo 
stesso autore, che narra in altro luogo (II 326) d'una spedizione d'un 
legato romano (Enrico) contra gli eretici albigesi. È dunque possibile 
che Arnaldo in questo luogo accenni alla presenza nel suo paese di questi 
Roma; e si può anche supporre, eh' egli giochi qui fra il nome dei legati 
di Roma, e quello dei feroci esecutori degli ordini romani. — Possiamo, 
infine, supporre guasto questo luogo tanto difficile a interpretare; e una 
delle possibili restituzioni sarebbe allora questa, suggerita daU: Mas 
sai m' ongla m' adoma = "ma qui mi tien legato la mia unghia"; alludendo 
cosi alla donna cantata nella sestina, ove ricorre ongla e Oìicle e sulle 
due parole si gioca. Di adoma abbiamo toccato in nota al v. 17. 

105. Intendi: "tutte le sere", e non "tutto servo"*, giacché la cor- 
rispondenza delle rime vuole un e stretto. 

106. Domnei è la 1» pers. del pres. indie; Arnaldo parla sempre in 
prima persona, cfr. VIII 56. 

107. Ariiuut è caso retto; cfr. p<^r 1' irregolarità della flessione 
Stimming, B. de Bom, p. 295 — 6. *Arnaut ne pourrai-il étre ici au gé- 
nitif?" Chab. 

109. Soma agg. = * superficiale ', * lieve': ha altri esempi come so- 
stantivo per * cima', e nella frase en som. Il Bartsch traduce la parola 
con * suprème' 'hQchste'; ma noi non vediamo qual senso egli cosi racco- 
gliesse dal nostro luogo. 

X. 

Bibliografia, e claasazione dei codici. — Sta in ABIKN*N VUDHaCE 
e in Ss. Il testo di A è stampato in Arch. 51, 144 e MG 1296; quello di 
B in MG 1312; quello di V in Arch. 36, 442 (e lo abbiamo collazionato 
sul ms.); quello di U in Arch. 35, 379 e MG 1297. Di tutti gli altri, ec- 
cettuato Ss, abbiamo collazioni. Il Rochegude ne ha dato una specie dì 
edizione critica su RICBN , attenendosi specialmente . ad R ; e questo 
testo è stato riprodotto iu MW II 72. Tre stanze intere e tre dimezzate 
ne avea dato il Salvini, secondo U, presso il Crescimbeni, II 238. 

La tradizione ms. di questo *chantar' è molto intricata; e i dati 
d' ordine diverso che abbiamo per classare le dodici lezioni si contraddi- 
cono fra loro. — Nulla è a dedurre intanto dalla distribuzione delle strofe; 
non è anzi nemmeno possibile determinare qual sia 1' ordine vero. Eccone 
il prospetto: 

AB: 1, 2, 3, 4,. 5, 6, 7; 

NV: 1, 4, 3, 2, 5, 6, 7; 

a: 1, 4, 2, 3, 5, 6, 7; 

U: 1,4, 2,3, 6, 5, 7; 

IKN^: 1, 4, 3, 6, 2, 5, 7; 

DH: 1, 3, 4, 2, 6, 5, 7; 

C: 1, 3, 4, 5, 2, 6, 7. 

In E poi non solo sono spostate le strofe, ma si scambiano il luogo anche 

le mezze strofe a questo modo: 



Digitized by 



Google 



224 

I. 31-4^-4&-7. 41-4^-56-7. 51-1^36-7. 61^44-25-'^. 21-44-65-7. 0. 

Ammettere otto classi di mss. per questa composizione pare a priori non 
conveniente; né le varianti confermerebbero una tale ipotesi. E poiché 
nessuno forse degli ordinamenti delle strofe nei mss. sodisfa al procedi- 
mento logico della composizione, converrà piuttosto conchiudere che 1' or- 
dine delle strofe fosse già sconvolto nella lezione onde mossero tutte le 
superstiti conosciute: e questo sconvolgimento originale spiegherebbe 
come e perchè, per vie diverse, i singoli copisti tentassero di rimediare 
al malanno. 

Se consideriamo il posto tenuto da questa composizione nei singoli 
mss., ci viene suggerita la seguente classazione, la quale è in buonissimo 
accordo con quanto sappiamo in generale sulle loro affinità: 1) ABIKN*DNH; 
2) UV; 3) a; 4) CR. So non che, passando a studiare V apparato delle 
varianti, questa prò visoria classazione si trova essere fallace. I w. 11, 
12, 19, 24, 38, 39, 42; e poi i vv. 17, 32, 41 ci dicono che tutte le nostre 
ezioni vanno divise in due classi, la prima costituita di ABIKN'N ; e la se- 
conda di VUDHaCR, coli' avvertenza tuttavia che in quésta VU stanno 
quasi a sé e trammezzano fra le due. D' altra parte al v. 1, 8, 25 si mo- 
strano delle speciali convenienze di DH coi loro soliti affini IKN*N ; e vice- 
versa U discorda al v. 1 da V. Come si spiega tutto ciò? Anche qui 
noi siamo costretti a ricorrere all' ipotesi della contaminazione, procedi- 
mento che altrove potremmo constatare ben noto ai copisti di D ed H 
(cfr. la classazione dei mss. in XVII). D ed H appartengono, rispetto 
alla loro diretta discendenza, alla classe di AIKN'-^N; ma hanno accolto molte 
varie lezioni della seconda famiglia RCa. Viceversa VU, discendenti di- 
retti della seconda famiglia, pare abbiamo attinto ad esemplari della prima. 
Chi, del resto, vuol farsi un' idea della confusione di parentele avvenuta 
nella tradizione di questa poesia, confronti in ispecie le varianti dei 
vv. 5, 20, 34 ecc. ' — Constatate queste contaminazioni e confusioni nella 
tradizione, saremo più facilmente scusati se nella costituzione del testo 
procederemo incerti assai. Intanto avvertiamo che per l' ordine delle 
strofe seguiamo U, come quello che men peggio par sodisfare al senso. 

Argomento. — Amore ajuta il poeta a elaborare un canto per la 
sua bella. E inverno, ma egli arde egualmente d' affetto. Per la sua 
bella egli fa voti e sagrifìcii d' ogni genere ; e n' è compensato dal grato * 
aspetto di lei. Egli 1' ama fin troppo; ed è tutto in potere di lei; e 
piuttosto che a lei rinuncerebbe ad esser papa. Se essa non ne lo rimu- 
nera con un bacio, farà peccato mortale. Per gli sgarbi che ne riceve, 
non cessa dall' amare : 1' amare è il suo solo conforto. Arnaldo è tale da 
far per amore qualunque pazzia. — E diretta alla donna aragonese, Laura (?). 

1. Citato dal Lex. 4, 49^, secondo U (?), mentre d' ordinario nelle ci- 
tazioni di questo componimento il Ray. si riferisce al principio di C. — 
Sonel deve significar qui *aria musicale', cfr. P. Guillem, in MW I 25: En 
aquest guai sonet leugier; e non ha quindi nulla a vedere col * sonetto' 
italiano. — Su Ieri vedi il Diez, II 358. — La rima pare sia in e largo, 
ad onta dei sospetti che potrebbe destare emperi di fronte al fr. empire; 
cfr. tutttavia la nota XII 46. 

2. Citato dal Lex. 2, 392 e 3, 64^; e insieme col precedente fu ci- 



Digitized by 



Google 



225 

tato dal Redi secondo U, coli' avvertenza "di passaggio'^ che Arnaldo con 
ciò vuol significare il grande studio da lui posto nelle sue poesìe, dicendo 
che "puzzan d' olio" (ca puze d' oli). Questa interpretazione fu accettata 
anche dal Salvini. — Capnizar (ehapuiar ecc.) e dotar si trovano spesso 
riuniti (MG 157, 0), come quelli che denotano le due operazioni principali 
che lo stipettaio fa al legno nel suo lavoro. 

4. Cfr. Petrarca, son. 16 in Vita: "Nò ovra da pulir colla mia lima". 

5. Preferiamo la lezione di N , eh' è confermata da R, come quella 
eh' è più riposta delle altre , e permette di spiegare delle altre F origine : 
da marves si sarà venuti al md (mai) es pi. di IK; onde poi al me depL, 
essendo esplanar solo usato al traslato; e infine al m api., con dicitura 
chiarissima, ma con offesa della metrica. La lezione di AB Va potrebbe 
anche essere intesa: "mi ha del tutto e mi ecc." (cosi traduce il Diez, 356), 
e col suo raro de pian pretendere a maggiore autenticità che non quella 
da noi preferita; ma è da considerare che qui sembra evidentemente cer- 
cata r antitesi col v. 2 : egli, il poeta, digrossa e pialla i suoi versi ; V Amoi^e 
glieli liscia e indora. 

7. n vb. mantener ci pare costringa ad accettare la lezione di a, se- 
condo il quale è la donna che mantiene (difende e fa durare) il Pregio: 
poiché ben parrebbe potersi dire che il Pregio governi una donna, ma 
non che la mantenga nel significato trabadorico; governar è "aver 
cura di". 

8. Gtato dal Lex. 4, 207», secondo la nostra lezione. 

9. Citato dal Lex. 2, 443». 

13. Preferiamo plou a m^w, perchè mou e' è già in rima al v. 6 con 
significato identico : mou inoltre ha 1' aria d' una glosa. 

16. Citato dal Lex. 4, 365». 

17 — 8. Citati dal Lex. 2, 385», secondo C, con questo solo esempio 
di aceri., che manca anche al Glossaire, sebbene aceri sia nel Pamasse, 257. 
La nostra lezione è largamente guarentita dai codici; e si potrà dame la 
ragione in uno di questi due modi: 1) isseri sarà ricavato da e.^cernir, 
che è tradotto con *perficere* dal Donatus (Stengel, 37), e propriamente 
da un *ex-cernitus., e avrebbe il significato di 'compimento', come 
vorrebbe il Donatus, o quello di * prospettiva' * aspettazione ' (cfr. ex- 
spedare) come vorrebbe 1' etimologia; 2) issert più probabilmente sarà una 
formazione analoga all' a. fr. desserte * merito' * guadagno' cfr. prov. des- 
servir *móriter' *gagner' (Lex. 5, 213^^), e verrà da un ex-servire, 
come desservir parrebbe piuttosto da de-ex-servire , che non da 
dis- servire; e il nostro is.^ert tanto varrebbe aUora quanto 1' a. fr. 
desserte. 

20. Impossibile ci par qui arrivare sicuramente alla lezione autentica. 
Attenendoci al criterio che nelle copie il più difficile e raro ceda il posto 
al più chiaro e comune , preferiamo il gai eh' è in VDH , e il grailet, 
(forma non registrata dai lessici) datoci da a. 

21. Su questa e simili frasi che troviamo in XVI 44, veggasi lo 
Stimming, B. de Bom, 250. Non è tuttavia accidentalmente qui posto il 
nome di Lucerna; poiché non pare si tratti della Lucerna svizzera, o 
della Luserna piemontese, ma bensì della Luserna .ove si svolge tanta 

15 



Digitized by 



Google 



226 

parte dello Enfaiiees Vivien (= Liiccna in Valenza), clic vedremo ben 
note ad Arnaldo /in XVI 44. E poiché il gioco su iebre nel v. 44 fa 
credere che questa canzone sia per la l)ella aragonese, è subito spiegata 
la preferenza anclie qui data a Lusema. 

25—6. Citati dal Lex. 2, 14S»»: e il primo anche 2, ;um«. In questo 
luogo sohretracima è tradotto con * domine', nel primo più esattamente 
con *sunnonte'. Il vero significato di iracimar sobrctracimar pare sia 
quello dell' \i. tracimare, che si dice delle acque de' fiumi le quali tra- 
pelano dall' argine senza ancor romperlo; e qui parrebbe si paragoni il 
cuore della donna amata a un fiume la cui onda potente tracima ed allaga 
e tien coperto il cuore dell' amante; e, al contrario delle acrque traripate 
leggermente, più non svanisce per evaporazione. Eisaurar è tradotto 
dal Lexique solo con* eie ver'; ma qui esso mostra il significato etimolo- 
gico di * evaporare', cfr. Diez, I 3()0. 

27 — 8. Versi oscuri, dei quali non si vede bene il collegamento lo- 
gico con quanto precede. Forse essi racchiudono un doppio senso e 
giocano intomo ad esso; ad ogni modo in due guise si può interpretare 
la loro lettera: 1) "e tanto ha fatto 1' usuraja co' miei versi (coli' opera 
mia), che ormai è divenuta padrona del laboratorio e della bottega"; 
2) "e per tante primavere ha rinnovato (l'allagamento) che ormai pos- 
siede di me laboratorio e bottega". Che se fosse vero, come vuole il 
Grlossaire, che renou significasse anche * rinnegamento', sarebbe possibile 
anche una terza interpretazione: è tuttavia da sospettare assai che il 
Eochegude abbia scambiato fra loro renou e renieu {àsk renegare). Se- 
condo il Raynouard, invece, renati non direbbe che 'usura'; ma è da 
considerare la parentela con renovar, e il renovus con cui è tradotto dal 
Rimario (Steng., 56). Rispetto all' ohrador e iabei^na pare si tratti d' una 
frase fatta, per dire Hutto 1' avere'. — Chi invece accettasse in ambidue 
i versi V ai per a, secondo la grande maggioranza dei codici, si trove- 
rebbe anche più impacciato a connettere logicamente questi due versi coi 
precedenti. In quanto alla lezione di IKN-* (d'amor), certamente essa dà 
un senso seducente, e che ben si lega con ciò che precede ("tanto ho 
fatto economia d' amore, che ora ne posseggo il laboratorio e la bottega"); 
ma essa ha il difetto della troppa chiarezza, non potendosi imaginare ra- 
gione alcuna per cui gli altri codici avrebbero mutato il d'amor in de 
ver devers d' aver. — "Est-il bien sur que.v^r^ rcprésente ici versusl 
Renou (= fr. renou veau?) ferait penscr à ver. Le poete a-t-il voulu 
dire que sa dame avait des printemps à revendre?" Chab. 

29 — 30. Citati dal Lex. 2, 106»; dove erroneamente è messo il nostro 
apostoli con aposlole = apostolus. Aposioli-s, eh' è frequente nella 
Ch. de la Croisade contre 1. alb., par di stampo francese, e risale ad apo- 
sto li e US, a. fr. apostolies (s. Alexis, in assonanza di o largo). — Da 
questi due versi è forse possibile ritrarre qualche indizio intomo all' anno 
in cui questo canto fu composto. Essi accennerebbero infatti a una con- 
temporanea vacanza delle sede apostolica e dell' impero : vacanza eh' ebbe 
luogo appunto nell' aprile del 1191, quando mori papa Clemente III, ed 
Enrico VI, figliuolo del Barbarossa, era ancora e restò per qualche tempo 
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semplice re eletto de' Romani. Qualcosa di simile si avvera del resto 
anche nel 1216, alla morte di Innocenzo ITI. 

29—32. Citati dal Lex. 5, 523i>. Di revert sost. il Lex. 1. e. ha questo 
solo esempio; manca al Glossaire. 

34. Annous, in una sola parola, è attestato dal Rimario (Steng., 56). 

36—8. Citati dal Castelvetro (Consid., p. 69), che vi raffronta i primi 
quattro della stanza quinta della canzone petrarchesca: "Verdi panni" ecc. 

38. La lezione di ABIKN^ ci ha 1' aria d' un verso pur che sia, messo 
a colmare una lacuna dell' apografo; ed era suggerito dal v. 10. Sì noti 
la lacuna di N, solito ad accordarsi con ABIKN*. 

39. Di fronte ad attestazioni di due famiglie di codici qui perfettamente 
divise, siamo ridotti a consultare soltanto l' intima convenienza delle due 
lezioni con ciò che precede e che segue. E poiché ci pare improbabile 
la giunzione del plur. 7notz col singolare ì-ima; e conveniente invece 
appar quella antitesi fra son e rima, accettiamo per la seconda parte 
del verso la lezione della seconda famiglia. Rispetto alla prima parte, 
solo la lezione di AB ci sembra collegarsi bene col rimanente, quando 
s'intenda quel si nel significato di * sebbene'. 

40. Citato dal Lex. 4, 3». Notisi il laura da laurar per laorar = 
laborare, con accento spostato. Si avrà forse a cercarne il motivo in un 
continuatore, ora perduto, di Idhor? Non par necessario. Cert opar qui di 
vedere un gioco sul nome della bella aragonese : Laura. 

41. TJn ou per * nulla'/ poco* è frequentissimo in provenzale; si vegga 
il Girartz, vv. 603, 4200, 4495, 5628 (ed. Forster), e MG 722, 8 ecc. 

42. Undici codici, con qualche lieve differenza, s' accordano nel 
dare Mondin, di fronte al solo R che ha Mondar , dovuto probabil- 
mente a qualcuna delle bizzarrie o saccenterie solite. Il Diez (L. uW., 
355 seg.) ammise invece che in R stesse il vero, avendo egli creduto di 
trovar qui indicato il Montclar nel Caorsino, onde avrebbe tratto il nome 
la donna amata da Arnaldo. E un Montclar avrebbe potuto trovare il Diez 
anche in Catalogua (Mila, p. 291), meglio così combinando questo dato 
geografico cogli altri della canzone. Se non che l'esame del luogo, qua- 
limque lezione si preferisca, mostra che il Diez si è qui ingannato, quando 
forse non si volesse sostenere che audierna fosse un nome finto della 
donna, e con CU de Mondin o sim. si designasse furbescamente il marito. 
Il luogo nostro ha tutta l'aria d'una delle solite allusioni a coppie d'amanti 
celebrati nei romanzi o nella leggenda popolare. Ma chi sarà allora questa 
Audierna, e chi questo signor di Mondin? G. Paris, al quale mi rivolsi 
per ajuto, rispose-, " J'avais cni jusqu'ici d'après Diez que Audierna était 
la maitresse d'Arnaut et le seigneur de Mondi son époux. N'ayant pas 
sous la main le Parnasse ocdtanien, je ne puìs voir le contexte; mais les 
vers qui vous me citez semblent bien contenir une allusion. Je ne connais 
aucun poème auquel je puisse la rapporter; un Guillaume de Montcler 
figure dans les Lohcrens ; mais il n'y joue pas le ròle d'amoureux et il n'y 
a pas d' Audierna. Bernard de Montcler a été un personnage épique 
fran^ais qui est devenu en Italie Bernardo di Chiaramonte \ mais on ne 
connatt de lui que son nom". Se mondi fosse la lezion vera, si potrebbe 
pensare anche a Berart de Mondi(dier) , spesso celebrato dai trovatori come 
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esempio dì vero amante; ma neppur qui oombinerebbe il nome ri ella donna 
amata, almeno di quella (Gloriant) che figura nel Gaufrey (efr. Birch Ilirseh- 
feld, Ep. stof., 71—2). Né maggior luce ci danno le varianti ìnanclin (a), 
aneli nancH (C)] cosicché siamo costretti a restare colla curiosità insodis- 
fatta. Non sarebbe questo, del rimanente, Tunico caso in cui nella lettera- 
tura trobadorica si allude a un romanzo o a un racconto ora del tutto 
sconosciuto; né A. Daniello era scrittore da preferire le allusioni pii\ vol- 
gari. — Rispetto ad Audierna, Odierna é da vedere ciò che ne hanno scritto 
il Suchier e il Meyer nella Romania, II 96, 435 — 6. 

43. Nota la lezione di C, la quale mostra come sia antico il sospetto 
che in aura l'aura si celi il nome della donna amata da Arnaldo. 

45. Suberna ricorre qui e in XV I 6 ove si allude a questo luogo ; 
si legge poi di nuovo nella satira del Monaco di Montaudon, con allusione 
a questi due luoghi. Il Doni la tradusse Wento tempestoso^; il Raynouard, 
Lex. 5, 281^, con *débordenient'; più felicemente il Rochegude aggiunse 
a *débord' anche 'coiurant, cours de l'oau'; e il Diez lo rese con Sirom, 
cfr,^ Et. Wb. II 4^1. L'etimologia e il contesto vogliono che significhi: 
'corrente', 'corrente eh vien dall' alto \ o 'l'alta corrente'. 

43—5. Imitati dal Petrarca, nel sou: Beato in sogno, e nella sestina; 
Là ver l'aurora. E l'imitazione fu già notata dal Velutello, e poi dal 
Tassoni , che citò anche i vv. 43—4 (Consid., p. 324). 

XL 

BibliograiLa, e classazione dei codìcL — Sta in AIKN*RHNDCE 
ed S*. Il testo di A é stampato in MG 1299 e Arch. 51, 145; quello di 
C ed E in MG 423 — 4. Degli altri, tranne S«, abbiamo collazione. In 
tutte queste lezioni é identico 1' ordine delle strofe ; s' accordano i codici 
anche nel posto che assegnano a questa poesia; né le varianti impedi- 
scono di considerare tutte le dieci lezioni come derivate da un unico capo- 
stipite, il quale era già oscuro o guasto al v. 16 e fors' anco al v. 7. Le 
dieci lezioni vanno poi suddivise in gruppi non sempre chiaramente de- 
terminati, che sarebbero: A, IKN^R, HND, CE; si veggano i vv. 2, 8; ma 
si confrontino i vv. 16, 35, 39. 

Argomento. Poiché l' inverno s' accosta, prega Arnaldo l'Amore d' in- 
segnargli un bel canto, che tutto ad amore s' ispiri. Egli sta per toccare 
la meta de' suoi desiderii, poiché se prima la bella gli era stata severa, 
ora muta stile, ed il poeta é spinto dal Gaudio a chiederle l'estremo fa- 
vore. — Il chans é diretto alla donna di Agramont^ che avea cominciato 
coir esser acre e finiva coU'esser 'dolce'. 

1—2. Nota l'allitterazione , cercata, pare, a indicare il soffio rude del 
vento invernale. 

2. Nessuna delle lezioni dei mss. dà un buon senso: nien cattiva 
par quella di CE, la quale ha, se non altro, un senso apparente. E dici- 
amo apparente , perché é chiaro che i hrancs sono già contenuti nei bruels, 
e s'ha quindi una volgare tautologia. Poi, la stessa apparento chiarezza 
non consiglia di dar la preferenza a questa lezione. E però , combinando 
il testo dì A con quello di IKN^^, siamo venuti al hr lisina, che riteniamo 
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identico al hruzinn -- 'bruìne' del Glossaire. Il Diez, li 241, pare disposto a 
identificare questa voce con hrxdna (che manca non solo al Lex. ma anche 
al Glossaire), uguale per significato al fr. frr w/yi 6' = * pioggia fina e gelata'. 
La rarità della forma dovette consigliare le alterazioni che abbiamo nei 
codici. — Intorno a busina scrìve lo Chabaneau : " Le mot existe en Péri- 
gord, au sens de pleuvoir menu; housino = il tombe une petite pluie 
fine. En Provence et ailleurs, ce verbe signifie cuire (au figure), causer 
une douleur cuisante\ et de plus bourdonner, murmurer, gronder, (aire 
tapage (Azais et Mistral)". 

2—4. Citati dal Lex. 5,:i4;ia, secondo C, e sarebbe il solo esempio 
di entretenir, che mancA al Glossaire. 

3. Leggiamo enircse'ujnon col primo gruppo di codici, che ci par 
parola meglio appropriata al contesto. I lessici non hanno veramente 
entresenhar, ma conoscono eniresenha 'bandiera' ecc.; e del vb. e' è un 
esempio in UcBrunet, in una canzone attribuita ad A. Daniel (MG 412, 1). 
Ben è vero che il Lex. 2,377^1 cita il luogo di U. Brunet sotto entressen- 
lier (= ini er cingere)'^ ma il contesto vi si oppone (no i a ram no s'entre- 
seng de blancas flors e de vert fuoill; la lezione di M muta poi questo 
verbo in un sostantivo entreseinh MG 413, 1). Qui, pertanto, il poeta 
accennerebbe al variar del colore delle foglie quando, in tardo autunno, 
vanno ingiallendo, e accartocciandosi. 

4. Il Rayn., Lex. 5, 343^, scrive staccati sabre e claus; ma a questo 
modo il luogo, già oscuro, si oscura anche di più. Con sobreclaus ^axe 
voglia indicare il poeta il racchiudersi e accartocciarsi delle foglie vizze, 
attribuendo l'epiteto, anziché a fuoilla, ai rams che la portano. 

7. Per accettare la leiiione dei codici (tranne R) bisognerebbe qui 
ammettere che Arnaldo abbia usato un ne alla francese per non^ come 
mostrerebbero anche le varianti di XVI, lo. Ma ciò non è necessario, poiché 
il vero può stare in R, solo mutando il cìians in chan, E seguendo R 
abbiamo omesso il tal eh' è negli altri codici; mentre, non tenendo conto 
di R, s'avrebbe potuto omettere il que. 

8. Afrancar = *abbonnire', * render liberale'; e il 'cor agre' pare 
quello della donna amata, e sia da intendere 'cuore acerbo', *cuor duro'. 

9—10. Citati dal Lex. 3, 20 la. 

12. Cuoilha dev'essere qui da colere e non da colligere: cosi 
richiede il senso, nò vi si oppone la forma. Poi cuoilla da colligere ri- 
torna in rima (tuttavia con significato ad ogni modo diverso) al v.2S. Coire 
'coltivare' manca al Lexique; ma sti nel Glossaire, che traduce coli con 
'je sers, courtise, cultive\ 

13. Il nmla c'è dato quasi tale e quale da R. Il Lex. ha niola. 
16. La buona lezione si raccoglie da N, che forse ebbe un esemplare 

dinanzi ove stava ^is. Da pis , che non ha senso alcuno (quando non si 
ricorra a phsar!) si venne al pens, che ha un senso apparente; e di là 
poi, preso l' e per un o , si venne a pois puois. La lezione mor è chiara- 
mente una correzione d'un copista il quale s'accorse come le altre lezioni 
non dessero senso alcuno. Rispetto a sagre , notiamo che ci par difficile 
riconnetterlo con sagrar = 'consacrare'; e stampando la parola così noi 
avevamo in mente il sagna 'guérit' del Glossaire. Ora invece saremmo 
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disposti a scrivere s agre, scorf^ondovi im verbo agrar derivato da agre 
(v. 24) 'dimora' *iiido'; il quale agrar potrebbe significare * mettere in 
casa' * accogliere', cfr. il fr. airer 'far il nido'. — Assai notevole è la 
lezione di questo e del verso precedente nel Breviari di M. Ermengau, 
vv. 32579— SO: Mas sii romp tretas nil cucili I Vertz mortro leals lo sagre. 
£, in fondo, la lezione di AC£, acconciata in modo da dare la giusta 
misura al secondo verso. Trasportando, come vuole la rima, il vertz in 
fine al v. 15, se ne avrebbe ancora una lezione inaccettabile, poiché vertz 
= viridis ha un' e stretta. 

21. Non volendo ammettere la sineresì di fai al. in una sola sillaba, 
preferiamo la lezione fai eli' è alquanto dura, ma non. impossibile , essendo 
qui fair e adoperato come 'verbo vicario' di 'tormentare' o 'pungere', men- 
talmente connessi con friuhi. — E friuUi scriviamo poiché lo fr è nella 
maggioranza dei codici, ed ha la sua giustificazione etimologica: si confronti 
aflible-s in Flamenca v. 2530, 3594. Il fiula (fibula, fivula, fiula, cfir. faula 
da fabula) di A meglio s' accorderebbe coli' a fiula che abbiamo al v. 37. — 
Lo Chab. si domanda se il friula, anziché da fibula, non fosse da fri- 
gula, che si ha nel Diefenbacli = 'genus avis', e che si potrebbe rac- 
costare a frigilla. 

23—4. Citati dal Lex. 2, 34 a secondo CE. ^^r<f, secondo il Raynouard 
significherebbe 'voi' 'essor' 'élan'; ma veramente esso non può dire che 
'dimora' 'nido', e sarà un derivato di ager, cfr. Diez, 18, e v. Chabaneau 
in Revue des 11. rr., t. XVI, p. ISO (1879), ove indica un altro esempio 
col significato di 'nido' nel Breviari, v. 32920. Lo stesso Chabaneau mi 
avverte che agre è adoperato dal de Vales (sec. XVII) per tradurre il 
virgiliano arva. Noi sospettiamo in questo luogo un doppio senso : il lette- 
rale forse quale lo dà il Lexique; e l'altro osceno, con pena raccostato a 
penis, e auzels col senso traslato che ha in italiano; i desertz sarebbero 
i 'solitarii campi' della donna desiderata. 

27. Qui ferm pare valga quanto il ferma 'demeure' del Lex, 3,312^. 
Non si trova nei lessici. Una simile imagine incontrammo in V, 8 — 9. 

28. Nota il costrutto abbastanza insolito ed ardito, poiché il De leis 
ecc. dipende dai sostantivi enumerati nei vv. 25—6, Si noti anche l'uso 
insolito di plus senza articolo, con valore di superlativo. 

29. Escrìula manca ai lessici. È da stridula, o é una nuova 
derivazione da escridar 'sgridare'? 

30. La lezione del verso non si può sicuramente ricostruire. R e C 
suffragano fortemente la nostra. — Rispetto all' ó di Ione, si confronti 
l'ital. lungo, dialet. lóngo, e il lóigna in IV 14 e XVI 4. 

32. Degli amori di Meleagro e Atalanta ebbe Arnaldo notizia da 
Ovidio , Met. VIII, 260 segg. Forse non è inutile ricordare che si tratta 
d'un amore puro, e per una vergine. 

37. Afiular manca ai lessici ; ma ha netta la sua giustificazione storica 
in un ad'fibulare, onde anche il fr. a/fubler (Dìez, Il 199), e anche un 
prov. afiìba^ che manea ai lessici, ma si legge nell Arch. 34, 199». 

38. Nota il somonc, rimante in -onc stretto, contro ciò che vorrebbe 
l'etimologia; ma confr. somos: envejos (MW II 169) e somona: dona (= 
donai) (MW II 193). La ragione di questa anomalia dev'essere quella 
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stessa per cui si li a ho bós <1a bonus o ve vcnon da vcnit ve ninni. Cosi 
da sub-mònet si ebbe somò, onde, forse per analogia, o per il per- 
sistente effetto della nasale, anche somónc da sub-mòneo. 

39. Prec = 'domanda amorosa', cfr. la nota a I 4. V espertz è 
spiegato 'propinquus' dall'antico Rimario (Steng. 49); cfr. il portog. per io 
e lo sp. prieto. Siili' etimologia veggasi il Diez, II lt>7. Espertz in questo 
senso è noto al Grlossaire, non al Lexique. 

42. Vedi la nota a Vili 2H. 

43. Esluich da estujar 'tener in serbo'. 

45. Un ir aver s Jone = 'lo spessore d'un giunco', 'un niente', cfr. 
Lex. 3, 596^>. Se tuttavia si riscontra a questo luogo il v. 30 della sestina, 
sorge il sospetto che jonc sia una mala lezione di onc = unguis, e che 
Arnaldo avesse qui m mente il "transversum unguem" dei Latini. 

47. Questo someiHz = 'sommergi' suppone un infinito somerdre, 
onde poi nel presente somerd-s somerts somertz'ì Oppure si dirà che il 
g palatino di mergere, venuto all' uscita regolarmente passò in e, e quindi 
in Iz come in patz da pacel Tutti e due i procedimenti sono possibili; 
ma quest' ultimo è più probabile, cfr. Giortz da Georgius. 

48. Citato dal Lex. 4, 486 a con questo solo esempio di peleagre. — 
Anche qui noi sospettiamo un' allusione oscena ; e in grazia di questa cre- 
diamo che la parola sia stata forzata a dire al tempo stesso pel e agre; vale 
a dire la parte pilosa della donna, il cui nome, come vedremo, comincia per 
€igre, E si noti che a questo doppio senso già si mirava col somertz del 
verso antecedente. Il nostro sospetto pare sia passato per la mente 
anche all'amanuense di R, che scrisse pelueagre) scorgendo nella prima 
parte della parola, anziché pel^ forse un' allusione a pelvis. 

50. Citato ma non inteso dal Lex. 2, 34i>. Qui s'indica il casato 
della donna amata, il quale cominciava per Agre, Vedi l'Introduzione a 
p. 67 — 0. A seconda della fede che si creda meritare la notizia dataci dal 
Barbieri in aggiunta a ciò che il biografo provenzale dice sulla donna di 
Bovilla, amata da Arnaldo, si potrà affermare questo 'chans' sia stato scritto 
per Laura d'Aragona, o per Meglio— di -bene. Se sussistono i nostri so- 
spetti di sensi osceni che si celino sotto il letterale in ben due luoghi del 
componimento, sarebbe più ragionevole dirlo composto per 1' aragonese, 
l'amor per la quale sappiamo essere stato fortunato, mentre tutto fa cre- 
dere che fortunato non fosse quello per la dama di Bovilla. Agremont 
Agramoni si ha tanto in Catalogna, quanto al di qua dei Pirenei, vedi 
Mila, Trobab. 57. — "Je ne trouve d' Agremont (Aigremont) que dans le 
départemeut du Gard. C est bien loin <lu pays dcs la dame de Boville ; 
ce qui appuie votre conjecture". Chab. 

XIL 

Bibliografiai e classazione dei codici. — Sta in AHIKN^DLUR- 
«<;UCMMc ed S^. 11 testo di A è a stampa in MG 1282 e Arch. 51, 139; 
quello di V in Arch. ;U), 442 (e l'abbiamo collazionato sul codice); quello 
di R in MG 950; (luello di U in Arch. 35,379 e in MG 1283; quello di C 
ed M ih MG435— (>. Di tutti gli altri, tranne S' abbiamo collazione. 
Il Salvini ne ha dato una stanza e mezza, secondo U, presso il Crescim- 
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beni, II 237. — L'ordine delle strofe è uguale alla nostra stampa in AII- 
IKN*DLUR; mentre ac MMcUC invertono la seconda e la terza. E poi- 
ché il senso dimostra con sicurezza che questo secondo groppo ha un 
ordinamento erroneo, conchiuderemo senza più che questi sei codici sieno 
imparentati fra loro. Che se prendiamo a considerare il posto che i singoli 
codici assegnano a questa composizione , siamo indotti a dividere il primo 
groppo in tre: A; HIKN^DL; R, il quale viene invece indiziato di parentela 
colla seconda classe. Se poi teniamo conto d'un accordo nell' ordine d'una 
sola coppia tra C ed inKN*DL, e del fatto che M ed a possono parere degli 
estratti di C, e che R deve derivare da una fonte a cui anche C ha at- 
tinto, come mostra l'accordo nella falsa attribuzione, saremmo indotti a 
conchiudere che alla classe HIKN-'DL appartengano anche CMM^aR; e una 
terza classe sarebbe costituita da U^V. !Ma se passiamo a considerare le 
lacune comuni a parecchi codici, e soprattutto l'accordo nelle varianti e 
negli errori, si vede confermato che A costituisce una classe o famiglia 
a sé, cfr. i vv. 5,17,22,21,30 — 2,51—2,53—4; che la seconda famiglia 
è costituita da HIKN'^LD, nella quale H ha qualche suo privilegio speciale, 
cfr. i vv. 11, 13, 28—9, 53; che RacUCMMc costituiscono una sola famiglia, 
cfr. i vv. 14, 19, 21 e anche i vv. 13, 2S, 30, 4S; coli' avvertenza tuttavia che 
in essa fanno un groppo a parte ac^ e U al quale si collega R ; e un altro 
è costituito da CMMc, dove MMo hanno notevoli accordi con A. V resta 
sospeso fra la seconda e la terza classe , e probabilmente è di provenienza 
mista. Siccome poi la stanza quinta sta solo in C ed MMc, che vedemmo 
costituire un groppo della terza famiglia, sarà più che lecito dubitare della 
sua autenticità, tanto più che Am. Daniello, autore della sestina, mostra 
un' aperta predilezione per il componimento di sei strofe. Ma si può anche 
sospettare che questa quinta strofa sia stata aggiunta da Arnaldo stesso, 
in una seconda redazione della canzone, a significare la vittoria riportata 
e il gaudio avuto dalla sua bella; e quest'ipotesi d'una doppia redazione 
ci spiegherebbe anche meglio le notevoli differenze tra versi interi delle 
varie famiglie di codici. Rispetto al secondo commiato, che abbiamo in 
R, non par dubbio lo si deva dire spurio. R attribuisce il componimento 
a G. de Bornelh; e il commiato a Sobrecors, che starà per Sohretotz, 
l'amico di Giraldo, sarà stato aggiunto per quasi autenticarae la dubbia 
autorità. Il primo motivo dell' attribuzione a Giraldo è da cercare probabil- 
mente nel V. 7, ove si credette di veder jicprdato il solito Sobreiotz, 

Argomento. Cantano gli augelli d'amore, ed anche il poeta vuole 
cantar la sua bella, della quale ha immenso desiderio, e che ha saputo 
scegliere bellissima fra le belle. Ne ha avuto già un bacio e ne desidera 
gli abbracciamenti notturni. Poi si pente dell' ardita parola, temendo di 
perderne il premio d' amore promesso, ed inveisce contro i referendarii 
che hanno di recente fatto fallire anche il re Ferdinando di Gallizia, al 
quale il poeta muove aspro rimprovero. 

1—2. Questo principio pare imitato da una canzone di R. d'Orange, 
Arch. 33, 434. 

2. Manteniamo la lezione di A, perchè si capisce come da essa 
potessero essere occasionate le altre, e non viceversa. Lais è parola 
alquanto rara nel provenzale, e pare un termine tecnico per esprimere il 
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canto degli ncfcllì, cfr. Tnf. V, 4(5, Purg. IX, 17. Le altre lezioni hanno 
invece parole vulgatìssinie, e che si presentavano da per sé' a surrogare 
la parola insolita. Si noti inoltre che sons pare non proprio in questo 
luogo ; mentre i lais, cantar s e vouias di questo verso sembrano disposti 
a far da contrasto agi' incomposti brais e criiz del primo verso. Lals 
ò tradotto 'dulcis cantus' nel Rimario (Steng. 41); e efr. Die/, II 355. 

3—4. Citati dal Lex. 4, \\2Vk Anche qui iirecs è * prego amoroso^, 
cfr. la nota a I, 4. 

7. Obra da oftera dovrà avere normalmente un o largo, cfr. it. operai 
tr. oeuvre, ant. uevre ecc. Darà esso, adunque, una rima inesatta? Sarebbe 
strano l'avessimo a trovar qui dove il poeta espressamente avverte di 
voler scansare i versi mal fatti e le rime sbagliate. Se esaminiamo, 
infatti, le altre rime in obra, vedremo come molto probabilmente tutte 
abbiano avuto, checche sembrino richiedere le ragioni etimologiche, un o 
largo. Rispetto al sobra del v. 15 e 59 notiamo per primo ch'esso è fatto 
rimare con obra e con cobra = -cuperat anche da P. Cardenal 
(MW II, 203), ma in un componimento ove le rime .sono trattate con 
molta libertà, anzi con licenza. Ma più importa ricordare che 1' ìi di 
superai è stato trattato nel limosino come fosse stato un o, onde si 
ha sàbre = supero, accanto a soubrà = superare, come provo da 
pròbo accanto a pronvà = probare (Chabaueau, Gr. p. 28S). — Colobra, 
da colubra, parrebbe doyer avere un o stretto; ma 1' a. ir. culuevre 
coluevre e insieme lo spagn. culebra (da cnluèbra) accennano nettamente 
di risalire, insieme col colòbra d'Arnaldo, a un colòbra [Colobra e colobre, 
dans les dialectes modernes, ont toujours ò jamaisow; le rouergat qui 
diphthongue 1' ò en ono dit coulouobre, Chab.] — Che il d escobra 
del v. 31 e il cobiti del v. 55 abbiano un o largo, par indicato e dalle 
analogie romanze. (it. copro, sp. cueòro, a. fr. cuevre covre) e dal fatto 
che l'ant provenz. dittongò questo o radicale (v. III, 14), e dall'altro 
che nel limosino' attuale si ha queubro * copro' (Chab., p. 28S), dove 
r eu rappresenta 1' antico ne, ò\ e ciò ad onta che la vocal radicale 
di questa forma sia un 5^, che ben avrebbe potuto contrarsi in o. — 
Rispeto a Dobra, 'Ci limiteremo a ricordare il Dòberum Doberienses di 
Macedonia (Porcellini); e che, ad ogni modo, in un nome locale non si 
potrebbe richiedere un' esattezza di pronuncia stragrande. — Resta il 
cobra da -ciiperat (Diez, I 130), dove 1' o par indicato largo dall'ana- 
logo ital. ricóvero. 

8. Estrampa è dettii dalle Leys la rima che resta isolata; ma qui si 
vede che la parola significa * imperfetta '. 

10. Deslonia sost., manca ai lessici. E chiara la sua connessione 
con destolre * distogliere'; noi diciamo: "distorsi o distorre dalla sua 
strada". 

11. La lezione di A {al prim) è confortata da quasi intera la terza 
famiglia. E chiaro come 1' errore della seconda famiglia sia nato da uno 
scambio col principio del v. 21 , dove il caso inverso s' è avverato per 
la terza (tranne MM^). 

12. Cfr. II 40. Rispetto alla lezione , ci parve preferibile il gran al 
tal, perchè essendo contraddittorie le attestazioni della terza famiglia, e 
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P autorità della prima iieiitrali/zaiuìo <iuella (Iella seconda, restava solo il cri- 
terio della convenienza; e il tal ajipariva allora come non proprio di fronte 
al tal del verso seguente. 

13. Allusione a Viviano, nipote di Guglielmo (S. Guglielmo) dal 
corto naso. Ora, due poemi del ciclo narbonese ci restano in cui si narra 
di fame patita da Viviano, il Covenant e Les enfances Vivien. L'allusione 
meglio conviene a questo secondo ; ma siccome il Gauticr, Epopées II 379, 
ove solo io poteva aver notizia delle Enfances, attribuiva questo poema 
al secolo XIII, restavo alquanto incerto. Ai miei dubbii cosi rispose 
G.Paris: **I1 me semble, comme à vous, que Fallusion d'Amaut Daniel 
s'applique bieu plus naturellement à la chanson des Enfances Vivien qu'à 
celle de Covenant; dans ce demier pocme, il est vrai, Vivien est égale- 
ment cernè et prive de nourriture; mais ce n' est qu'un trait passager, et 
il s'en tire méme en faisant tuer des chevaux [cfr. Gautìer, III 420, 422]; 
dans les Enfances au contraire Tépisode de la faim tlent une grande 
place, la famine est longuement décrite, et c'est à ce récit que devait 
penser tout homme du temps qui entendait les vers du troubadour. 
Quant à la date assignée par Gautier au poème, elle est très-certainement 
erronee ; non seulement l'assonance, mais tout le style l'assigne vìsiblement 
au milieu (environ) du XII siècle, e l'idée d'y voir un pastiche archaique 
ne se discute méme pas". Crede poi anche G. Paris che la Lusema, 
altrove ricordata da Arnaldo {X, 21 ; XVI, 44), sia la Luiserne delle 
Enfances Vivien, di Tur pino e del Gui de Bour gogne \ e s'abbia quindi 
nuova conferma che Arnaldo conosceva bene le Enfances Vivien, e che 
ad esse egli alluda nel nostro luogo. Come notammo a suo tempo, anche 
il Diez (p. 357) sospettò che la Lusema di Araaldo dovesse essere verso 
l'Ebro. 

14. Sul senso di hadaiU vedi la nota a II 40; ma qui e là si rag- 
guagliano evidentemente i segni estemi della fame a quelli del desiderio 
amoroso. 

15. Nota il verso colla cesura lirica. Similmente foggiati sono il 
V. 24 e 43, e il v. 5 secondo la lezione di A. E la frequenza di questo 
verso nella nostra composizione non può essere accidentale, ma sani 
indizio invece che essa è lavoro giovanile d'Arnaldo. Con ciò s'accorda 
anche la data che tenteremo di assegnarle più innanzi. 

17. Secondo i lessici, rampa non dice se non 'crampe'; ma pur è 
chiaro dover esso significare qualcosa d'analogo all' ira-, sì confronti 
ranpoinar = "dicere verba contraria derisorie" nel Donatus (Steng., 33), 
e si vegga il Diez, I 340, dove ò mostrata la probabile connessione eti- 
mologica delle due parole. 

19—20. Questi due versi stanno, a parer nostro, come fra parentesi; 
e cosi tutta la stanza viene ad essere costituita da un solo periodo.* 

23. Citato dal Lex. 2, 438 ^ con questo solo esempio di colohra = 
colubra. 

25. Causitz ha qui un senso o un'applicazione insolita; e questo 
deve aver consigliato i copisti di A^C a cercarvi un sostituto in 
gruziiz: ciò che sarà avvenuto indipendentemente. Causitz non può dir 
qui, come suole, *eletfi)' * elegante'; esso significherà * bu>:)no ' o 'bonario' 
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come in MW III 13^, cfr. chauzimen * pietà' in Lex. I 315. Ma poiché 
causir chtiusir dico anche 'discernere* 'vedere', potrà sospettarsi che 
causitz abbia anche significato quanto il nostro 'oculato'; e quindi Deus 
lo causitz sarebbe qifanto dire: "quel Dio che tutto vede, che tutto sa 
intendere". Sorge, infine, anche il sospetto, che grazitz e chausiiz sieno 
erronee lezioni di altra perduta, la quale ha lasciato di sé traccia alquanto 
diversa in e, 

27. Alla leggenda di Longino cieco, guarito dal sangue di G. C, 
allude anche Ponz de Chapdenil, p. 50, ed. Napolski: essa era molto dìflfxma 
in occidente per il Vangelo di Nicodemo, e. x. [Il centurione del Van- 
gelo ebbe il suo nome di Longino dalla ^òyyri (lancia) con cui trafisse il 
costato di Gesù]. 

28. Seguiamo A, poiché la lezione della seconda famiglia ripete 
inettamente Yensems dal v. seguente; e quella della terza famiglia è dubbia, 
avendo CMMc cosa del tutto diversa. Forse il motivo ad alterare lal)uoria 
lezione di A stava nell'apparente tautologia: voitUi, silpUiiz; ch'é invece 
un modo di squisita costcsia in domanda cotanto delicata. 

30. IJns al pi., con questo significato, è alquanto raro; e di qui 
Ìmbq. il motivo al variare; ma é tutt' altro che inammissibile, cfr. Diez, 
Gram. Ili 18, e il Girartz vv. 7298, 7306—7, 7559, 7562 ecc. (ed. Foerster). 

32. Cfr. R. d'Orange, MG 306, 7: Quan la candelam fetz vezer vos 
baisan rizen. 

34. EnvouiaSy da envolver^ e pare dica 'in boccio', "coi petali an- 
cora avvolti su sé stessi". 

36. Roam, messo così in colleganza con Jerusalem, non pare poter 
essere la capitale della Normandia; tanto più che Roam = Rouen si legge 
più innanzi al v. 44. Starebbe questo Roam per Roais = Aleppo? 

39. Ondr^ manca ai lessici, che pur hanno ondrar ondrat\ cfr. 
sp. honra. Hassi qui un continuatore di hónor, o un sostantivo estratto 
da honrarl Propendiamo per la seconda ipotesi. — Dobra dev' essere 
Douvres, come spiega anche il Glossaire; e il re dì Dobra sarà il re 
d' Inghilterra, 

40. Il re di Navarra. Estela é Estella, e Luna-pampa è Pamploua, 
Pampa-luna, come già ha notato il Glossaire. 

44. Il signore di Roam o di Normandia é il re inglese, già prima 
altrimenti indicato, o chi in questo tempo teneva quel feudo. 

4B. Sur é Tiro, v. il Glossaire è Stimming, B. de Bom, 236. E poi 
che qui è detto espressamente che questo re tiene (al presente) non solo 
Tiro, ma anche Gerusalemme, ne conchiuderemo con piena sicurezza, credo, 
che la canzone sia anteriore al 1187, anno in cui il re Guido di Lusignano 
perdette Gerusalemme e fu fatto prigione, mentre i resti dei Cristiani si 
raccolsero a difesa entro Tiro. Dal 1187 in poi solo nel 1229, per un 
trattato conchiuso da Federigo II, Genisalemme e Betlemme ritornarono 
per alcuni anni in poter dei Cristiani; ma sembra affatto impossibile ritener 
cosi tardo il nostro componimento. — Rispetto a Jherusalem noteremo 
eh' esso par ripetuto dal v. 37 (e ciò potè consigliare il copista di C a 
sostituirvi Betleem)\ ma ivi esso indicava {tot) il regno di Genisalemme, 
mentre qui designa solo la città. — E anche da avvertire che, secondo 
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r antico Rimario (Stengcl, 47), J ber usai em uscirebbe in cm largo, e sarebbe 
quindi una rima inesatta. Ma trattandosi di un nome proprio, e straniero 
per giunta, non oseremmo dar torto ad Arnaldo e ragione ad Ugo Faidit. 

46. Repcndi sta per repenti, cfr. pendenza per penedensa in Cbrest. 
310,20, e r a. sp. rependidos in D' ovidio e Monaci, Manualetti, I 53. — 
E poiché rependi da re-poen{i)t{e)o dovrebbe avere secondo le nonne 
etimologiche un' e stretta, come stretta dovrebb' essere quella di endi 
(v. 22) da indicuSt bisognerà conchiudere, o che Arnaldo abbia qui ado- 
perato rime inesatte, o che entendi estendi ecc. abbiano pur essi, contro 
r etimologia, un' e stretta. E questa seconda ipotesi ci pare di gran lunga 
più probabile; e il fatto si spiegherebbe, o raffrontando a entendi ecc. il 
mini, $int, cassini di XIII 10, 17, 38, e anche il pavauo continti htsinti 
(Ruzzante, Moschetta, Prologo e A. I se. 3») e il trevig.rust. a mominti, ecc.-, 
e se ne concluderebbe' che anche per il provenzale abbia valore quella 
norma fonetica, che così larga applicazione trova soprattutto nell' Italia 
superiore (v. specialmente Ascoli, Arch. glott. I 30S, 425), per la quale 
accanto al singolare quel qnest si ha il plurale quigi (= quili)^ quisli, per 
influenza dell' -i, il quale mostrerebbe qui la sua azione anche suU' e tonico 
largo; oppure ammettendo che pur per -endi valga 1' eccezione segnalata 
dal Rimario per -en-s, v. la nota a XVII 5 : che è l' ipotesi sostenuta dallo 
Chabaneau nella sua Gram. limousine, 

48. Il Lexique non assegna ad acampar che il significato di 'ra- 
dunare'; ma il Glossaìre conosce pur quello di * combattere' ' campeggiare ', - 
che gli spetta qui. [A campar a encore, en d'autres textes, le sens de 
disperser, Chrest. 415, 11. Les deux sìgnifications , ressembler et meltre 
en fuite ont survócu l' une et l' autre dans les dialectes modemes. Chab.] 
— Per la lezione di questo verso e del precedente ci siamo attenuti ad 
II, prezioso rappresentante di tutta una famiglia, il quale per il v. 47 è con- 
fortato anche da C. I due nomi di santi, che appariscono in Ralle e in C, 
pare fossero ben noti nel mezzodì di Francia. S. Leidier è un nome locale 
onde ha tratto il suo il trovatore Guglielmo; e una vita di S, Geni sta in 
Labbe, Nova Bibl., II 564. 

49—50. Citati dal Lex. 4, 247» come fossero un verso solo. — 
Deschausitz è tradotto *rusticus', *injuriosus' dal Rimario (Steng., 52); e 
'villano' in opposizione a chausitz 'eletto', 'elegante' pare il suo signi- 
ficato più comune, e che qui pur calza bene. 

51. Si vale quanto 'sebbene', cfr. X 39. — Galecs, con e largo, 
deve essere = Gallaecus, Gallaicus 'galiziano'. Galics per 'abitanti del 
Galles' in Inghilterra usò P. d' Alvemha, M.W. I 04; e galisc per galesc 
è biasimato come forma non provenzale da R. Vidal (Steng., 87). Che 
qui si tratti dei 'Galiziani' è mostrato anche dal nome Ferrans, che sì 
ha poi: re portanti il nome di Ferdinando non appariscono nel medio 
evo se non in Ispagna. 

51 — 6. L' incertezza della lezione del v. 54 e anche degli altri avrebbe 
bisogno, per esser tolta, che si chiarisse a qual fatto preciso sì riferisca 
questo luogo d' Arnaldo: ciò che, purtroppo, non è a noi possibile. 
Esponiamo, se non altro, le ipotesi che ci si sono affacciate, come le 
meno improbabili. — Cominciamo intanto col notare che par indubitabile 
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si accenni nel v. 55 a un re Ferdinando di Galizia, ossia di Leon, col 
qiial regno la Gallizia fin dal 1073 venne riunita; e possono quindi esser 
presi in considerazione: o Ferdinando II (1157 — 1188), o Ferdinando III 
(1*230 — 1252; re di Castiglia fino dal 1217). Ma poiché vedemmo che la 
composizione è, secondo ogni probabilità, anteriore al 1187, siamo indotti 
a riferire a Ferdinando II V allusione del trovatore. Un altro dato, per 
determinare V età di questo componimento e la presente alhisione, ci è 
fornito dal y. 58, ove, come vedremo, si accenna air incoronazione d' un re 
di Francia. Ora, incoronazioni di re francesi, in questo giro di tempo, ne 
abbiamo tre: quella di Filippo II Augusto, avvenuta, vivendo ancora il 
padre, il 29 maggio 1180; quella di Lugi Vili, consacrato il 6 agosto 1223; 
e quella di Luigi IX, consacrato il 29 novembre 1226. E siccome solo 
quella di Filippo II Augusto avviene mentre v' è in Leon e Gallizia un re 
di nome Ferdinando, pare indubitabile che a quella incoronazione, e non 
alle altre, alluda Arnaldo; e ciò combina a meraviglia col dato già de- 
sunto dal v. 45: che, cioè, la canzone sia anteriore al 1187. Fissata, per 
tal guisa, r età più probabile nella quale dev 'essere avvenuto il fatto da 
Arnaldo rimproverato al re dei Galecs, abbiamo dovuto escludere il so- 
spetto che qui si trattasse di ciò che narra Roderigo di Toledo sul conto 
di Ferdinando III: aver il re citato a corte in Valladolid Roderièo di 
Didaco, quantunque crociato (lib. IX, cap. Il; nel voi. I, p. 284 dei Rerum 
kisp. script tres aliqui^ Francoforte, 1579); e il sospetto veniva anche 
escluso dal fatto che Ferdinando non era ancora a quel tempo re di Leon 
e Galizia. Abbiamo anche per un momento dubitato, che si accennasse 
qui ai fatti istessi rinfacciati da Bernardo di Rovenac a un Infante d' Ara- 
gona, il quale avrebbe preso e ucciso durante una tregua un suo barone 
Raymon Guitleni (MW III 135)! Il Diez suppone che questo fatto sia 
avvenuto verso il 1274: che sarebbe assolutamente troppo tardi per il 
Daniello; il Mila invece lo attribuisce al 1224—26 (p. 160 segg.), ciò che 
combinerebbe colla data dell' incoronazione di Luigi IX, ma obbligherebbe 
a rinunciare alle conclusioni imposte dal v. 45, e a supporre che un in- 
fante-re (D. Jay me) di Aragona potesse esser detto re dei Galecs, Ab- 
bandonate pertanto queste due spiegazioni come impossibili, abbiamo 
fermato la nostra attenzione all' anno 1180 par cercarvi qualche fatto che 
y)oco o molto rassomigliasse a quello accennato da Arnaldo; ed ecco ciò 
che trovammo. Il 5 aprile del 1181, giorno di pasqua, venne ucciso in 
una imboscata, non lungi da Montpellier, il eonte Raimondo-Berengario III 
di Provenza; e come autori dell' uccisione sono indicati i cavalieri di Ade- 
maro di Sicardo da Marueil. Il fratello del conte, re Alfonso II d' Ara- 
gona, ne avrebbe vendicata la morte con molti saccheggi nei territori del- 
l' assassino (G. Vosiensis, in Labbe, Nova Bibl., II 326). Questa è la rela- 
zione del fatto secondo il cronista, priore di Vigeois ; ma altrimenti se ne 
discorse dai poeti del tempo. B. de Bom, infatti, in un sirventese contro 
Alfonso II, dice, tra le altre, "che potrebbe ricordargli anche il fatto di 
Berengario di Bezaudun [Raimondo-Berengario, conte di Provenza, cfr. la 
nota dello Stimming, p. 2S3], che da lui fu ucciso a tradimento, con etema 
vergogna del suo lignaggio " (Stimming, 190). Né probabilmente fu questa 
la sola versione eterodossa del fatto, narrato dal cronista; e forse un' altra 
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è aceennata da A. Daniel in questo luogo. A. Daniel farebbe autore del- 
l' imboscata il re Ferdinando di Galizia e Leon, il quale era appunto pa- 
rente (anche il co$m di alcuni mss. può avere 1<» stesso significato generico) 
del eonte Raimondo - Berengario , essendo egli figlio d' una Berengarìa, 
morta nel 114S, sorella del padre di Alfonso II e di questo Raimondo- 
Berengario. Ammessa questa ipotesi, si vedrebbe combinare il nome di 
Ramon dato dai migliori mss., insieme alla sua qualitn di figliuolo del 
conte, in quanto egli per sé non era che luogotenente, dal lUìS in poi, 
del fratello re Alfonso. (Veggasi per tutti questi dati il volume VI del- 
l' Arte di verificar le date). Le altre inesattezze d' Arnaldo si spieghe- 
rebbero facilmente ricordando eh' egli confessa di non essere stato pre- 
sente al fatto, che anzi era lontano in Francia, quando fu perpetrato; 
e, lontano, potè credere trattarsi semplicemente d' una cattura anziché 
d' un' occisione; e V essere il fatto avvenuto di pasqua, potè far credere 
che Raimondo fosse diretto in pellegrinaggio a quaU'he santuario. — Noi, 
del resto, non vogliamo troppo insistere su questa ipotesi; e aspettiamo 
qualche lume maggiore da chi ha mezzi più abbondanti per conoscere i 
particolari di quel tempo. 

55. Citato dal Lex. 2, 422 b, secondo CM. 

57. Nota la ripetizione di obra dal v. 7; ma qui ha senso alquanto 
diverso. 

58. Estampa non può essere che Eiampes Estampes, come già 
vide il Rochegudc; ed Estampes facea parte dei domini! immediati del 
re di Parigi. L' epiteto di bau può ben essere quasi un ringraziamento 
dei regali che Arnaldo come giullare avni avuto nelle feste per l'incoro- 
nazione, ma potrebbe essere stato anche suggerito dalla fresca età in cui 
allora si trovava Filippo Augusto (IO aifni), e dall' indole di hii assai 
promettente. 

60. Non intendiamo V ampa, — "^Peut-ètre: noi sampa. Je trouve 
les uiuts suivants dans les glossaires: Sampo, cgout, mare. — Sampaia 
(samheja) essaimer, en parlant des abeilles; et actìvement, convoiter. — 
Sampeja, boiter. — Sampouna rapiécer". Chab. 

xni. 

Bibliografia, e classazione dei codici. - Sta in AUcaTGQHDNI- 
KN*8''. Il testo di A è stampato in Arch. 51, 142 e in MG 1292; quello 
di U in Arch. 35, 378 e in MG 12<)3; quello di T in MG 422. Di tutti gli 
altri, tranne S^, abbiamo collazione. — Una stanza e mezza di questo 
componimento è stata pubblicata, di su cU, dal Salvini, presso il Cre- 
seimboni, II 237 ; e la prima strofa fu data, secondo IK, nello Choix, V 39, 
onde la riprodussero il MW II 78, e il Galvani, Rivista I 275. 

La tradizione ms. di questo canto non è punto cliiara e sicura, come 
si può anche subito vedere dalle divergenze numerose dei codici nell' ordi- 
nare le strofe. Eccone lo specchietto: 

AT: 1. 2. 3. 4. 5. 6. 7 

UcGQIKN*: J. 2. 3. 5. 4. (ì. 

DNH: 1. 2. 4. 5. 3. 0. i) 

a: 1. 2. 5. (». 4. :ì. 7 
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Se ora, partendo dal diversi dati, o combinandoli insieme, tentiamo la 
elassazione delle tredici lezioni, ne abbiamo i seguenti risultati. Badando 
al posto che ciascun codice assegna a questa composizione, si conchiu- 
derebbe che AIKN^DNH* de vano infallantemente appartenere a una stessa 
famiglia, alla quale potrebbe appartenere anche T, quando lo si conside- 
rasse come un estratto dell' originale che ha servito per quegli altri. Ma 
lasciando stare questa lontana probabilità, vediamo invece che T s'accorda 
con U, e che tutti e due pajono estratti di c\ con e poi s'accordano GQ: 
onde avremmo una seconda famiglia costituita di TUcQG. Resterebbe a 
sé ùy il quale è solo anche nell' ordinamento delle strofe. Ma se 1' ordina- 
mento delle strofe confermenebbe la posizioue isolata di a, esso non con- 
ferma la costituzione delle altre due famiglie: la contraddice anzi aperta- 
mente, scindendo la prima in tre e mandando IKN*^ con UcGQ. Se, infine, 
pigliamo per criterio la presenza o l' assenza del commiato, avremmo ancora 
delle risultanze diverse daUe prime, poiché A verrebbe staccato dal suo 
gruppo e collegato invece con «T, e U^ verrebbero riuniti con la prima 
famiglia cosi decapitata. Ricorrendo all' 'ultima ratio' delle varianti, noi 
veniamo a conclusioni che, sebbene non del tutto sicure, sembrano conciliarsi 
con tutti i dati sin ora esaminati. Una prima classe o famiglia è costituita 
dal solo A, il quale si mostra diverso dai suoi soliti affini IKN'^DHN non 
solo per la presenza del commiato, ma anche per la lezione dei vv. 13, 19, 
21, 28, 30, 32, 33 ecc. E bisognerà conchiudere che A, pur avendo dinanzi 
un originale che s'accordava con IKN^DNH, s' è servito per questa poesia 
d'altra fonte che gli parve migliore e più completa. Una seconda famiglia 
è costituita da IKN^'DNH, ai quali le varianti obbligano ad unire GQ, pur 
serbando essi una certa indipendenza, come mostrano i vv. 15, 35, dove 
s'accostano ad A. Che se questa riunione di GQ ad IKN^NDH pare contrad- 
detta dal posto che nei due gruppi è assegnato a questa poesia, è pur 
da notare che GQ, come il resto del gnippo, mancano del commiato; e 
che in simili rapporti essi si trovano per il n^ II e VII. Una terza fa- 
miglia sembra costituita da T«, i quali s'accordano noli' aver il commiato, 
benché discordino nell' ordine delle strofe; e sì mostrano sicuramente im- 
parentati nelle lezioni del v. 27 e 30. La loro parentela tuttavia non é 
costante, ed a spesso piega verso Uc, e T al v. 25 inclina verso la terza 
famiglia, e in altri casi é solitario. Restano U6*, i quali sembrano costituire 
una quarta famiglia, vicina per molti lati ad A, e per altri ad «, e forse 
sono sorti per contaminazione. Da queste incertezze nella elassazione dei 
dei codici viene qualche incertezza alla costituzione del testo; e così fin 
dal principio ci resta qualche dubbio se nell' ordine delle strofe s'abbia 
a seguire AT, costituenti una famiglia e mezza, o pure U<7, GQIKN'-^, co- 
stituenti pur essi probabilmente una famiglia e mezza. Ci atteniamo ad 
AT, parendoci che A solo valga più di Uc riuniti, la natura dei quali non 
ci é ben chiara. 

Argomento. — È la primavera, e l'innamorato poeta vuol cantare 
d'amore. Egli d'Amore é servo, e dei servi veraci; é saggio, e nuDa 
prenderebbe in iscambio della sua bella. Vorrebbe esser sempre con lei; 
e perché adunque andar fingendo d'amar altre? Senza lei gli é nojosa 
la vita; e lei sempre ha nel cuore. Vorrebbe aver più d'ingegno per meglio 
lodarla. 
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1. Citato dal Castehetro (Consid., 72) secondo IK o Q (e grocs); 
e raffrontato al petrarchesco: "Verdi panni, sanguigni, oscuri e persi". 

1—2. Citati dui Lex. 4, 550 a secondo IK. Nota F allitterazione : vei 
verm. vertz verq, vaus\ e hlatis blancs, plans plais. — Plais è tradotto 
'nemus plicatum' dal Kimario (Steng. 41), e *bois plié' *taillis' dal Glos- 
/ saire. Se non che il contesto qui richiede piuttosto una voce che faccia 
antitesi a plans e con essa si venga graduando; e però noi crediamo 
s'abbia qui un maschile di playa, cioè plais, col valore stesso di 'piag- 
gia'. Su playa veggasi poi il Diez, I 316. 

3. Tini da tentir tendir, con t nella tonica determinato probabil- 
mente da quello che si aveva in uscita, cfr. sint = sentio v. 10, mint = 
meniio{r) v. 17, cassini = consentii v. 58. Probabilmente abbiamo 
qui delle forme speciali al dialetto d* Arnaldo, che ci spiegano com' egli 
potesse altrove (XII; v. la nota al v. 46) far rimare enlendi aprendi e sim. 
con endi, rependi. — L' accordo tra T e e in tuil può ben essere acciden- 
tale; non cosi parrebbe del voutz vollz di UT. 

6—7. Citati dal Lex. 3, 422^, secondo T, ma con qualche lieve diffe- 
renza; ed è questo l'unico esempio che il Raynònard adduca di nolz 
gandres (così egli scrive) = *noix muscade'. Il Glossaire ne fa invece 
tutta una parola: noigandres, e la traduce come il Raynònard. Noi fin 
dalle prime pensammo di riconnettere questa voce col latino juglans, 
che viene spiegato quasi un lovis glans; e circa il noi (nolz) eravamo in- 
certi se correggerlo in joi, rappresentante la prima parte del composto latino, 
oppure vedervi una *Umdeutung' suggerita dai rappresentanti provenzali 
di nuce. Se non che V Ascoli ci avvertiva esserci una via molto più 
sicura per uscire di queste difficoltà, poiché Plinio ripetutamente ha 
la frase appositiva: nuces juglandes. Qui adunque si avrà probabilissima- 
mente un continuatore di nuce -jug land e-, dove il nuce avrebbe 
avuta una risoluzione analoga a quella àìjace- noce- in Jairai noirai 
= jacere + habeo, nocere + haheo. La grafia nolz gandres accenne- 
rebbe invece all' autonomia del primo membro del composto. Gan- 
dres, è da glande s con metatesi; mentre la forma grandres, attestata da 
T, presenterebbe una propaginazione del l, mutato poi in r. — Su questa 
strana parola lo Chabaneau' ci comunica la seguente nota: "Ce mot, — 
s'il a existé au sens que Raynouard et Rochegude lui donnent, — ne vit 
daus aucun des patois que je connais. Honnorat dit: Gandres, vìeux 
langage, muscat; mais il a dii prendre cela dans RajTionard, et ce demier, 
aussi bien que Rochegude, a pu expliquer comme il Ta fait, pour simple 
conjecture, le mot en question, d'après le passage d' A. D., oii se trouve le 
seul exemple qu'il en cite, et probablement qu'il en eonuut. I/abbé 
Vayssier, dans son dictionnaire patois fran^ais du dépt. de FAveyron 
(Rodez, 1879), donne Tarticle suivant: — Nousau . , ., roscal de gand, 
s. f. Nòix de gand, espèce de noix médiocremcnt pleine. Et précédem- 
meut: Groumeslo, s. f. etadj. Noix de gand, espèce de noix grosse, 
mais peu pleine. Voy. Nousau. — Y a-t-il quelque rapport étymologique 
(car pour le sens il est clair qu' il n' y en a pas) entre cette expressìon de 
noix (ou rosea!) de gand et le gandres d'A. Daniel? Peut-etre bien; 
mais je n'en sais pas trouver." — [Forse il rapporto logico tra gand e 
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gandres sta nella grossezza della noce indicata; e ciò confermerebbe l'eti- 
mologia di nuce-juglande, ossia 'noce reale']. 

13. Il partidors non dice nulla, mentre è chiaro, benché ignoto ai 
lessici, il ])arcedors\ e i lessici stessi (il Glossaire) conoscono parcer 'per- 
donare'. Notevole è che il parledors stia in [/cy/GQ (mentre T va qui 
solo): ciò che parrebbe confermare il dato dell' ordinamento delle canzoni 
in questi mss., sulla parentela di (ICi con e ; ma 1' erroi:e ha potuto anche 
svolgersi indipendentemente. 

14. Blandì' e s è ignoto ai lessici, che hanno blandw\ ed è un 
curioso esemplare di un verbo passato dalla quarta alla terza conjugazione 
latina. ["C'fr. ordre bordre (= -dir) dans R.d'Or., M(; 320. (k*tte substi- 
tution de -re a -ir est assez commune, aujourd'hui, dans la région orien- 
tale de la langue d'oc. C'est l'analogie des doubles formes comme segre 
= seguir etc, qui a du amener cela. Dans la Croisade alb. v. 5123, on 
lit relendre pour relenlir, Les Leys, II 402, constatent l'existence simul- 
tanee de resplandres, (pie vous avez dans cette pièce, et de resplaudir. 
Mistral emploie senlre pour senlir, d'autres duerbre [veneto verter] pour 
diibrir etr. — Pleure^ dans Flamenca 19491, est probablement le mème 
luot que plevir.^'' Chab.] — Il concetto di questo verso è riprodotto 
lighimente da Ugo Brunenc, in MW Ili 200. 

15. Non inteudiamo la lezione di ^/TIIDNIKN'-; mentre ci pare che 
quella da noi adottata e che sta in A, U<;, GQ, oltre essere bene autoriz- 
rata, dia anche un buon senso, quando si intenda il mas per *poi' 'inoltre'. 
E abbiamo già notata la predilezione di Arnaldo per il mas in luogo di 
pos, cfr. il (Glossario. 

16. Questo verso ammette due interpretazioni, a seconda che si 
pìgli r aizitui per sostantivo o per verbo. Noi incliniamo a vederci il 
verbo aizinar, anche perchè sarebbe insolito il òes e maus nomin. singolare 
senza articolo; e così poi ne viene un senso più ragionevole. 

19. Il pensati di (xQIIDN è illogico, e poiché manca ad IK par da 
supporre che con pensati si sia da un comune capostipite di quei codici 
riempiuta una lacuna. E la lacuna si deve esser formata perciò che un 
amanuense credette di dover correggere V apparente tautologia che abbiamo 
tuttora in AcT e più si rilieva in a. Ma la lezione di A non avea 
bisogno di conciere, distinguendosi in essa tra 'pensiero' e 'sentimento'; 
(cfr. XYII 7); e solo può esservi alquanto sospetto il secondo el che 
andrebbe scomposto in e -\- el (= in-iUo), dova Ve di ^/ risulta già da una 
contrazione. Ma un siffatto e/ abbiamo anche in P. Ramon de Tolosa, il 
qual forse imitò questa forma da Anialdo (Ohrest. S9, 4; non notato dal 
Bartsch nel glossario). — Cor e sen sono spesso accoppiati, v. Revuo, 
18S1, die, p. 28. 

21. Il valer pare diplomaticamente ben assicurato, e da preferire 
anche in sé al vulgato esser. Riguardo al (ani cum di A esso ha il 
vantaggio di ess.ere più chiaro dell' on plus degli altri codici; ma non è 
abbastanza autorevole. Probabilmente la lezione ci presenta una frase 
pregnante; ed è come fosse detto: "valere come Alessandro, quando più 
[OH plus) ebbe dì potere". 

22 23. Qui par esserci allusione a un fatto reale, cioè a servigi di cuoco 

16 
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prestati da Arnaldo alla sua liella; né ci devo soriirondere die un giullare, 
il quale vagava di (questa in quella eorte, si prestasse a portare, insieme 
colle nuove i)olitielie e di società, gualche ricetta culinaria. E di tali 
ricette stanno in [)iù d' un antico ins. Qualcosa di simile si ha in una 
canzone di G. Ademar, Lex. I :M(i e MG. :M2, ò ; dove il trovatore dice 
che preferirebbe 'esser cuoco' della cugina della sua donna, che non essere 
signor del Marocco. 

24. Il de pare un error comnuine ad A e Ve (ai quali manca ben, 
e sono i soli cui manchi); ma sarebbe temerario conchiudeme necessaria 
parentela. Tolto il de la lezione di A s' accorda interamente con quelle 
della quarta famiglia. IMspetto a icn per ieun vedi E.Levy, G.Figueira, p.91. 

25. Le due sole lezioni, che pajano sodistare al contesto, sono quelle 
di A e di a, la prima delle quali è confortata da e e GQ. 

26. Suir accordo della seconda e cpiarta famiglia stabiliamo la 
lezione di questo verso, che tuttavia, insieme coi due seguenti, ci lascia 
più d'un dubbio. 

27—28. Dopo molte dubitazioni intorno a cpiesto luogo, siamo tor- 
nati all'interpretazione, che ora risulta dalla nostra punteggiatura. In quanto 
a irèn monosillabo, per 'tributo', ne reca un esempio sicuro, i)erchè in 
rima con hreu e neu, il Lex. 5, 421 (I^eys) e un altro se n'ha in Arch. 
:U, 415»; e potrebb' essere un sostantivo estratto da un succedaneo di 
trihuere, analogo all' ant. spagn. Ireversc ('osare'), p] potrebbe anche 
darsi che il treu fosse da scrivere Irev o (rev 'tregua' 'pace', e forsanco 
'visita' 'corteggiamento', cfr. trevar = 'frequentare' presso lo Stengel, 34; 
ciò che egualmente sodisferebbe il senso e le ragioni lessicali. — Prima 
di fermarci a questa interpretazione, che ha anche il sommo vantaggio 
di togliere una certa ripetizione (}i quanto già era stato detto nei vv. 20—1, 
avevamo pen^sato che un qualche guasto ci fosse nel testo del v. 27, e 
che propriamente il mas ci fosse più del bisogno, e che si dovesse cor- 
reggere il geing in gcn^ e far poi treu = irihulum di due sillabe; ma 
questo emendamento, che pur pareva dare un senso abbastanza ragione- 
vole, e eh' io non vo ' punto, in luogo del caro tributo [che pago] altrove, 
possedere le ricchezze del Tigri e del Meandro'), urtava contro tutto ciò 
che si può affermare sulle famiglie dei codici. — I^a lezione Meandres è 
integrata da noi, raccostando Mandres e Menadres. Ma è pur curioso 
che in una canzone (MG :U)S) di G. de S. Leidier o di G. de Calanson, 
ove si imita questa serie di rime, stia Menandres. Rispetto alla ricchezza 
(del limo) del Meandro si vegga Plinio 5. 29, 31, e Ovidio, Met. Vili, 
1G2; al Tigri è attribuita la ricchezza forse perchè si favoleggiava che 
-avesse le sorgenti nel paradiso terrestre, o perchè traversa la fertilissima 
Mesopotamia. 

29. Enuocs è usato qui aggettivamente, come enois in XV, 43; e 
l'uso sembra risentirsi dell'origine di questa parola: in odio. Il e è 
duro all'uscita della parola anche in P. R. de Tolosa, imitatore d'Arnaldo, 
presso MG 790, 1, dove rima con locx focx ecc. Un altro esempio se ne 
ha in Chrest. 274, 27. 

30. Car vale qui 'quapropter', ossia quare, come vuole 1' etimo- 
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logia. Il copista doli' apoo^rafo della quarta famiglia non i' ha inteso, e 
pen'> vi ha sostituito il suo m/fìs. 

35. La lezione della prima e seconda tamij^'lia, pur confortata da 
(tQ, non i)ar da accettare in confronto a (pudla della cpiarta famiglia, cui 
sembra confortare la terza: essa intatti è trop])o chiara perchè da essa un 
collista potesse partire, per andar a cercare il vei /' el cor = "la veggo 
nel (mio) cuore." 

37. Qui nnoaus sembra dire sicuramente *anno\ e non * annuale' o 
'anniversario', come spiegano i lessici. 

41 42. Citati dal Lex. 5, 27Ti^. 

XIV. 

Bibliografia, e classazione dei codici. — Sta in T, edito in M(t 
4'?(»; e in a, del quale abbiamo collazione. Il Raynouard, Oh. v 30, ne 
ha dato alcuni frammenti secondo T, ma con capricciose correzioni; e 
ciuestì frammenti furono riprodotti dal MW II 79. Identico è nei due niss. 
1' ordine delle strofe; e benché in molti punti notevolmente divergano nella 
lezione, e T sia manchevole d' una stanza, gli errori che hanno in comune 
al V. 3, H7, li rivelano d' una stessa famiglia, e propriamente in quelli 
stessi rapporti in cui li vedemmo in XIII. 

Argomento -- Questo 'chantar' si collega strettamente coli' altro 
che abbiamo al n. X. Pare che il poeta, abbandonata la bella aragonese, 
che un anno prima gli da\a tanta nqja, abbia ora trovata altra donna 
meglio disposta a contentarlo. Egli è pieno d' amore; ma non sa bene 
se sarà corrisposto; la sua donna gli ha fatto un bello sembiante, ed egli 
n' ha preso motivo a cantare; poi ricorda un proverbio, che gli dà a 
sperar bene, se saprà essere costante. E costante egli protesta di voler 
essere per sempre. 

2. Derc è sost. verbale di derdre\ il Lex. 3, 137^> ne cita un esempio 
dalle Leys, col significato di 'position' 'place'. 

3. La correzione di joi in noi è imposta dal contesto. Ed è poi 
chiaro come il copista dell' apografo comune ad a T abbia qui inavverti- 
tamente riprodotto il jois del primo verso. 

4. Allusione al commiato del n. X; e 1' allusione fatta mediante 
questa frase mostra conu^ essa avesse destato un certo rumore per la sua 
stranezza. 

5. La rima sembra andare su cis stretto (cfr. eis = ipse, encreis), 
e pieis sarà duncpie da riaccostare al fr. pis pire, piuttosto che all' it. 
pèggio, 

6. Circa questo aslrucs, caso retto, veggasi lo Stimming, B. de Bom, 
229, che ne reca esempi copiosi. 

7. Il verso nei codici cresce d' una sillaba; e però ne espelliamo il 
joi eh' è affatto inutile, e cela forse una chiosa al gan. 

10. Nota il cere rimante in e stretto: onde vien confortata 1' etimo- 
h)gia '^'circare in confronto di "^quaericare. 

12. Anche in questo mi ou par di scorgere un'allusione a X 4L 

13. All' e di /eis è attribuito il suono stretto anche da 11. d' Orange, 
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Clirest. tiT, 12, cfr. Stengel, HO. Nella forma lieis, Ve veniva a trovarsi 
tra (lue i, e dovette risentirne V influenza. 

14. Don = ' signore '; ma si potrebbe anche scrivere don' = * donna '. — 
Chics è un participio affatto anormale di dure, che abbiamo ancora in Choix, 
V 248, MG 1063, 3 e Ardi. 34, 378 »», sempre unito ad uoill-s. Esso ripeterà il 
suo e inorganico da un presente sulla foggia dell' ital. chiuggo (= *clit- 
dio), cfr. cinger as fut. in Lex. 2, 410»; o lo avrà da un perfetto c/wr per 
clus. [C/uc pourrait ètre une forme analogue à celles qu'on a en si grand 
numbre en italien, et se rattacher à ducat , comme cote {solelli cole) à 
colgtit. Chab.] Da questo due è il frequentativo cluchar a-clnehar = 'chiu- 
dere gli occhi'. — Non siamo, del resto, ben sicuri sul significato di questo 
verso, che parrebbe dire, aver il poeta chiuso il cuore e gli occhi in quella 
nuova donna; cosicché V ac (aie in a) sarebbe da considerare come pi;ima 
persona sing. del perfetto. La lezione di a direbbe : " Rispetto alla quale 
non ebbi chiusi né gli occhi né il cuore"; e va forse preferita. 

16. Decs, come mostrano le rime, è = *terminus'; e * fuori dei ter- 
mini' par dica: 'fuor del dovere'. Il senso del luogo dev' essere, come 
mostra 11 contesto: "ti prometto di lasciar stare per sempre tutte le altre 
donne, eccetto 1' usar loro quelle attenzioni che non sono contro il debito". 

18. Verso imbrogliato, e non facile a sanare, stante la troppa diver- 
genza dei due mss. Ma sia che sì preferisca la lezione dell' uno o quella 
dell' altro, ci pare che, volendone cavare un senso, occorra ammettere, come 
noi facciamo, la rima rotta: herc-car, cfr. le Leys, I 52. Attenendoci a T 
dobbiamo correggere il le in tem\ e resta poi sempre alquanto strano 
quel l\ che si riferisce a una 'mancanza di gaudio' sottintesa, e suggerita 
dal de joi sems del v. 17. La lezione di a: gue l' ai agni hercar, oltre 
che pare in contraddizione col presente mou che segue, lascia l' C in so- 
speso. si dovrebbe correggere in: quez ai ecc.? 

19. Citato dal Lex. 3, 250» con questo solo esempio di sohrefais = 
'surcharge'. 

21. JìJìs = exit ha, secondo il Rimario (Steng., 45) e 1' etimologia, 
un e largo; ma si confr. 1' a. fr. isl e il pavano in se = exit (Ruzzante, 
Moschetta, A. L se. I»). 

22. Faducs (circa il nomin., v. la nota al v. 6) è tradotto dai lessici 
con 'sprezzato', 'fastidioso', ciò che non conviene al nostro luogo, dove 
si aspetterebbe qualche cosa come 'perduto' o 'morto'. Abbiamo quindi 
pensato per un momento a mutare il faducs in faitz ucs, intendendo: "tosto 
i miei parenti dovranno alzare per me ì gridi {ucs) che si fanno pei morti"; 
ma poi trovammo più probabile che il faducs sìa bene la vera lezione, 
ma vada inteso al modo stesso che vedemmo usato da Arnaldo fadenc 
in Vili 29, cioè col significato di faidilz = 'cacciato' 'esiglìato' e quindi 
'perduto'. Un simile pensiero si ha in R. d'Or.: Noni tenra murs . . que 
non hìesca de mon aire, don fort len mi veyran mais mìey paren, MG 
359, (). 

23. Convers è prtcp. di convertir. 

25. Il frems par richiesto dalla rima, cfr. Vili HJ. 
25—7. Cfr. la nota a IX Si ^5. 
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29. Secondo la lezione di T, die darebbe un buonissimo costrutto 
e sodisfarebbe andie alla rima mutando semplicemente il meu in mieis, 
il verso manca d' una sillaba; secondo quella di «, parrebbe che ne avesse 
lina i)iù del bisogno. Ma non sarà a dire impossibile 1' elisione dell' i di 
mi, cfr. neis = ni -f eis (cfr. tuttavia mi eis in due sillabe, in MG 20, 3) ; 
e questa* lezione ci sembra preferibile per la rarità di quel eis invece 
del comune meteis (= met-ipse). — si dovrà assolutamente fare 
due sillabe di mi eis, ed omettere allora il que"> Ma questo rjue sta in 
ambedue i codici, e noi lo lasciamo. 

31. La lezione di T dà una rima inesatta, che non crediamo pro- 
babile in Arnaldo. Correggendo V esmes in esmeis, come richiede la rima, 
e come consiglia la lezione di a, si ottiene una voce che il Lex. 4, 3(M)a 
cita con un solo esempio dì G. de Bornelh e spiega con 'pur', ma che 
più probabUmentc va spiegato con 'immerso'; tant' è vero che qualche 
codice (p. es. N, in MG 800) vi sostituisce enmers. E dato, come par pro- 
babile, che la lezione primitiva fosse questo raro esmers = immerso', si 
spiega facilmente come uno dei copisti ricorresse pur qui ad enmers di 
cui più chiare sono anche le ragioni etimologiche; mentre 1' altro sosti- 
tuiva esmes, voce d' uso comune e ben sodisfacente al senso. Esmers 
sarà da conguagliare, non ad ex-mersus, ma a mersus, con 1' 6'^- 
rinforzativo che bassi in escalfar espaventar e sim. 

32. Quest' imprecazione è una variante dell' altra, che vedemmo 
comunissima, in Vili 20, e ritroveremo ancora in XVII 42. 

33. 8u crems vedi la nota a Vili 34; e per V esattezza della rima 
rispetto a questo crems e rispetto al //ems .del v. 41, vedi la nota a 
Vili 25. 

35. Reproers , invece del comune reproviers, anche in Girartz, 
v. 5991, ()797 (ed. Foerster). 

37. La lezione dei codici non pare dia senso alcuno. La nostra 
correzione è suggerita dal v. 49. — Rispetto al sieis, che contro 1' etimo- 
logia e r indicazione del Rimario (Steng. 45) mostra un e stretta, si cfr. 
il fr. six, che starà appunto per sieix, come dix per dieix, con 1' e con- 
tornato e assorbito dai due i, 

38. Probabilmente le parole: can sera blancs mos siics, vanno in- 
tese come fossero tra parentesi, ed esprimono un giudizio doloroso d' Ar- 
naldo, non già la condizione posta dalla donna per farlo contento. E 
r uso di questo costrutto parentetico vedemmo già in XIII, st. 4. 

40. Citato dal Lex. 5, 445 a, con questo solo esempio di ufecs, che 
vi è tradottò con 'altier'. Si confronti la nota ad ufaut in IX 83. 
42. Aere = ad -erigo, inf. aérdre. 

46. Qui pure \ìb.t di resentir 1' eco del commiato del n. X. 

47. Cucs manca al liCx., e dal Glossaire è tradotto: "habit ou parile 
d' habit" (V). Noi vediamo in cucs un curioso aÀìótroiyo^^ sucs (v. 3S); 
si cfr. r it. cucuzzo cncuzza = 'capo', e Diez, I 148. Abbiamo anche 
sospettato che cucs stesse per cug-z ' pensiero ', col -g rinforzato e indurito 
come in enoc-s (XIII 29); ma la prima spiegazione ci pare molto meglio 
fondata e probabile. 



Digitized by 



Google 



246 

51. Citato dal Lex. J, I50«, con questo solo esempio di manccs, 
che vi è tradotto *fixc*. 



XV. 

Bibliografia, e classazione dei codici. - Sta in BAEI)niIvN*''NFUéi. 
Il teslo di B è stampato in MG 97; (piello di A in M(t 1291 e in Arch. 
51, 143; quello di U in Arch. 35, 380 e MG 1295; (|uello di F in Sten^el, 
Blumenlese, I(K); di tutti ^\\ altri aldnamo c()llazione. — Il Salvini no 
avea già dato metà della prima stanza e il commiato, secondo U, presso 
il Crescimbeni, II 23S; il Kaynonard lo diede nel Ch. V 34, secondo B, 
omettendone la stanza sesta; e questo testo fu riprodotto in MW II 75, 
aggiuntavi la sesta stanza secondo I. 

Il posto, che i singoli mss. assegnano a (piesta canzo^ie, farebbe 
supporre derivate da wn* unica fonte tutte queste lezioni, fatta forse ecce- 
zione per quella di «, che accennerebbe a diversa provenienza anche colla 
falsa attribuzione a K. d' Grange. Lo studio delle varianti conferma, nel 
complesso, (picsta conclusione. Ma il tatto che a si vede essere stretta- 
mente legato con U (vv. 12, 15, 17, 27—8, 43), ci fa sospettare che anche 
a appartenga alla stessa tamiglia degli altri, e solo se ne distingua per 
una miglior conservazione e maggiore indipendenza di derivazione. As- 
segnando, pertanto, tutte le dodici lezioni ad una sola famìglia, dobbiamo 
tuttavia distinguere i diversi gruppi in cui essa si divide; e vediamo 
questi gruppi potersi ridurre a tre: AB; EDIIIKN-NF (dove tuttavia sono 
molto notevoli gli speciali accordi di IK con a ai vv. 25, 42); ed Uà, dove 
tuttavia U è notevolmente più vicino al resto della famiglia. 

Argomento. — Il poeta è affannato d' amore: ama più che non 
dica, per ciò che la sua donna è la bellissima di quante mai abbia ve- 
dute. Non osa manifestarle a parole 1' animo suo; e disi)ererebbo di se 
se non avesse mai a goderla. Accenna alla vendetta presa di un refe- 
rendario (V). 

1—2. Nota r allitterazione per s-, che, in principio di canzone, 
abbiamo anche in XI e XIII; e si noti 1' artificioso distacco di d' amor 
dall' afan che lo regge: distacco analogo a quello in II 7—9. 

5. Diffìcile determinar qui la vera lezione: quella diplomaticamente 
più sicura sarebbe: ai prim vezers, come hanno AB, essendo V al. prini 
confortato da Uà, e il vezers da AB e insieme da EDHIKN'^NF. Ma biso- 
gnerebbe allora ammettere un vezers indeclinabile, analogo all' escoUls 
discusso rispetto a Vili 28 ; e questo vezers è dato infatti in una canzone 
di A. de Maruolh, secondo la lezione di U (Ardi. 35, 405 1>). Ma poiché 
di questa canzone solo questo testo è a stampa dii)lomaticamente (quello 
dello Ch. Ili 212 toglie via (luesta singolarità grammaticale); e poiché U 
non è codice, per norma, con*etto sotto il rispetto grammaticale, non ab- 
biamo osato mantenere (piesto vezers^ caso retto del singolare, in Arnaldo, 
e abbiamo accolto nel testo il vezer di U«, non essendo conveniente al 
senso il plurale dei codici del secondo gruppo. 

6 -7. Citati dal Lex. 3,52 '•. 
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6. Benché il d'Ili hos sin (liploiiiatìfaiiiontc iiU'j?lio difendibile, ab- 
biamo preferito il cochos, che sembra più riposto. 

7. L' ani jjer ai che sta in B e in « è dovuto alla saccenteria dei 
copisti che non intendevamo il senso di questo verso, il quale difatti è un 
poco imbrogliato. Esso tuttavia diverrà chiaro (|uand<) dopo /' ai si sot- 
tintenda il fUrCf che sta infine del verso: "Quando la veggo, non so, 
tanto le ho [a dire], che dire." E così mostrò d' intendere questo luogo 
il Petrarca, nel son: Pieu d'un vago pensier, dove descrive una simile 
condizione psicologica, e conchiude: "e poi eh' i' aggio Di scovrirle il 
mio mal preso consiglio, Tanto le ho a dir, che incominciar non oso". 
Questo riscontro fra i due luoghi era trià stato fatto dal Tassoni, Consid., 
1». 243, e dal Galvani, Osserv. 401; il quale aggiunge giustamente che 
un simile pensiero si svolge nel son.: Più volte già dal bel sembiante 
umano. 

8. Nota come le rime ciiuivoche del primo verso d' ogni stanza 
sieno disposte a due a due. 

9. Citato dal Castelvctro (Consid., 19:i), che 1' attribuisce a (1. de Bor- 
nclh, e vi raffronta la chiusa della prima stanza della canzone petrarchesca: 
In quella parte ecc. 

12. Su anaì^ coli' acc, si vegga il Diez, Gramm. Ili 102. 

19. Dois è da un '^doxit per docuit, e non già da duxit nel 
senso di ' educa vit'; e ciò è mostrato dall o largo, che richiede una base 
con o in posizione, cfr. dòìUs da dóc-lus (Stengel, 5 1 ) ; cosicché devono 
cadere a questo riguardo tutti i dubbii del Diez, II 27 S. 

21. La lezione di AB, che per lungo tempo ci ha (pii impedito di 
scorgere il vero, è da lasciare anche perchè farebbe ripetere, contro 1' uso 
d' Arnaldo, 1' infinito dire^ collo stesso significato che ha al v. 7. 

22. Nota (pii la distinzione, messa in rilievo, tra hreus e corlz. 
Breus riguarda il tempo; cortz la quantità, e dice propriamente scarso, 
cfr. r it. "corto a quattrini" ecc.; e il Lex. 2, 496 a, dove è riferito il 
verso: Corta d' amor e corta de francpiezii. 

25. Verso diffìcile a ricondurre alla sua forma autentica. Il ses pare 
diplomaticamente ben sicuro ; e resta (piindi a scegliere tra dìck dichz dir, 
giaccherà lez. dins non pare sostenibile, neppure come la presenta «, 
quasi dicendo: "se il cuore, eh' è dentro, non si spiega". Nessuna delle 
tre lezioni i)ar meritare, per razioni diplomatiche o per ragioni di significato, 
la preferenza; e d' altra parte nel testo originale dovett' esservi qualche 
cosa onde potesse svolgersi, forse indipendentemente in IK ed a, il dins. 
Questa parola originale, insolita, opiniamo abbia potuto essere dirs, plu- 
rale di dir (cfr. il fr. dires pi.); e 1' accettiamo nel testo. 

26. Non ci può esser qui dubbio sulla lezione: escluso rosiers^ che 
sembra sicuramente errato, i conforti maggiori dei mss. restano per rózers^ 
o 7'óscrs, forma tramezzante fra la buona e la guasta. Il Roincs di U è 
benissimo possibile , ma è mal confortato ; e il Reis di a pare che indichi 
piuttosto il 'Reno' che non il 'Rodano'. Gioverà poi qui raccogliere 
tutte le varie forme che abbiamo incontrate di questa parola in proven- 
zale. Roze (= Rózen) scrive V autore della vita di S. Trofìmo, in Chrest. 
392, 22, ed è la forma tuttora vivente; e Rózer-s, che pare la forma più 
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comune, si lojicp', oltrecliò nel nostro luo^o sicondo IIN-(l)IK), anche 
in P. Vidal, XVII i»; mentre in XLIV, TI il Bartsch accetta dai codici la 
lezione i?^>2fVr (citato poi nel glossario come Rozer-s); e Rozer-s è regi- 
strato anche dal Glossaire. Roine-s (da Rhotrnus, come paire da 
paire- padre-) si legge in MU- n. 102, e rii>etutamente nel Girartz 
(ed. Foerster), v. 1127, 1211; è dato da U nel luogo nostro, e da IK 
nel primo luogo da noi citato di P. Vidal (v. la edizione del Bartsch, 
p. 103). Rnzal poi, nella Chans. de la crois. contre les alb., v. 4^71, pare 
significhi la campagna hingo il Kodano (v. il glossario del Meyer), seppure 
non indica il Rodano stesso. Kisi)etto alla forma Rosier-s Rozier-Sy a noi 
non pare la si possa considerare come probabile o possibile succedaneo 
di Rhòdanus, e la crediamo dovuta a un semplice errore dei copisti, 
i quali avevano in mente il Hozier = Rosarium nel Linguadoc. 

27. Dotz è qui 'corrente;-, cfr. 1' ital. doccia nell Ori. tur. XXIV 51. 

28. Verso intricato. Noi opiniamo, che il d' amor dipenda da 
dotz, e che qui si paragoni quindi la corrente impetuosa d' amore, che 
per gli occhi scende nel i)etto d' Arnaldo, alla corrente del Rodano rigon- 
fiato dalle piogge. E di questi distacchi d' un genitivo dal nome che lo 
governa, ne vedemmo già (pii stesso un esempio al v. 2. Temiamo 
tuttavia che un errore possa celarsi nell' cstaiìc, il (luale potrebb' essere 
corruzione di estanl col significato dì 'statini' ^sull' istante', e che quindi 
avesse ragione a, secondato da U, di scrivere amors. In (questo caso, il 
dettato ne verrebbe più netto, e significherebbe: "Il Rodano, gonfiato dalle 
piogge, non ha tal empito, clie amore con empito più grande non m' ir- 
rompa nel cuore, tosto che io la rimiro." Noi ci atteniamo tuttavia alla 
prima inteniretazione , sia perchè parte da un costrutto più involuto e 
difficile e quindi più conforme alla maniera d'Arnaldo, e sia perchè ci 
par bello e vero queir esfanc, che la corrente amorosa va a fare nel cuore 
dell' innamorato. — Rispetto al tan la desire dì alcuni codici, notiamo 
eh' esso si lega men bene con ciò che iirecede; e che K mostra qui 
d' aver usufruito un dopi)io orìghiale. 

29. Su bor(z, che è nel Rinuirio (Steng. 57), vedi le note dello 
Stengel, Chabaneau e Tobler (ib. p. 12<)), ai <iuali tuttavia è sfuggito 
questo luogo, dove la i)arola par significhi 'manchevole', 'difettoso'. {La 
chiosa del Rimario: mannum surius \o suri'] andrà spiegata con: manuum 
simus [= semus]] e il senso i)roprio dì borfz sarà adunque (piello di 
'monco'). Non isfuggì tuttavia al (.'astelvetro, che lo cita nella Giunta 
ottava alle Prose del Bembo secondo la lezione di DHIK (fols), e ri- 
guardo a borlz si bisticciò col Bembo, sostenendo che venga da «ft or ^M5 
abortivus, e dica 'imperfetto'. Un secondo esemi)io della parola ab- 
biamo incontrato nel solito precursore di Arnaldo, in R. d'Or.; v. Arch. 
33, 435. 

30. Citato dal Lex. 3, 13(^'. 

32. Su comors vedi la nota Vili, 54. 

33. Non crediamo aver sufficiente motivo per lasciare la lezione: e 
jais per Y enueis enois enuois dìTN-K, sebbene con questa venga dupli- 
cata 1' antitesi. Enois non è parola tanto insolita da aver potuto provocare 
il mutamento. D' altra parte, benché la rima corra su o largo che può 
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anche (iittoiìf^arsì in no, ììoi\ crodìaiiio clic J<;/.y sìa rima ìiii])(>ssibilc, spettando 
ad esso etiniolo^icaniente nn o largo sia che lo si derivi da 7 oc m^ o da 
gaudiìim (Arch. glott. Ili .*Ht)). Piuttosto ci par di vedere che il co- 
pista del ms. adoi)erato dagli amanuensi di IN-K, dove la rima va su neis 
(pueis, dueis, engrueis\ abbia cercato in (piesto modo di rii)arare alla 
stonatura. Per la stessa via s' era messo, ma con maggior riserbo, quello 
di E, che scrisse: e jneis, spirato dagli stessi motivi. 

34. Qui il lecs e g/ofz pare abbia un significato insolito, e pro- 
priamente quello di 'godente' anziché 1' altro comune di 'smanioso' 
* goloso '. 

36. Citato del Lex. 2,211i^. Su (reps v. la nota a Vili 53; borlz 
è tradotto dal Rimario (Steng. 57) con 'ludus'; ne in questa forma mono- 
sillabica ha altri esempi, mentre ben noto è invece bior(z 'cursus equorum' 
(Steng. ib.) del quale borlz pare una contrazione, cfr. Diez I, 44. 

38. Verso oscuro assai, e che solo in D acquista un certa chiarezza. 
Ma la lezione di D, la quale in tutto il resto s' accorda con HIKN, non 
pare abbia probabilità di averci qui serbato il vero. Ricorrere a congetture, 
come d' ogan (o ad un ipotetico, ma probabile d' oncan, assai più vicino 
alla lettera dei codici) non sembra plausibile, mancandoci interamente la 
base del contesto logico. In tali condizioni, la via inii sicura e' è parsa 
quella di attenerci alla lezione meglio attestata: don une, che scriviamo 
don-anc, nell' ipotesi clie s' abbia qui un composto, col significato di 
'dona -mai' 'taccagno', il (piai bene s' accorderebbe con ciò che qui si 
dice di cotesto lausengiers. 

39. Anche qui abbondano le difficoltà, e se ne vede, nel verso 
seguente, il perchè. Il poeta accenna misteriosamente a una sua avven- 
tura con uno che avea ciarlato degli amori di lui; poi si pente d' aver 
detto anche quel poco. — Esbrugir non è dato dai lessici; ma è un com- 
posto confortato da molte analogie, e potrebbe ben significare: 'far motto', 
'far rumore'. s' ha da dividere: Xo s' cs bruin Ma bruire coli' ausi- 
liare esser ci pare inaudito. E scrivendo: ses bruii == 'senza rumore', non 
vediamo che senso dia l' insieme. Rispetto alla seconda parte del verso, 
si può ancora essere incerti tra: solses t., e sols sos I. La forma Iresors 
non è registrata dai lessici; ma è francesismo abbastanza frequente, cfr. 
Levy, (jT. Figueira, p. 87, e forse si ha (pii un indica>àone della patria del 
/au^engier, pelato da Arnaldo. — Lo Chabaneau i)roi)one un'assai buona 
interpretazione di questo verso e del precedente. Consiste nel riferire 
V aquel a un solalz sottinteso, mettendo allora una virgola prima di don 
e un' altra dopo esbrugìl\ e leggendo sols es. Si tradurrebbe: "come 
fece quel [solazzoj, del quale nessun finto referendario potè dir parola, 
che è il mio solo tesoro". 

40. Qui enuois potrebb' essere preso tanto come sostantivo quanto 
addiettivamente, come al v. 43. 

43. La buona lezione ci i)ar data (pii da ^/U, coi (juali va D. Gli 
altri codici pare volessero rimediare col loro En a una supposta mancanza 
d' una sillaba, al qual difetto pare volesse ovviare pur U col suo non vus 
per nons. Ma è ben tollerabile l' iato tra sia ed enuois, costituenti così 
quattro sillabe. 
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43—5. Tutte e trt» U* rinn* dil roinunato sono ripetute dalla can- 
zone; seiKimhè fìtotz lia cpii un sensodiverso da quello del v. H. — Questi 
tre versi furonc) citati dal Redi, Bacco in T., j». 94, di su U. 

XVI. 
Bibliografia, e claseazione dei codici.— Sta AlJKDNLlKNVrVTCR; 
la prima strota è anche in 1». Il testo di A è stampato in MCI l^oo e in 
Ardi. 51, 145; quello di H in M(t 1:ì:>; (juello di E in M(l 412; quello di U 
in Ardi. 35, ;ns, e in M(i noi; quello di V in Ardi. :i(), 4 1 1 (e tu da noi 
collazionati) sul codice). Di tutti ^\i altri abbiamo collazione. — Di questa 
canzone ha stampato il Harbieri la prima stanza, secondo il libro di Michele 
(Poes. rim., p. 50); il Salvini ne pubblicò la metà secondo U, i>resso 
il CVescimbeni, Il TM. Diede la canzone intiera il Kaynonard, Ch. V 32, 
seguendo C-, tranne che al v. 41 s' attenìie ad Al>; e (piesta stampa del 
Kaynouard tu riprodotta fedelmente in MW II 71, e dal Galvani, Ili vista 
1 271—2, ccm correzioni parte conj^etturali e parte desunte <la D (Il (Galvani, 
p. 271 in nota, dice: ** consultando varii manoscritti ho potuto indurvi 
alcune varianti non ispre^evoli"). 

L' ordine delle stanze è molto contuso nei varii inss. ; e poiché nes- 
suno jiarve darcelo tale (piale lo richiederobbe il logico svolgimento della 
canzcme, abbiamo dovuto ricorrere a un ordinamento nuovo, di fronte al 
quale i nostri mss. si comportano cosi: 



ABEDNL: 1. 4. 


5. 3. 2. 0. 7 (7 solo in E) 


IKN-^: 1. 4. 


2. 5. 6. 3. 7 


cU: 1. 4. 


5. 3. 0. 2. 7 


VTC: J. 2. 


4. 5. 3. 0. 7 (7 manca in V) 


K: J. (). 


4. 5. 3. 2. 7 


(juesti dati saremmo indotti 


a distribuire le nostre quin 



in cinque classi; ma unendovi (pielli del posto che i singoli mss. assegnano 
a questa canzone, le ciinpie classi si riducono a tre: la prima costituita 
di AHEDN, IKN*, L, questi tre ultimi meno sicuri degli altri; la seconda 
di OR e probabilmente anche di V; la terza di 'IVU. Se poi consultiamo 
anche V apparato delle varianti , vediamo ridursi le tre classi o famiglie a 
due sole, le quali vanìio poi suddivise in parecchi di (pieì grui)pi, che 
alla prima prova si presentavano come classi. I^a prima famiglia abbraccia 
AHEDNLIKNMvv. 9, 19, 27, 31, 39), e si divide in due gnippi, il secondo 
dei (pulii è formato da IKN^ i quali ai vv. 26, 2*^, 35, 36, 3S, 39, 44, 45 
mostrano speciali concordanze colla seconda classe e particolarmente con 
Uc, così che ci sentiremmo inclinati ad ammettere che pur per questa 
canzone i tre codici disponessero di doppio originale, uno spettante alla 
famiglia prima, 1' altro alla seconda. N- poi par più contaminato ancora. 
La sec(mda famiglia si suddivìde in due gruppi ossa pure: Ve (vv. 5, 15, 
19, 21, 25); e VTC, dove TC sono strettissimamente uniti. R sta con 
questo secondo gruppo, ma come di consueto divaga solitario. 

Argomento. — Come avverte il poeta, abbiamo qui una canzon 
breve su un soggetto lungo e complicato. Egli vi narra, riassumendola, 
tutta la storia del suo amore felice per la l)ella aragonese, e riproduce 



Digitized by 



Google 



251 

gV insefj;uamenti «lutigli in proposito dall' Amore in persona. La canzone 
si distingue alquanto dalle altre, perchè vi abbonda, come nella XII, 
V elemento narrativo. 

1. Citato dal Lex. 2, 395^ Branchas mostra qui nettamente il signi- 
ficato del nostro 'fronde', che noi pure sogliamo contrapporre a 'foglie'. 
La lezione di ile e in parte iW'V {ilels) dice più chiaramente: "prima che 
le i)nnte delle rame si dissecchino e si spoglino di foglie''; ma la chia- 
rezza così ottenuta è a danno della verità, poiché le cime dei rami 
souo le ultnne a spogliarsi. Crediamo quindi che la buona lezione sia 
(luelìa eh' è anche diplomaticamente più sicura, secondo la quale si dice 
che "le cime restano secche di fronde", anziché dire che "le fronde si 
disseccano sulle cime". 

5. Scriviamo duoich, sebbene AB abbiano duich, non già i)erchù 
reputiamo impossibile la riduzione di do Gius a duich, ma perchè i due 
codici scrivono normalmente uo il dittongo che succede ad un r) latino in 
sillaba aperta o in posizione palatile. I codici che hanno duz scambiano 
probabilmente il succedaneo di doc/us con queUo di duclus, cfr. la 
ncìta a XV 27. (11 Lex. ha un infinito duire = 'insegnare', che il Raynouard 
iiu\nda insieme con duire = ducere", ma è chiaro che esso ^w/rt' sta per 
do ire e risale m do cere). 

6—7. Allusione al commiato del n. X. Il poeta annuncia la sua 
vittoria, cfr. Diez, L. u. W., p. 357. 

6. Citato dal Lex. 5, 2sii>. 

7. Citato dal Lex. 2, 489 a. 

10. Non ci pare possibile ricondurre sicuramente questo verso alla 
sua forma autentica. La lezione di AB non è forse da scartare assoluta- 
mente (efr. per il ni = 'nec', 'et non', (juando preceda altra negativa, 
Chrest. 90,14 [P. Ramon de Tolosa], e Chabaneau, Gr., p. 339); pure il 
confronto delle varianti non ci persuade che questa fosse la lezione pri- 
mitiva. La lezione di EDNL dà una sillaba di troppo al verso, appunto, 
per aver voluto aggiungere al hi il non negativo, senza toccare il testo 
che consuona con quello di AB. In IK e V si ha la lezione, che noi 
(non senza qualche dubbio) abbiamo preferito ; se nonché IK , d' accordo 
con AB, lasciano il ìwh. Questa lezione, che sodisfa alla metrica e alla 
grammatica, pare confortata da LY, che solo mutano il seì'va in seg {seg'). 
La lezione di TC, e così pure quella di R, coincidono con ^quella di EDNL, 
senonchè vi si sodisfa alle esigenze del metro col sostituire il prec e 
ser monosillabi al serva di questi codici, il quale pare assicurato dalla 
coincidenza di V con tutta la prima famiglia. Una lezione, che ben sodis- 
ferebbe a tutte le esigenze, e che pare, infatti, si trovasse nel capostipite 
della seconda famiglia, sarebbe: Ni autra non ctrc ni 'n blanda (o: Ni 
non cere autra n. b.); e un cere autentico sostituito da sierva vedemmo 
anche in XIV 10. E poiché questa lezione, colla sostituzione di cere a 
serva, sarebbe pur quella di EDNL si può sospettare che ad essa spetti 
il vanto dell' originalità. Si noti anche la lezione di N-*, che rimedia o 
cerca rimediare al disagio di EDNL, col suo nautra i)er ni autra che 
ricorda il numosillabo mi eis di XIV 29. 
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11. Citato dal L<^x. 2, JOT»; dove Yucoigna {acut/nfia, secondo C) è 
tradotto con *accuoillc'. 

13. I lessici non danno per noca nonca che il sij^nitìcato di *uun- 
(luani'; ma (jui esso mostra di dire *nondum\ Ned hanno i lessici altri 
esempi di ivcrnar riflessivo, se inire V s, che è diplomaticamente probabile, 
non ispetta al nonca, come mostra di credere nella sua stampa il 
Raynouard. 

14. Citato a metà dal Lex. 3, 4501'. _ Anche in questo laurs par 
di scorgere un' allusione al nome della donna amata (cfr. la nota a X 40), 
come poi fece con troppa frequenza il Petrarca. Il (piale ebbe forse in 
mente il nositro luogo dove dice che Amore e la sua donna Y hanno tras- 
formato "d'uom vivo in lauro verde, che per fredda stagion foglia non 
perde" (Canz. I, st. 2, in v. di ni. L.). — IMspetto alla (lualità dell' e in 
genebres, e in tutte le rime corris))ondenti, insorgono dubbii non lievi. 
LehrcSy celebres e febres dovrebbero avere, secondo etimologia, un è (largo); 
e un tal e potrebbe avere anche genebres, cfr. l' it. ginepro e fr, genie vr e 
che postulano una base la tino- volgare junì^pero. Se non che il sebres 
del V. 35 e probabilmente anche Ebres hanno un' é (stretta). Che cosa 
se ne conchiuderà? ('he Arnaldo abbia mescolato rime con vocal tonica 
di diversa qualità, e che tal licenza abbia creduto di jiotersi arrogare in 
vista della estrema rarità di siffatte rime V Prima di accogliere una siffatta 
ipotesi, sarà bene da considerare una diversa possibilità; e cioè, che tutte 
le rime sieno in -ébres anziché in -ebres. In -cbre, infatti, rimano febre 
e genebre in E. Cairel, cacciatore anch' esso di rime difficili (Arch. 33, 441); 
e analogamente si sarà potuto dire lèbres celebres, tanto più che in 
quest' ultimo esempio si tratta di un ^ che solo in pronuncia romanza 
riceve l'accento. 

16. Questa stessa frase ricorre in XIV 32. Vuoilla dice qui pure ^ami'. 

19. La lezione della prima classe non dà, ci i)are, alcun senso, non 
avendo clam il senso di 'dublno' o 'disputa'. D'altra i>ar te è chiaro come 
dal (tan che sta nella maggioranza della seconda famiglia, potesse svol- 
gersi, i)er una svista dell' amanuense, il cloni (ci = d), e non viceversa. 
Kesterel)be solo a spiegare la divergenza di Vìc, dovt^ si gioca tra fol 
e afolar. 

21. Citato dal Lex. 2, 373 «*. 

22. La lezione originale pare indubbiamente (juella serbatjiei da L; 
tanto più che tutti i codici della prima faniiglia e tre dell' altra (U<;V) 
hanno tal lezione che non dà buon significato ed è graficamente assai 
vicina alla nostra. TC da un lato ed R dall' altro sì sono ingegnati dì 
supplire le parole che nel loro originale non s' intendevano. Un' altra non 
lieve difficoltà di questo verso sta nell' afranckas, che (■, offendendo la 
rima, muta in afranhas, togliendo così la difficoltà logica. Ebbe il copista 
di C un sentore di vero, nel suo emendamento? e starebbe questo afran- 
chas per afranhas, come estancar estanclinr stanno per esianharl Cfr. 
un' analoga evoluzione fonetica neir enoc-s di XIII 2<.l, e anche lene vene 
da ieneo venio. E il senso par qui richiedere imperiosamente ad- 
fr anger e. Ma a francar, eh' è l'altra parola in apparenza più probabile 
in (pjesto luogo, ha sensi variatissimi (cfr. Philipson, Der Mondi etc., 84), 
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dovuti forse a un mescolamento d' alcune sue forme con altre slmili di 
afranher: e noi dobbiamo lasciare in sospeso la questione. 

23. Vuoilla è ripetuto dal v. 1(>; ma qui ha il significato normale ed 
etimologico di Selit'. Per evitare 1' api)arente ripetizione di rimo alcuni 
codici della seconda famiglia vi sostituiscono acuoilla. 

25. Cfr. IV 7. 

26- Colar deve significar qui, come mostra il contesto, * cedere' o 
'partire'; e il significato di 'partire' gli spetta anche in un luogo della 
Vida d. S. Honorat, citato dal Lex. 2, 4.i7'». Esso suona: Ar coUan li baro 
e teno lor cnmi; e il Uay. lo traduce: „Maintenant les barons s'<?'6V>?</6'///(!) 
et tiennent leur chemin. Del resto il Glossaire traduce rettamente co/ar 
anche con 'marcher' 'partir': e 'partire' esso significò in ant. ital., (rfr. 
Namiucci, Man. I .i25, e Diez, IT 22. Lo stesso significato ebbe nel bassolat., 
V. la Chronica di frate Salimbene, p. 19S (Parma, 1857). Che poi questo 
colar 'partire' non sia da confondere con colar 'colare' si rileva anche 
dalla qualità dell' o, che in questo è stretto, in quello è largo. 

27 — 28. Citati dal Lex. 4, 404 ^>. — Abbiamo creduto dapprima che la 
buona lezione di questi due versi fosse data dei codici della prima tami- 
glia, confortati, rispetto a d' User uà o de Vserna, dalla maggioranza dei 
codici della seconda. E per mettere in accordo logico questa stanza colle 
precedenti, pensavamo di emendare il passami in passai ai; e ne ave- 
vamo: E passat ai part las palutz de Userua, Mon pelerin, lai on cor eu 
jos Ebres. In Userna credevamo di scorgere Vgernum, antico nome di 
Beaucaire (Papon, Hist. de Prov., II 47, (JS), dove appunto il Ilodano in 
antico ristagnava e taceva paludi (Ori. Fur., :i9, "2; Aliscans, ed. Guessard, 
p. Xll); nel mon pelerin poi credevamo di veder indicato bizzarramente 
Montpellier) e tutto il luogo ci sembrava volesse indicare la strada molte 
volte ripetuta dal poeta per andare di Provenza in Aragona, dove dimo- 
nava la sua bella. Sottoposta questa nostra interpretazione del luogo al 
prof. Cliabaneau , al (luale domandavamo particolarmente se sapesse indi- 
carci una (pialche frase analoga per denotare Montpellier, egli rispose: 
"Montpellier n'a jamais été expliqué de cette fagon. Quant à un mons 
pvregrinnSy mon pelegriy moni pelerin je n'en connaìs pas. J'ai vainemeut 
cherché, je me suis vainemeut informe. A priori, si l'on suppose qu'A. D. 
a compose sa chanson en Périgord, on serait porte à chercher Userna 
(ou Eusema?) et Mont Pelegri non pas à Beaucaire et à Montpellier, mais 
dans une rcgion plus occidentale, par exemple Userue dans le territoire 
qui torme aujourd'hui les departements des Basses et hautes Pyrénées, de 
la haute (iaronne, de l'Ariège et des Pyrénées orientales, et Mon pelegri 
dans les Pyrénées elles-memes. Peut-ètre est-ce cette chaìne de mon- 
tagnes (pie notre troubadour a entendu ainsi designer. Peut-étre encore 
faudrait-il chercher Userna et Mon pelegri au-delà des Pyrénées, en 
Espagno mème. C'est ce qu'indiquerait la le^on: Lai on cor en jos Ebres." 
L' impossibilità di arrivare a una sodisfacente interpretazione del luogo 
secondo la lezione che diplomaticamente era parsa migliore, mi spinse a 
meglio considerare le varianti isolate della seconda famiglia; e tosto mi 
persuasi che la lezion bmma doveva essere quella di e, cui confortava 
pienamente li. La palulz de Lerna potè esser nota ad A. Daniello per 
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la lettura dello Metamorfosi (V Ovidio (TX (>9), autore ehe dobbiamo sup- 
porre a lui abbastanza f'amij^lìare. Seguitando poi la dieitura dei eodiei 
della seeouda tamij^lia (nella (pude oramai vidi d(nersi eerearc, eon mag- 
jj:iore si)eranza di riuscita, il vero) ecuupresi come X Ebres non potesse 
essere V Ibero s])aj»'n(do, rieonlato nel v. 15, nui bensi X Ilcbrus traeieo. 
ebe il trovatore potè ecmoseere leggendo le Eroidi ovidìane, II 1 14, o i 
Fasti. E il pelegrino, elio i)assa la (rreeia (la pahule lemea, i)resso Argo) 
e la Tracia, è cpiello ebe va in oriente, al s. sepolero; non l'altro, cui 
l)ur si poteva [»eusare, ebe andava a S. .Iacopo di Compostella, attraver- 
sando i Pirenei. E il pellegrino ai luogbi santi sarebbe ancor meglio 
indicato se nell' Ebres di (pu'sto verso s' avesse a vedere, anzieliè 1' Hebrus 
tracico, r Iberus e Hìberns asiatico, die nasce nel (■aucaso e scorre per 
r attuale (Georgia, ebe sarebbe ancbe meglio raccomandato dalla rima, 
V. la nota al v. 14. Ma trattandosi di nomi stranieri, che poterono esser 
trattati ccm uudta libertà, non vogliamo troppo insìstere su quest'ultimo 
argomento. 

29 Con (juestì versi il poeta ripiglia il discorso per conto proprio; 
mentre fin' ora avea riferito gì' insegnamenti di Amore. — Pons e planchas 
indicano 'strade e sentieri', le ijrime cavalcanti i fiumi con un ponte, gli 
altri cavalcanti i torrenti con una semplice pianella (lo Steg dei Tedeschi). 
Le due parole stanno assai spesso insieme nella frase far pfancha e pon 
di (pialcuno =r "passargli sopra", " sehiacciarh) " (cfr. Gisi, Der Troub. 
(t. Anelier, p. 21); Levy, G. Figueira, p. S(i): alla qual frase risponde la 
nostra antica (in Cielo dal (-amo) "far ponti e scale" di qualche cosa. 

35. Citato dal T^ex. ò, 172». — Sebres dovette avere, secondo l'eti- 
mologia (s'epares) e secondo l'analogia dell' it. 5^6W^, un' <? stretta; 
vedi la nota al v. 14. 

36. Rispetto alla prima parte del verso non ci par dubbia che la 
bucma lezione sia quella da noi adottata, ehe ha per se tutta la prima 
famiglia, e due codici (VT) della seconda. Ed è poi chiaro come dal 
part si potesse svolgere il noto Paris., mentre non si vedrebbe perchè 
dovesse avvenire lo svolgimento inverso. Rispetto alla seconda parte 
restiamo incerti fra Sanchas, Casanchas e Rocafranclias, Accettiamo il 
primo, perchè meglio attestato; ma senza poter dire (piai luogo volesse 
così indicare il poeta. Dice il Galvani: "in (\\\q\ Sanchas s'accennerebbe 
forse ad uno dei molti Sancy che si trovano in Francia" (Riv. I 273); noi 
invece pensammo dapprima n Saintes (= Santone s), il quale ricondotto, 
secondo l' analogìa di pointa joinla, alla sua forma latina, avrebbe ginsto 
dato un Sancfas, che in prov. suonerebbe appunto Sanchas. Chi poi 
ricorresse ad emendamenti, avrebbe dinanzi a sé campo estesissimo, scor- 
rendo i confini occidentali d'Eropa; e potrebbe pensare ad Avranches ecc. 
— Frasi simili a questa, per lodare una donna, ricorrono abondantemente 
in provenzale, v. Htimming, B. de Born, p. 2()0. 

37. La stessa frase è in Ponz de Capduoill, XIV :i9 (ed. Napolski); 
e cfr. Chrest., 75, "ili. Una simile frase sta anche nelle Antiche rime vol- 
gari, ed. D'Ancima e Comparetti, 141^. 

39, ('itato dal Lex. 4, 205^1; e anche dal Castelvetro (C'onsid.), ehe vi 
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raffronta il verso: "Vero dirò, forse e' parrà menzogna", della canzone 
I)etrarcliesea: Nel dolce tempo ecc. 

40. L' ahrassa della majii^^ioranza della prima famiglia par dica lo 
stesso ({{AV acola che segue, ed è quindi sos])ettt). Inoltre, V embrassa 
(U K e IKN- favorisce la lezione della seconda famiglia: elam baisa; e però 
questa leziime abbiamo preferito. 

40-1. Citati dal Lex. 2, •234^> secondo V-, e il v. 41 anche seccmdo 
la lezione della prima famiglia, con questo solo esempio di bolerna = 
'brouillard', 'brume', che il Glossaire traduce 'tempete'. Noi adottiamo 
la lezi(me delhi prima famiglia, anche perchè nella seconda non poca è 
la discordia, e maggiore è la volgarità. Rispetto alla forma dell'ultima 
parola restiamo incerti. La maggioranza della prima famìglia darebbe 
bolerna: la maggioranza della seconda, buerna: f(>nna questa meglio atte- 
stata dai lessici. Busenia, che manca ai lessici, sarà una mala grafia o 
mala lettura d' un bu/erna, scambiato 1' / con un s hmgo. ¥j poiché 
buerna è più sicuro che non bolerna, e rivela anche subito la sua cou- 
nessi(me etimologica con buf-ar, cfr. l' ìt. bufèra (Arch. glott., Ili 301), e 
I)oichè l'-/*- estruso suole essere rappresentato talvolta da un /i, che ne 
rappresenta la più antica riduzione, ci sarà permesso di sospettare che 
bolerna stia per boherna, e (pandi sia da identificare con buerna. 

42. 8' ha a leggere dolor o dolerci 

43. Citato dal Lex. 2, 395^'. — Una simile frase abbiamo qui in IX :U, 
e in 11. d'Orange, MG 30H, 10: del sue cnlro la sabaia. 

44. Su Lucerna vedi la nota a X 21; e cfr. Diez, L. u. W. 3^7. 

45. Citato dal Lex. 3, 94». — La nostra lezione si fonda special- 
mente su U e e; e ci sembra preferibile alle altre, che ripetono una frase 
del V. 28, anche perchè più riposta, e perchè né il senhoriu né il rei 
sembrano poter esser corsi dall' Ebro. E il rene di IKN-^C è troppo poco 
ccmfortato. — "J'aimerais mieux del rene per on (ou en que). Rene me 
paraìt confirmè par rie de T, et rei de A etc. ne l'infirme peut-ètre pas 
autant qu'il pourrait sembler, rei pouvant provenir de rein {re'ì). On que 
l)rovìendrait de en que (qui est en c\ mal hi." Chab. 



XVII. 

Bibliografia, e classaziore dei codici. — Sta in ABHLDQcUFIK- 
N-'PSRVMMcCf, e nel saragozzano. H testo di A è pubblicato in Ardi. 
51, 14») e in MG 1289; quello di B in MG 95-, quello di U in Arch. 35, 3T(> 
(e ne abbiamo anche una copia di sul nis.) ; quello di F in Stengel, Blumenl. 
co. 29 30; quello di P in MG 1288 (e anche nel voi. 39 dell' Arch., che 
non potemmo avere); quello di S in MG 430; quello di V in Arch. 30, 44 1 
(e ne abbiamo anche una nostra collazione); quello di C' in MG 429. 
Di tutti gli altri, escluso S^, abbiamo collazione o copia. — Di questa 
canzone pubblicò il Salvini mezza la prima stanza e il commiato e qualche 
verso staccato, presso il Crescimbeni, II 23S, seguendo i mss. laurenziani; 
il Diez, L. u. W. 358, ne diede la prima stanza, secondo B (AD che hanno 
la stessa lezicme non erano accessibili al Diez); e il Galvani prima nell' Edu- 
catore, III 3U>, e poi nella Hivista, II 1S9, ne stampò e tradusse le prime 
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duo stanze, soj^ut'ndi» speeialniento I), ma apportandavi ^ravi e caprieeiose 
altorazioiii. 

1/ ordinaiiu'nto dt*lU' strofe nelle venti lezioni clie possediamo di 
questa canzone è aUpianto vario; ne <lianio uno speeeliietto: 
ABQeUFlKN^'SP: 1. 2. a. 4. 5. (>. 7 
LIID: 1. 2. 4. ;ì. ò. (i. 7 
UMM^Cf: 1. 2. A. 4. «i. 5. 
K: 1. 4. 2. 3. 5. 0. 7. 
E risj)etto al primo j^nippo è a notare elio di F, mutilo, non si può 
bene determinar V ordinamento e ohe IKN- fanno scam]»iaro fra loro il 
posto alle due seconde metà della stanza seconda e (piarta, con che il 
loro ordinamento s'accosta d'alquanto a quello di K. — Avremmo, adun- 
que, secondo questi dati indicata una divisione delle venti lezioni in 
quattro gruppi, nel primo dei quali IKN* hanno una posizione speciale. 
Considerando invece il posto che ì singoli codici assegnano alla canzone, 
avremmo, con (pialche incertezza, i seguenti risultati: I) ABIRN-^DIILF; 
2) CliVMM^SP; li) cU; 4) Q. Se poi riscontriamo queste conclusioni pro- 
vìsorie con (j nelle suggerite dalle varianti, e tiriamo la somma, abbiamo, 
che tutte le venti lezioni vanno divise in due famiglie: 1) ABLIIDQ- 
cUFIK; 2) PSRVMMcCf: ne abbiamo, cioè, ctmfermata la divisione in- 
dicata dal posto tenuto dalla canzime nei mss., e determinata la j^aren- 
tela del terzo e (piarto gruppo col primo; ciò che era indicato anche 
dair ordinamento delle strofe. Se non che 1' ordinamento delle strofe 
staccava dal primo gruppo LIID ed IKN^; ed ora le varianti ci -danno 
chiara ragione di (piesto distacco. In (piesti due gruppi di codici abbiamo, 
intatti, uno de' più cospicui esempii che si possano addurre di contami- 
nazione. IKN'' (ai f piali pare attenersi strettamente F) stanno per le i)rime 
quattro strofe c(m la seconda famiglia, con la famiglia, cioè, alla cpiale 
spetta K, cui si rivelavano affini anche nelP ordine delle strofe (si veggano 
i vv. 11, 17, 2:ì— 4, 25— S, 32); nelle stanze quinta e sesta, invece, se ne 
togli il V. 47, essi s' accordano colla prima fjimiglia. Piii chiara e meglio 
documentata è la contaminazione in DI IL. I copisti di li e dr L con- 
fessano di c(mtandnare, riferendo in margine la lezione che essi trovavano 
in altri esemplari: L, al v. 42, accoglie una lezione che è anche in 1), ma 
in margine segna quella di SP; H, al v. .'i, accoglie la lezione ohe abl)ìamo 
anche in C, e in margine ne segna un' altra che tramezza fra (piclla di 
AB e quella di IKN*; e al v. 47 li accoglie la lezione di D, eh' è quella 
della seconda famiglia. Che poi IIL insieme con D attingessero a più 
d'una fonte, anche senza avvertirlo, parrebì)e provato dal v. 47 stesso, 
dove HD seguono la lezione della seconda classe, mentre per norma si 
tengono abbastanza stretti ad AB. Un caso curiosissimo di contamina- 
ziime si avre))be (se la nostra collazione è esatta) in II al v. 22, dove le 
lezioni delle due famiglie sono messe una dopo l'altra. Alcuni dubbii di 
contaminazione destano anche U^; e V della seconda familia, il quale 
nondimeno mostra pur qui qualche rapporto con U (v. M», 31). Ma chi 
vuol persuadersi come la tradizione di (jnesto componimento sia eccezio- 
nalmente contaminata, confronti lo lezioni del già discorso v. 17. Questa 
artificiosissima canzone fu molto studiata e copiata; e il critico d'oggi ha 
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avuti per essa molti parziali predecessori, che ricorsero perfino ad una 
specie dì apparato critico. 

Argomento. — Il poeta è innamorato di altissima donna (Meglio- 
di-bene), e per averne qualche pìccolo favore è disposto a tutto tollerare. 
Protesta della sincerità e costanza del suo affetto; inveisce contro i re- 
ferendarìi; e si dice preparato ad aspettare. 

1. Il Galvani, Educatore, III 346, tradusse questo verso: "Sì mi forza 
(cfr. la lez. di D) Amore di gioja donar tanto 1' aria." Rettamente lo scrisse 
ed intese poi nella Rivista, 1. e. 

3. Il senso sarebbe più esplicito, mutando il per (p) in pel\ e forse 
r oscurità prodotta dal per indusse ai mutamenti varii che abbiamo spe- 
cialmente nei codici della seconda famiglia. Ma nessuna delle varie lezioni 
può competere in autorità con quella da noi preferita. 

4. Accogliamo la lezione di AB, confortata da C, perocché a suo 
favore militano anche i codici che leggono qu^es pes o qu'espes (DVMMcf). 
Infatti questa lezione, che pur essa ha appoggi in ambedue le famiglie, 
o s'intenderà = "che questo (6*^ = est) pensiero"; e parrà meno con- 
veniente all'insieme di quel pes = "che il pensiero", o si vorrà dividere: 
quespes, e veder qui un riflesso del lat. spes * speranza', e non si capirà 
come la speranza potesse a vicenda sollevare ed abbattere Arnaldo inna- 
morato , o come la speranza potesse crescergli o scemare , perciò eh' egli 
amava cosi alto. Pure questa interpretazione, d' una certa apparente chia- 
rezza, sedusse parecchi copisti, che nnitarono 1' espes, insolito o inaudito, 
in espers volgatissimo per * speranza'. Secondo noi, la genesi delle va- 
rianti di questo verso sarebbe: quel pes — quefpes — quespers. La 
lezione autentica dà un senso preciso e buono, benché alquanto riposto. 
Essa dice: "il pensiero (dì amare una donna cosi alta) al tempo stesso mi 
solleva e mi abbatte"; lo solleva per l'altezza dell'oggetto desiderato, lo 
abbatte per la grande difficoltà d'arrivarvi. — Altri forse penserà anche 
a vedere in quel pes il * piede', quasi il poeta dicesse: "dirigendomi a 
lei cosi alta, un piede va avanti e l'altro mi ricade indietro"; ma la nostra 
interpretazione ci pare da preferire. 

5. Diplomaticamente sarebbe da preferir forse VE al Mas. Noi 
adottiamo mas, che in questo luogo ha l'insolito significato di 'poi', che 
vedemmo prediletto da Arnalda, vedi la nota a IX 45 e Vili 8, e il 
glossario. 

6. Voler dice qui 'amare', cfr. XVI 16. Lo stesso pensiero in B. da 
Ventadom: E pretz m'en mais car en fui tan auzatz qu'en tan aut loc 
ausei m'amor assire (MG 122). 

7. La stessa distinzione tra cor-s e sen-s in XIII 19. Il sens del 
V. 23 par sia invece da ricondurre a sensus. Rispetto all' esattezza della 
rima, ricordiamo l'avvertimento del Rimario (Stengel, 47,117), che tutti 
gli en-s finali sieno stretti, come infatti indica l' uso dei trovatori, v. 
Chrest. 98, 44 (vens = vinciti eissamens) e per sen cfr. P. Vidal 1 12 ecc. 
E si vegga la nota a VII 52. 

9. Citato dal Lex. 3, Il 1 b. 

10. Cfr. la nota a XVI 15. 

17 
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11. La lezione di /* e quella di Ve sembrano confortare quella da noi 
accolta e che sta in LUI): essa par anche ijreferibile per ragioni logiche. 

12. Citato dal Lex. 5, liTl'». — Merita qualche considerazione la va- 
riante di IKN^II confortata dAi codici che hanno: segrai-; V El direbbe 
"e la". 

14. Si noti V esmer (= ex -me rei), che rima con voci in er stretto, 
mentre esmeri par abbia un e largo in X s. Il Rimario antico non cita 
queste forme, ma ha esmera in un luogo incerto se si parli di era largo 
o stretto o ambiguo (Steng. r>l e cfr. p. Tis, e insieme le rime della can- 
zone n'* 21 di P. Vidal, ed. Bartsch). L' uso d' Arnaldo confermerebbe 
l'ipotesi dello Chabaneau, il quale crede che in quel luogo del Rimario 
sieno accumulate rime in -ei'a largo ed -era stretto. — Il Salvini, 1. e, 
stampò questo verso cosi: E pois en leis nos taing com rem es mar, e 
tradusse: E poi in lei noi siam qual remo in mare. 

16—7. I codici della seconda famiglia danno qui una lezione più 
chiara; ma appunto perciò non hanno probabilità di conservare l' autentica 
che a noi par di vedere in AB ecc. La ctmtraddizione tra il primo e il 
secondo verso è solo apparente, poiché se il desir è dontz, e quindi 
Arnaldo non avrebbe dovuto desiderare d' esseme alleviato, quel desir è 
tale da fargli dolere i fianchi per i troppi sospiri. Anche un'altra inter- 
pretazione è possibile; e sì ha, ammettendo che il secondo verso sia 
come un' apposizione a respeitz: così che il poeta venisse a dire: 
"La viva speranza, che si adempia un mio dolce desiderio, onde ora mi 
dolgono i fianchi, mi ristora e mi allevia il peso del male." Confessiamo 
tuttavia che il costnitto ci parrebbe allora troppo artificioso anche per 
A. Daniello ! 

19. Nota il car col significato di 'quapropter' che vedemmo anche 
in II 58 e XIII 30. Pare è il lat. parco y infinito pareei', verbo dimen- 
ticato dal Lexique (dove tuttavia c'è parssa 'épargne' 4, 431), ma ricor- 
dato dal Glossaire e illustrato dal Diez, Gram., II, I8S. Qui pare sembra 
significare 'dimentico', quasi come cosa perdonata. — ^'Pareer existe 
en limousin sous la forme parei, et aussi, d'après Béronie, sous la forme 
parce. Outre la signification proprc, qui est la moins commune, ce verbe 
a aussi celle de se passer de, p. ex.: auriam be parei aqueto plovio, nous 
nous serions bien passés de cette pluie." Chab. 

20. Citato dal Lex. 2, 447 '>. — Su eomha vedi la nota a IV 2; en 
comba è 'in basso', cfr. a vai. — Il pois non i^are a noi stia per pois 
qne, come vuole il Rayn., ma che dica 'inoltre'; cfr. Ve pois di I 8. 

21. Citato dal Lex. 5, 371 »J, insieme con metà del seguente. Eh) 
cita anche il Castel vetro, Consid., p. 43. 

25. Citato dal Lex. 3, lH5a, insieme con mezzo il seguente, se- 
condo C. 

26. 11 fenn-s voler-s è una frase assai frequente nei trovadori, cfr., 
per es., MG 333, 2; 809, 5; il Mon. di Mont. \\ lU (ed. Phil.) ecc. Qui l' ab- 
biamo ancora al v. 36; e la vedremo poi dar come 1' intonazione alla 
sestina (v. 1). Anche il Petrarca, o fosse reminiscenza trobadorica, o fosse 
incontro f()rtuito, dice: Del mio fermo voler già mm mi svoglia (Ball. 4» 
in V.); e: Lo mio fermo desir vien dalle stelle (Sestina I", st. 4=»). — Il 
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resto del verso è spiegato da un luogo di Ugo Brunene, che ha V aria 
d' essere un' imitazione di questo: Quecs entenda que m' amors no 
s' esbranca, qu' enans branca e creis e bruelh' en branc (Pani, occit., 394), 
in una canzone piena di reminiscenze arnaldesche. (A torto il Tassoni 
raffronta a questo eisbranc lo sbranco del Petrarca, nel son.: "Di dì in 
i\\ ", V. 3). E poiché adunque pare accertato che devasi scrivere pur nel 
nostro luogo : eisbranc, scriveremo conseguentemente anche eisforc (anzi- 
ché queìs forc\ quantunque manchi nei lessici un eis forcar, il cui signi- 
ficato è del resto evidentemente dato dagli elementi che lo compongono. 
— "Je persiste à croire qu'il vaut mieux écrire : queis forc ni q ueis branc, 
le sens étant: ne croyez pas que mon amour se disperse, ni se fourche, 
ni se branche, c'est-à-dire se divise (entro plusieurs maìtresses), à la fagon 
d'une fourche ou d'un tronc qui se raniifìe. Esbranca, dans le vers 
d'U.Brunenc que vous citez, a un sens tout différent, celui à^ébrancher, 
couper ou briser les branches." Chab. — Ma noi ci permettiamo qualche 
dubbio intomo a quest' ultima affermazione, e crediamo che 1' egregio col- 
lega non abbia forse apprezzato abbastanza l' argomento da noi desunto 
dal trovarsi l' esbranca del Brunenc in una composizione ricca d' imitazioni 
arnaldesche. E ciò proverebbe almeno che il Brunenc ha letto, come noi 
leggiamo, il luogo d'Arnaldo. 

27. Paì^c sta per pari, come pere per pert, cfr. >Stimming , B. de 
Bom, p. 279, e Diez, Grani. II 194. 

30. Il desir, che è nei codici della seconda famiglia, sodisfa meglio 
la grammatica; ma il desir es, ottativo, dà maggior ampiezza alla protesta 
d' Arnaldo, poiché vien a dire che non solo non v' é uomo che tanto de- 
sideri ecc. , ma neanche ve n' é uno che tanto potesse desiderare ecc. 
Questa e simili sconcordanze di tempi sono bene illustrate dal Lato gram- 
maticale dallo Stimming, B. de Bom, p. 250. 

34. Citato dal Lex. 2, 222 «. Blanc ha qui il valore di 'innocente' 
'puro', che i lessici non gli assegnano. 

36 Relomha, che trovammo già in IV 18, dice 'bottiglia', come già 
vide anche il Kaynouard, Lex. 5, 372», dove si citano due luoghi nei quali 
r amore é parag(mato per la sua fragilità a una retomba. E vedi in Du 
("ange-IIenschel s. retumba: "De retumba et cyfis vitreis, de caepis et 
aliis." — L'autorità dei codici vorrebbe poi che si leggesse es anziché 
hieis , che é solo in AB ; e l' es starebbe bene se retomba significasse 
semplicemente 'vetro'; ma dicendo esso 'bottiglia' solo V hieis é qui am- 
missibile, come mostra anche il riscontro di IV 1 7 — 8 : Tuit li phis savi en 
vant (d'Amore) hivre, ses muiol e ses retomba. 

37. Som=- sìim-nus (cfr. sopor) parrebbe daver avere un o largo, 
e che quindi la rima qui fosse inesatta; ma il Rimario (Steng. 55) dà V o 
stretto tanto a soms = s omnium quanto a sons 'sopor'. (In ital. invece 
si ha sónno accanto a s<\g7ìO\ ma soms 'sonno' o 'sogno' é fatto rimare 
da A. de Mar. con còms 'conte', Ohrest. 97, :U)). Per le ragioni dell' ano- 
malia si veggano le osservazioni dello Chabaneau, presso Stengel 125, e 
la nostra nota a Vili 25. 

43. Poiché estrait, eh' é la lezione meglio confortata diplomatica- 
mente, non pare dar senso alcuno, ed eslranh é troppo poco attestato, 

17* 
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nò lien conviene loj^icaniente, siamo ridotti a scegliere tra V escaich di B 
e r estraich di AL, tM>nfortato indirottaiueiite dai molti codici che hanno 
eslraii cstratj estrag. Escaich i)otrel>h' essere particijno da escazen e 
sij^Cnitì^'ar qui die è "decaduta T usanza di refic«ilar cavalli e marchi"; ma 
preferibile ci sembra Y estraich, jìarola tecnica delle scuderie, che ha il suo 
riscontro nel fr. esfrac, rag^uagliatt) dal Diez II 29t» al ted. sirack 
(manca al Lìttré), e starà insieme coir it. stracco, straccare, pr, estraguar, 
cfr. Diez, II 71. Resterà solo ancor dubbio se s'abbia a scrivere estraich 
con AL o estrag (= estrac, con e duro) come i.\ Rispetto al significato 
di tutta la frase, si confronti nella biografia di Peirol: Et esdevene joglars 
et anet per cortz e receup dels barons draps e denicrs e cavals. 

44. Nota che (pii tombar è intransitivo, mentre era transitivo 
al V. 4. 

46. Preferiamo il (Jueus al Vos della maggioranza perchè quadra 
meglio al senso-, e anche diplomaticamente è ben confortato, avendo per 
sé AB (non contaminati), e Y autorevole gruppo MV della seconda famiglia. 

47. Scriviamo malaslres colla maggionanza dei codici, cfr. malans, e 
malmes II 3<). Malsastres pare una saccente correzione di copista. 

50. Nota le parole di chiusa, che sono ripetute dal v. 8 quasi tor- 
nando col pensiero al punto di partenza. 

Nota metrica. — L'arte della rima in questa artificiosa e solenne 
canzone merita d' essere considerata qui a parte. E prima di tutto è 
chiaro aversi qui un cospicuo esempio di ciucile assonanze, che fanno le 
veci della rima (v. la Introduzione, p. 21), e accarezzano dottamente 
r orecchio. I primi tre versi escono in voce con a tonico , seguito da 
consonante molteplice ; il quarto e il quinto in voce con o stretta tonica ; 
ì tre rimanenti in e stretta e larga tonica: cosicché nella stanza abbiamo 
\df ripercussione graduata dei tre suoni vocali fondamentali. Né qui sta 
tutto r artificio : larga, emharc assuonano anche rispetto alle consonanti ; 
e pur frane assuona più leggermente con una; tomba e som pur essi 
assuonano con una delle due consonanti, e l'assonanza s' annuncia ancora 
pii\ piena in plom tom, che stanno per plomb iomb; minore è invece 
l'artificio in voler, sens , conquesla, se pur qui non si cela un tratto 
d'arte vera. Chi ben ccrnsidera lo svolgimento delle singole stanze no- 
terà che in ciascuna di esse il pensiero comincia a mostrarsi involuto e 
faticoso, per poi venirsi facendo più netto e fluente sulla fine. Ora che 
fa il trovatore per secondare colla forma questa condizione del pensiero? 
Mette nella prima parte della stanza rime difficili, e facili e fluide le mette 
verso la fine! — Sono poi anche da rilevare certi rapporti, che non sa- 
premmo ben dire se accidentali o ricercati, tra le parole rimanti da stanza 
a stanza. Abbiamo: larga v. 1, lare v. 11; embarc v. 'i, embarga v. 9; 
tomba vb. att. v. 4, tomba sost. v. 13, tom v. 21, tomba vb. intr. v. 44, 
relomba v. 30; som v. 5, som v. 37; descarga v. 17, decarc v. 35; pare 
V. 19, pare V. 27; ancora: frane v. 2, flanc v. 18, eisbranc v. 26, blanc 
V. 24, erane v. 42. Sono, come si vede, in parte rime equivoche (Leys, I 
188), rime ccmsonanti leali (consonansa leyal I 158— 9), rime derivative 
(Leys I 1S4— ()). Ma sorge il dubbio se questi variati rapporti e qualità di 
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rime sieno corcati iicr accrescere il lejj^anie imisicale e ideale tra le di- 
verse stanze, o se invece non si sieno imposti da sé, i)er la scarsezza di 
rime così caras. Infatti il Kimario non ne dà che dieci per -arc-s, undici 
in om-s stretto; ben diciotto per -anc-s. Vi manca -omba e -arf/a. 

XVllI. 
Bibliografia e dassazione dei codici. — i^jta in ABIKN^CRalIEI) 
SMM^^GQUcV; i primi tre versi anche nelle Leys, 111,330; il commiato anche 
in b*. Il testo di A è stampato in Ardi. :> 1,1 39 e in MG 12^5; quello di 
1> in MG 145; (piello di U in Arch. 35, 381 e in MGl'iSli; quello di V in 
Arch.30,37y (e l'abbiamo conferito col ms.). Per KHalIEDN^gMMcGQcb 
abbiamo collazioni o copie ; i)er I (che erroneamente nel Gnindriss è detto 
trovarsi in ^IG 573) e per C ci serviamo dell' ai)i)arato critico dato dal 
Bartsch, nella sua Chrestomathie, 4«« edizione. — Abbondano e sono piut- 
tosto antiche le stami)e parziali o integrali di (piesta cìinzone-sestina. 
11 Doni (Marmi, pt^' III p. 15S dell'edizione originale) ne diede le prime 
tre stanze secondo E (v. l'Introduzione, p. 6fi); le quali furono poi ripro- 
dotte dal Salvini, presso il Creschul)eni , II 239, mentre nella pagina pre- 
cedente ne avea dato i i>rimi tre versi secondo Ve. Nella Poes. rim. del 
Barbieri (1790) se ne stampò il commiato secondo il libro di Michel de la 
Tor, ca. 33(=b); e il Ginguené riprodusse ancora una volta il testo del 
Doni, neirilist. littér. d. 1. Fr. , XV 435. La diede il l^aynouard nel Choix, 
II 222, seguendo specialmente C, qua e là corretto coU'ajuto di B; e questo 
testo fu riprodotto dal Brinkmeyer, Blumenlese,p. 1 Mi — 7 (Halle, 1S49), 
e dal MW II 7(K Anche il (galvani riprodusse in sostanza il testo del 
Kaynouard, nelle Osserv., p. 101, pur giovandosi qualche poco di D; ne 
ristampò poi le due prime stanze nell'Educatore storico. III 345, e per 
intiero lo diede di nuovo, secondo il Kaynouard, nella Rivista, III 87. 
E una quarta volta publicò il testo di (piesta sestina in una ristampa dei 
Marmi del Doni, procurata dal Fanfani (Firenze 1 st>3 : cfr. Mussafia, Sitzungs- 
berichte der W. Akademie , 1807, p. 342). Quattro edizioni ne diede, infine, 
il Bartsch nella sua (.■hrestomathie , fondandosi principalmente su BIC. 

La dassazione delle dicianove lezioni (ventuna, comprese le frammentarie) 
di questa canzone è opera presso che disperata. L'ordine delle strofe è 
identico in tutti i testi; e nessun ajuto ne vien quindi da questo lato. Ajuto 
assai modesto ne viene poi dal posto che i codici assegnano al nostro compo- 
nimento; né d'altro canto si potrebbe far troppo assegnamento su questi 
dati, vedendo che AB hanno testo (juasi identico, eppure non s'accordano 
neir assegnare il i)osto alla canzone. Notiamo ad ogni modo , che da 
cotesti dati si possono rilevare degli accordi fra CK (che può esserne 
un transunto) S ed AIKN^; poi, tra MMcc (e quindi anche GQ per le gene- 



* L'intiera sestina sta anche in un foglietto sciolto, in calce al ms. 
bolognese 1290; ma ripete pura e semplicemente la lezione di M, del 
qual codice è stato riconosciuto copia dal Mussafia (Sitzuugsberichte der 
W. Akademie 1807, p. 450) Un'altra lezione della sestina sta in un can- 
zoniere catalano posseduto dal signor Aguilò, e descritto dal Mila; ma 
non n'ebbi la copia fattami sperare. 



Digitized by 



Google 



262 

rali analogie) e 15. L'esame delle varianti, invete, t«enza permetterei dì 
venire a nessuna precisa coneliisione , consiglierebbe di dividere tutte le 
nostre lezioni in due classi, costituita la prima da ABIKN*, la seconda di 
tutti gli altri. Questa divisione si fonda in ispecie sulle lezioni dei vv. 34, 4, 
11, i quali pare determinino anche i sottogruppi in cui andrebbe divisa 
la seconda famiglia. Non ci arrestiauu» a rilevare i molti e gravi dubbii 
che insorgono contro (juesta classazioue, che, i)er i)rimo, urta contro gl'in- 
dizii dati dal posto assegnato dai codici alla sestina: diremo solo che la 
lezione del v. 37 mostra un errore sicuro comune a tutti i codici tranne 
CRaMMcc, e consigliereblie di metterli tutti in una sola classe contrapposta 
a quella o a quelle, in cui andassero distribuiti i cinque che hanno la lezion 
buona. Ma le contraddizioni e le discrepanze s'aumenterebbero in tal 
modo, anziché scemare; e la conclusione sarà che. o gravi contaminazioni 
sono avvenute nella tradizione di questo conq)onimeuto come in quella del 
precedente, o che l'errore del v. 37 è avvenuto indipendentemente in più 
codici: la quale possibilità non si i)uò assolutamente negare. 

Argomento. Meditazione aftaunosa d'amore per una bella giii 
per se non facile a conquistare e molto severamente custodita dai parenti. 

1. Sui ferm voler vedi la nota a XVH 24. 

1 — 2. Citati dal Lex. 3, 152. 

3. La lezione: sitot de mal dir s'arma, con arma vb. sostituito ad 
arma = anima, parve dapprima preferibile al Bartsch (Dante -Jahrb., 
Ili 314); ma egli s'attenne poi nella Chrestomathie all'altra, che noi pure 
adottiamo, e che è meglio confortata dai codici. 

1 — 3. Singolare è la svista del Diez (L. u. W., p. 354) nel tradurre 
questo luogo. Egli scrive : " Sehnsucht, die ins Herz mir eingeht, vermag 
nicht auszureissen Zahn noch Nagel dem Klaflfer, der durch Lug verliert 
die Seele"; ciò che non solo non corrisponde all' originale, ma non pare 
dia nemmeno senso ragionevole. 

5. Suir a frati 'di frodo' 'di nascosto' vedi lo Stimming, B. de Bom, 
248 ; e MG 3t)3, 3 ; a frau ni a saubut. — Rispetto all' aurai noi crediamo 
eh' esso vada risolto in aura -|- i (cf. ai = a + i in IX 71)) , ciò che pare 
sia stato sentito anche dai copisti di CRGQ. 

6. La cambra è propriamente la ' camera da letto', vedi il glossaire 
alla Flamenca edita da P. Meyer. 

10. La lezione ni ongla è diplomaticamente da preporre all' altra: 
neis l' ongla, che il Bartsch ha preferito ; essa, inflitti, è in tre codici della 
prima famiglia, su quattro che la costituiscono; e in nove su quattordici 
della seconda. Giudicando sotto 1' aspetto della convenienza logica par- 
rebbe ancora preferibile ìli ongla, poiché il tremito della paura, invece 
di apparire per ultimo nell' unghia (all' estremità delle dita, che si sten- 
dono e irrigidiscono), vi apparisce anzi alle prime. Ma non vogliamo in- 
sistere su questa parte dell' argomentazione. 

10—11. Il Galvani, Osserv. 101, 103, raffronta al primo di questi 
versi il dantesco : Non avea membro che tenesse fermo (Inf. VI 24), e al 
secondo quello del Petrarca : Ch' io fuggo lor come fanchd la verga 
(Son. 24 in v.). 
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12. Aecettiaiiio «luesta lezione, quale il Bartsch la ricompone cogli 
elementi dati da BIC. Essa dà un buon senso, e si lega assai bene col 
verso che segue. 

13. Sottintendi il prop del verso che precede. 

14. Citato dal Lex. 2, ;aib. 

19. La sorella dello zio d'Arnaldo è la madre sua; onde si vede 
attribuito qui ad onde il senso etimologico di avunculus = ^z\o materno'. 

25. Non ù ben chiaro a che cosa alluda (jui Arnaldo ; certo pare ad 
ogni modo, per la connessione di questo col verso seguente, che sì ac- 
cenni a un fatto della storia primitiva del mondo. E quindi da respingere 
l'interpretazione del Galvani, che scrive : " Allude alla verga di Aronne che 
fiorì eccezionalmente nel tabernacolo fra tutte quelle dei capi delle tribù 
d'Israele'' (Rivista li 187). Noi crediamo che l'alhisione tocchi forse l'albero 
della scienza del bene e del male, che si disseccò per la prima colpa dell' 
uomo, e diede poi i semi (tre granelli) onde, attraverso molti prodigi, 
s' ebbe l' albero della croce e della salute del mondo. Su questo legno 
della croce o della redenzione s'ebbe nel medio evo una leggenda, che 
sotto forme tanto (pianto variate si diffuse per tutto il mondo cristiano, 
e della quale s'ebbe anche una tardiva redazion provenzale, inedita ancora*, 
ed analizzata dal Fauriel (Ilìst. d. 1. poés. prov., I 26J^). Su questa leggen- 
da, che s'ha pure in italiano (Scelta di curiosità, n. 106, ed. d'Ancona), 
dettò uno dei suoi dotti studii il Mussafia (nei Kendiconti dell' accademia 
d. Vienna, voi. LXIIl, i)untata seconda). E qui leggiamo che secondo una 
versione greca, anziché i tre granelli, si piantano tre tizzoni i quali dopo 
quaranta giorni verdeggiano (p, 179); e che secondo un altro gruppo di 
versioni, Iddio concede a Seth (figliuolo di Adamo) anziché i granelli, un 
ramo (non è detto se verde o secco; ma secco era ormai l'albero della 
vita), il quale poi rigermoglia (p. 194); cosicché parrebbe che a una di 
queste due versioni, e probabilmente a questa seconda alludesse special- 
mente Arnaldo. — Giova però ricordare che P. de Corbiac chiama Maria 
Vergine "verga secca fnig fazens" (Chrest. 212,28); e che nei Gauiz di 
G. Falqueys, e' è un luogo (Chrest. 293 — 4) il quale in parte conforterebbe 
la spiegazione del Galvani.. Ivi infatti si vuol mostrare che nella verga 
di Aronne [= lo fraire de Moysen], la quale " portet fior e fuelh' e finig ", 
è raffigurata la Vergine: "Aissi co la verga fiori Ses tot' humor que non 
senti, Aguist tu filh que ses semensa D'ome vene a vera naissensa". E se 
la "secca verga" è Maria, verrebbe dal luogo nostro un senso migliore. 
Esso direbbe: "ne ai tempi del nuovo, né ai tempi dell' antico testamento". 
Infine, questa secca verga potrebbe essere anche quella di S. Giuseppe che 
sola fiorì (emisit florem!) tra quelle dei pretendenti alla mano di Maria; 
si vegga il Calmet, Dictionarium, I 457" (Venetiis, MCCCXCV). 

26. Una simile espressione si ha in R. d'Orange: anc pus Adams 
manget del pom (MG 3Gli, 5). — Leggiamo poi mogro7i con AB, perché 
rispetto ad esso il foro?i degli altri (meno C) ha l' aria d' una glossa, che 

* Fu edita in (piesta frattempo da G. Meyer negli Atti della Acca- 
demia di Monaco. Una simile versione pubblica anche il Graf, di su un 
codice del Museo brittanico, nel Giornale di filol. romanza, IV 99 segg. 
Una terza edizione se ne dà dal Suchier nei suoi Denkmàler, 
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facilmente poteva venir in mente a iiarecehi ooiììsti, indipendentemente 
r uno dall' altro. Oltracciò crediamo che V kyssiron di C lo conforti, 
poiché anch' esso è una glossa e ci conferma nell' ipotesi che glossa sia 
il foron\ o è una mala lezione, racconciata poi alla meglio, e allora si 
vede che essa solo in mogron e non in foron poteva avere la sua 
ragione ed origine. 

28. D Bartsch legge, combinando B con C: Non cuit qu' anc fos 
mais cn cors ni en arnia. Noi esitammo un poco tra: N. e. fos anc e. e, 
non es en arma (oppure: ni es en arma), e l'altra che diamo nel testo, e 
che abbiamo preferito, perchè suffragata da due codici della prima fa- 
miglia e da sei della seconda (giacché la lezione di GQ dice la stessa 
cosa), e perchè il non eis 'e neanche' colla sua rarità spiega come alcuni 
copisti delle due famiglie potessero ricorrere a mutamenti. Indirettamente 
la suffragano poi anche i mss. che hanno non cs. La lezione preferita 
dal Bartsch è pur essa confortata da codici di tutte e due le famiglie (BC), 
ma con minor numero di voti; né si vedrebbe perché mai il ni en a, 
avrebbe dovuto venir surrogato dal non eis en a. 

31 — 2. Citati dal Lex. 4, 374 «, con questo solo esempio d' enonglar, 
che pare una creazione d'A. Daniel. 

33- Citato dal Lex. 3, 444 b. 

34. Citato dal Lex. 2, 499^. 

37. Crediamo che la buona lezione sia: sa chansson, anziché sou 
cantar-^ sebbene quest' ultimo abbia il suffragio d'un maggior numero di 
codici. Se non che chansson è da preferire, ci sembra, perchè esso è dato, 
nella seconda famiglia, appunto da quattro sui sette codici (CRMMc; EbS) 
che hanno il vero rispetto alla disposizione delle due ultime parole di 
questo verso, come subito mostreremo; in secondo luogo, toma chiaro 
che a molti fra i copisti (piel chansson, applicato alla sestina, dovesse 
parere un error da correggere senz' altro in cantar, mentre viceversa non 
si vedrebbe alcun motivo perché un copista avesse dovuto mutare il can- 
tar in chansson. Infine è da considerare, che chansson non solo è in tutte 
e due le famiglie dei codici, alla pari di cantar, ma anche della prima ha 
per sé i due pii'i autorevoli e meno soggetti a sospetto di contaminazione. 
Canzone f del resto, fu detta la sestina non solo tra i l*rovenzali, ma 
ancora da Dante (De v. e.. Il l o) e dal Petrarca (Sestina VII). — Ris- 
petto alla collocazione delle due ultime parole di questo verso, dobbiamo 
rilevare una curiosa svista del Bartsch e del Mussafia. E noto che nel 
commiato si ripete, per norma, sotto il rispetto metrico, l'ultima parte 
della stanza, conservando esattamente l'ordine dei versi e delle rime. Né 
qui v'è indizio che il trovatore volesse tare altrimenti, poiché a questa 
norma sono informati i due ultimi versi, per i quali non c'è divergenza 
fra i codici e fra gli editori. E il Raynouard, infatti, stampò esattamente: 
d'ongla e d'onde, dove l' onde echeggia il terzultimo verso della stanza 
sesta. Il Bartsch invece, che pur nel 1871, nel Dante- Jahrbuch III 314, 
ammetteva la giustezza della disposizione delle rime data dal Raynouard, 
poiché su quella istituiva il confronto colla disposizione corrispondente 
nella sestina dantesca, nella seconda, terza e quarta edizione (nel Lesebuch 
segue ancora il R.) della sua Chrestomathie (1868, 1875, 1881), stampa: 
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d*onc'' e d'ongla, relegando in nota la lezione giusta di C: e il Mussafia, 
neir ottimo suo studio sui canzonieri provenzali del Barbieri (Rendiconti, 
LXVI, I, p. 218; 1874), chiamava erronea la lezione di C, la quale invece 
ò mostrato esser la vera anche dal fatto che, come mi accenna lo Chab., 
solo così le sei parole si succedono nel commiato colla nonna stessa con 
cui si succedono nelle singole stanze. 

38—9. Il senso di questi due versi non è chiaro. Se fosse degna 
dì fede la chiosa latina , trovata dal Barbieri in un suo codice, (v. l' In- 
troduzione, p. 2), secondo la quale con Desiral si designava B. de Boni, 
bisognerebbe spiegare il nostro luogo così: "Arnaldo manda la sua canzone, 
col permesso della donna amata , all' amico Desirat ". Ma contro (piesta 
interpretazione sta, ci pare, il pretz {jois in alcuni M8S.), e il chambra, 
frasi che denotano abbastanza sicuramente una donna. Ma se Desirat è una 
donna, sorge ancora il dubbio se essa sia la dama d'Arnaldo, o altra sua 
patrona cui univa nella lode alla donna amata. Nel secondo caso, il v. 3S 
sarà da intendere della donna amata, e nel verga saremmo indotti a 
vedere un' allusione oscena; nel primo caso, che a noi pare più probabile, 
la donna designata nel v. 38 sarebbe una confidente ed amica della donna 
amata, una mediatrice cortese fra il poeta e la sua donna. E ver(/a 
sarebbe allora da intendere per 'padrona', come 'scettro' per 'regnante'; 
e la mediatrice che possedeva 1' anima della dolce signora d' Arnaldo era 
pregata di farle avere la studiata canzone. Si noti, del resto, che la 
lezione: verg*a, invece di verga, verja, è una nostra novità, consigliata 
da S; e noi non sapremmo neppur lontanamente sospettare ciò che gli 
altri editori intendessero, leggendo come hanno letto. Il Galvani (ed ha 
avuti molti colleghi in Italia e fuori) se la cava cosi : "Arnaldo inframette (!) 
suo cantare d' unghia e d' avoncolo — Con grado (!) di lei che di sua 
verga l'arma (V) — Suo desir è eh' appresso dentro la camera entri" (Riv., 
II 189; ma cfr. Osserv. 104, dove le cose vanno men male). — La lezione 
fin' ora accettata è, del resto, da rifiutare anche i^erchè muta cpii 1' arma 
=■ anima in arma da armar, come fanno alcuni codici anche al v. 3. 
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Prospetto delle Rime. 

[Si segnano in corsivo le rime che, o sono, o sembrano gravemente indiziate 

cìi essere inesatte.] 

a (stretto), 
a VII I ; osta VII 12; certa VII 23; va VII 34; sa VII 45; pia VII 5t». 

agre, 
agre (agg.) XI 8; jigreV (v.) XI 16; agre (.s.) XI 24; Meleagre XI 32; magre 

XI 40; peleagre XI 4h. 

aìll. 
braìll II 7; ombraill II 8; faill II Uì; traili li 17; terraill lì 22; trebaill 
II 23; devinaill II 31; trassaill II 32; (laill(V) II 37; assalii II 38; vaili 
II 39; badaill II 46; talli II 47; egaill II 4S. 

ais. 
assais I 19; mais I 26; estrais I 21 ; savais I 22; esglais I 23; rais I 24; 
cais I 25; bais I 26; piitnais I 27. 

am. 
fam XII 4; fam (s.) XII 12; ram XII 20; jassam XII 2S; Roam XII 36; 
Roam XII 44; blasmam XII 52. 

ama. 
ama VII 5; dama VII 16; aflama VII 27; brama VII 38; flama VII 49; 
liama VII (io. 

ampa. 
estrampa XII 8; rampa XII 16; escampa XII 24 ; lampa XII 32; Luna- 
pampa XII 40; acampa XII 48; escampa XII 56; Estampa XII 58; ampa (V) 

XII 60. 

an. 

chan XIII 5; semblan XIII 12; veillan XIII 19; cercan XIII 26; talan 

XIII 33; amali XIII 40; derenan XIII 43 ; — an XIV 3; dan XIV 11; 
afan XIV 19; can XIV 27; antan XIV 35; semblan XIV 43. 

anc. 
frane XVII 2; estanc XVII 10; fianc XVII JS; eisbranc XVII 26; blanc 
XVII 34; cranc XVII 42. 
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ancbas. 
branchas XVT 1 ; franchas XVI 8; estaiichas XVI 15; afranchas XVI 22; 
planchas XVI 2'>; Sanclias XVI 3f>. 

ancs. 
brancs XI 2; estancs XI 10; flancs XI IS; francs XI 26; blancs XI 34; 
crancs XI 42. 

anda. 

coiuanda XVI 3; blanda XVI 10; -desmanda XVI 17; ganda XVI 24; 
vianda XVI Hi ; granda XVI 38. 

andres. 
noigandros XIII 7; blandres XIII 14; Alixandros XIII 21; Mcandres XIII 
28; Flandres XIII 35; resplandres XIII 42; espandres XIII 45. 

anta, 
chanta Vili 4; anta Vili 13; escanta Vili 22; creanta Vili 31; caranta 
Vili 40; atalanta Vili 49. 

ar. 
blasmar III 20 ; reirazar III 2S ; par III 21) ; — mercoiar VI 5 ; salvar VI 12 ; 
Bar VI 1 9 ; desamar VI 2('> ; nomnar VI 33 ; — sobrauiar XV 2 ; csgar XV 
9; lanzar XV IH; devinar XV 23; egar XV 30; dar XV 37. 

ara. 
amara IX 1; clara IX 18; gara IX 35; ampara IX 52; car'a IX 69; para 
1X86. 

are. 
embare XVII 3; lare XVII 11; pare XVII 19; pare XVII 27; descare 
XVII 35; mare XVII 43. 

arga. 
larga XVII 1 ; embarga XVII 9; descarga XVII 17; esparga XVII 25 
avarga XVII 33; arga XVII 41. 

ars. 
pars IX 9; non-pars IX 10; rars IX 26; preiars IX 27; cars IX 43; vars 
IX 44; clars IX 60; pensars IX 61 ; pars (prtc.) IX 77; gabars IX 78; dars 
IX 94 ; manjars IX 95. 

art. 
tart XIII 4; art XIII 11; csgart XIII 18; gaillart XIII 25 ; partXIIl32; 
art (s.) XIII 39. 

aura, 
daura X 5; aura X 12; saura X 19; isaura X 26; restaura X 33; laura X 
40; aura X 43. 

aus. 
braus XI 1 ; claus XI 9; laus XI 17; soaus XI 25; non-aus XI 33; repaus 
XI 41; — vaus XIII 2; coraus XIII 9; mans XIll 16; jomaus XIII 23; 
sivaus XIII 30; anoaus XIII 37. 
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aiit. 
aiit IX 15; azaut TX :<2; Hiaut IX 41); baut IX 66; nfant IX S3; saut IX 
100; Arnaut IX 107. 

anta, 
asauta Vili; azanta VIII 17; gauta Vili 2ri; trassauta Vili 35; auta Vili 
44; santa Vili 53; gauta Vili 56. 

e (stretto), 
mante III IS; be HI 20; re III 21; te III 23. 

ebres (stretto?). 
Icbres XVI 7; genebres XVI 14; i-elebres XVI 21; Ebres XVI 2S; sebres 
XVI 35; febrcs XVI 42; Ebres XVI 45. 

ecs- (largo). 
Malecs I 1 ; decs (Witiimi) I 2; canecs l 3; i)ree.s I 4, IX 57, XII 3, XIV 
S; pocs I 5, IX 40, XII 10, XIV 4S; bei-s I 6, IX 6, XII 35; grecs (^sterco'?) 
l 7; secscecsCcaeciis') I 8, IX 01, XII 27, XIV 32; pfecs I 9; necs 1X23; 
decs (^teriMiniis') IX 74, XII 11, XIV 16; grecs ('graeeus') XII 43; Galecs 
(^Gallaeeiis') XII 51 ; senecs XIV 24; ufecs XIV 40; inanecs XIV 50. 

eì (stretto?), 
liei IX 14; grei 1X31; nei 1X48; brei 1X65; amei 1X32; esteì IX 00; 
(lonmei IX 106. 

eis (stretto?) 
pieis XIV 5; lieis XIV 13; eis ('exit') XIV 21; eis (Mpse') XIV 20; sieis 
XIV 37 ; encreis XIV 45. 

el (largo), 
ramel V 2; auzel V 4; castel V 9; eapdel V 11 ; fizel V 16; bel V 18; 
atropel V 23 ; espel V 25 ; cel C caelum') V 30 ; apel V 32 ; tradel V 37 ; 
isnel V 30. 

eia (largo), 
gela III 0; novela III 11; 6v/tì(?) Ili 14; cabdela 111 16. 

em (stretto), 
entendeui XII 5; Guillem XII 13; baizem XII 21 ; niandeiii XII 20; Jkeru- 
salem (*il regno di G.') XI l 37; Jherusalem XII 45; sabeiu Xll 53. 

embla (stretto), 
trenibla IV 3; asembla IV 11 ; esclembla IV 19; embla IV 27; sembla IV 
35 ; assembla IV 43. 

emble (stretto), 
asemble 111 33; emble 111 35; Pontremble HI 38; asemble III 40. 

ems (stretto), 
tems Vili 7, XIV 1; frems Vili 16, XIV 25; gems Vili 25, XIV 41; 
crems Vili 34, XIV 33; absems enseras Vili 43, XIV 0; prems VIII 52; 
nems Vili 53; sems XIV 17. 
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en (stretto). 
ateii VII 8; soffren VII 9; j^en VII 19; presen VII 20: solauien VII 'M\: 
vezeii VII HI; deffon VII 41: feiguen VII 42: soveii VII 52: teincii 
VII r>:j; franchamen VII (»3; ren (vb.) VII 64, 07; pren VII HS. 

enc (stretto). 
rene VIII 2; vene (pf.) VIII 11; prciic Vili 20; fadene VIII 29; tene 
(l)s.) Vili :tS; retenc (pf.) VIII 47. 

encs (stretto), 
rainencs 1X7; aigonencs (?) IX 24; trencs 1X41; rencs 1X58; fadencs 
IX 75; doblencs 1X92. 

endi (stretto), 
entendi XII (i; estendi XII 14; endi XII 22; atendi XII :iO; rendi XII :iS; 
rependì XII 40; aprendi XII 54. 

ens (stretto), 
^ens XVII 7; obediens XVII 15; sens (= senno) XVII 23; nonealens XVII 
;tl ; talens XVII 39; deseonoissens XVII 47; atens XVII 49. 

enta (stretto). 
genta XII 49; trenta III 51 ; senta III 54; manenta III 50; prezenta III 58; 
ententa III 00. 

er (stretto), 
voler XVII 0; esraer XVII 14; ver (=S'emm') XVII 22; aver XVII 20; 
jazer XVII 3S; tener XVII 4r». 

ere (stretto), 
derc XIV 2; cere XIV 10; berc-(ar) XIV 18; clerc XIV 2(»; dere (vb.) 
XIV 34; aere XIV 42. 

eri (largo?). 
Ieri XI 1; esmeri X 8; proferi X 15; queri X22; einperi X29; soferi X36. 

ema (largo), 
governa X 7, XVI 34; ivema X 14, XVI 13; Lusema X 21, XVI 45; ta- 
verna X 28 ; enfema X 35 ; Andjema X 42 ; suberna X 45, XVI ; esquerna 
XVI 20; Lerna XVI 27; buema XVI 41. 

ers (stretto), 
plazers IX 13; volers IX 30; vers (= veruni, pi.) IX 47; espers IX 64; avers 
IX 81; ders IX 98; sers (*senis') IX 105. 

ers (largo), 
enoers XIV 7; eonquors XIV 15; eonvers XIV 23; esuiers XIV 31; sers 
XIV 39; suffers XIV 47; fers XIV 49. 
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iers (largo)*, 
eutiers XV :i; plazentiers XV 10; mestìcrs XV 17: estiers XV 24; sobriers 
XV :n; lausciije:iers XV 3s. 

(»rt (largo), 
cert X :<; apert X 10: issert X 17; pert X 24; revert X ai; desert X 38. 

ertz (largo), 
tertz XI 7; cnlvertz XI 15: desertz XI 23: certz XI 31; espertz XI 39; 
soniertz XI 47 ; ofertz XI 49. 

es (stretto), 
tres VI 7; merecs VIX 14; agiies VI 21; es ('est') VI 2H; defes VI 35. 

està (largo), 
conquesta XVII s 50; envesta XVII 1(»; resta XVII 24; festa XVII 32; 
K'sta XVII 40; auioiicsta XVII 4S. 

etz (largo).*'-' 
letz IX 5; pretz IX 22; detz IX 30; qiietz IX rìU; etz ('estis') IX 73; 
pretz (s.) IX 00. 

ia. 
driidaria III 25: paria III 27; amia III 30; sia III 32. 

ida. 
Vida III 17, VII 33; eserida III 10; escarida 111 22, VII 11 ; partida III 24, 
VII 10; retsida V 0; plevìda V 13; delida (-scelta') V 20; cobida V 57; 
faillida V 34, VII 44; guida V 41 ; chausida VII 21; encobida VII 22; ai- 
zida VII 32; brngida VII 43; crìda VII 54: delida VII :):>; oblida VII 05, 
70; i)erida VII 00: grazida VII 69. 

il. 
quii IV 5; aprii IV S; mil IV 13; vii IV 10; auzil IV 21; gentil IV 24: 
sotillV20: fìlIV32; apillV.37: lmniiiIV40: cortil TV 45; seìgnoril 
IV 4S; Nil IV 40; plovil IV 52. 

ili. 
perill; fili; Cornili; issili; fonili; pencbenill; rovill; gandill; cill: atill: 
dozill; penili; perill; I 37- 40. 

ini. 
prim II 1; vim (s.) II 2; cim 113; retrìm II 10; crini II 11; lini II 12; 
lagrini II 25; rini II 2(); gauziui II; noirim li 35; firn II 40; partim II 41 ; 
vim (vb.) II IO; Caini 11 50. 

ima. 
lima X 4; cima X 11 ; escrima X IS; sobretracima X 25; rima (vb.) X 32; 
rima (s.) X 39. 



* Teniamo distinte, come fa Ugo Faidìt (Stengel p. 4S — 9) questa e 
la precedente serie di rime, benché alcune delle prime sieno permutabili 
colle seconde. 

'^'^ Vedi nelle Correzioni ed Aggiunte. 
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ims. 
entresims III 2; vìms III 4; refrims III 5; prims XIl 7. 

iut, 
tint XIII 3; sint XIII 10; raint XVIII 17; vint XIII 24; qiiint XIII :U; 
cossint XIII .3S. 

ir. 
frezir II 10; reverdir III 12; tenir III 15; — clarzir IX 3; dir IX 12; morir 
IX Iti; eslirIX2<); adaiizir (?) IX 29 ; servir IX 33; auzirIXl7; cobrirIX4(i; 
refrezirJX 50; aizìr IX 54; sofrir IX 63; jauzir IX 07; sofrir IX 71 ; partir 
1X80; desìr IX S4; formir IX SS; mir IX 97; ir IX 101; remir IX 104; 
albir IX los. 

ire. 
dire XV 7; assire XV 14; adire XV 21; remire XV 2S; Jaiizire XV 35; 
tire XV 42, 45. 

is. 
amis III 42; m)iris III 44; abelis III 45; Paris II 47. 

itz. 

critz XII 1; marritz XII 9; grazitz XII 17; chausitz XII 25; fioritz XII 33; 
ditz XII 41 ; deschaiisitz XII 495. 

iula. 
piula XI 5; niula XI 13; friula XI 21; eserinla XI 29; afìula XI 37; 
vinla XI 45. , 

/* iure, 

giure IV 1; desliure IV 9: liiure IV 17; viure IV 25; liure IV 33; escriure 
IV 41; 

obra (largo). 
ol>ra XII '7, 57; sobra XII 15; colobra XII 23; descobra XII 31 ; Dobra 
XII 39^^*obra XII 47; cobra (s.) XII 55; sobra XII 00. 

[u]ocs (largo), 
gruocs XIII 1; fuocs XIII S; luoes XIII 15; (mocs XIII 22; enuocs XIII 22; 
jm>es XIII 30. , 

oia (largo), 
croia III 41 ; Savoia III 43; joia III 40; Troia III 48. 

oìgna (stretto), 
coigna IV 6, XVI 4; apoigna IV 7 e 50, XVI 25; loigna IV 14 e 47, XVI 4; 
poigna IV 15; desloigna IV 22; moigiia IV 23; messoigiia IV 30; XVI 39; 
caloigna IV 31; acoigna IV 38, XVI 11; oigna IV 39; vergoigmi IV 40; 
ploigna IV 51; somoigna XVI IS. 

oill (largo), 
doil II 1 ; bruoill II 10; orguoill II 19; jauguoill 11 lii; tuoill II 40. 
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[u]oìlla (largo). 
tìioiUa II 0, III 1 , XI 4, XVI 2; hmoilla 11 9, III 11; tnoilla II 15, III \ 
XI 44, XVI 9; orgiioilla lì Ib, IH 3, XI 20; despoiiilla lì 24, XVI :i"; jan- 
guoilla II 27; vuoilla li 3:t, XVI 16 e 2:<; aciioìlla 11 3B e 51 ; umoilla II 42; 
(lucilia II 45, XI 36, XVI 3(1; capduoilla II 54 e 5(i; clestiioilia II 55; cuoilla 
XI 12 e 2S. 

[ii]()ills (largo), 
fuoills Vili 1, IX 4; Imoills Vili 10, IX 21; aoiioills Vili 19; esciioills Vili 
28, IX 89; orguoills VII 37, IX 72; capduoills Vili 46, IX 55; desaciioills 
IX 38. 

tu]ois (largo), 
piiois XV 5; piiois (s.) XV 12; duois XV 19; engrois XV 26; joìs XV 33; 
enuois XV 40 e 43. 

ol (largo), 
sol VI 2; dol VI 3; destol VI 9; tol VI 10 e 31, VII 58; fol VI 16, VII 3; 
voi VI 17 e 23, VII 14; mol VI 24; afol VI 30, VII 36; dol (vb.) VII 25; 
col (s.) VII 47. 

ola (stretto), 
gola Vili 3; fola Vili 12; ineola VIII 21 ; cola Vili 30; pistola VIII 39; 
sola VIII 48. 

ola (largo), 
escola XVI 5; viola XVI 12; afola XVI 19; cola XVI 26; vola XVI 33; 
acola XVI 40; sola XVI 43. 

oli (largo), 
doli X 2; coli X 9; oli X 16; toli X 23; Apostoli X 30; destoli X.37. 

om (stretto), 
som XVII 5 ; plom XVII 13 ; toni XVII 21 ; noni XVII 29 ; som (= 'somnus') 
XVII 37; coni XVII 45. 

orna (stretto), 
poma (vb.) IV 4; asoma IV 12, IX 17; coma IV 20, IX 34; Roma IV 28, 
IX 102; Doma IV 36, IX 85; groma IV 44; goma IX 51; poma (s.) IX 6S; 
soma IX 109. 

omba (stretto), 
comba IV 2 e 42, XVII 20; tomba (vb.) IV 10, XVIl 4 e 44; retomba 
IV 18, XVll 36; piomba IV 26; colomba IV 34, XVI 28; tomba (s.) 
XVII 12. 

o[n] (stretto). ' 

razon VI 1; chanson VI 4; perdon VI 8; lairon VI 11; non VI 15; 
Guascon VI 18; bon VI 22; don VI 25; companlion VI 29; son ('smim') 
VI 32. 

onc (stretto). 
ad<mc XI 6: troiic XI 14; embroiic XI 22; Ione XI 30; sonKmc XI 3S; 
Jone XI 46. 
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or (stretto), 
color II 4; fior II 5; valor II 14, III :i4; amador II 19; seìgnor II 20: 
aussor II 21; aillor II 2s, III 'M'y, ador II 29; paor II 30, III 37; plor 
II 42; doussor II 43; trichador II oi; baiizador II 53; cor (vb.) II 5(>: 
honor II 57; j^jensor III M). 

orda (largo). 
acorda Vili 9; corda Vili 18; desacorda Vili 27; morda Vili 3(i; re- 
corda Vili 45; coraorda Vili 51 e 57. 

orna (stretto). 
sqjorna V 71, VII 15; atonia V 14; ajoma V 21, VII 20; trastoriia V 2S 
e 42, VII 59; moriia V 35, VII 4^; adorna VI 45; torna VII 4; adorna 
(agg.) VII 37. 

ors (stretto). 
amors V 5, VII 2, XIII (>; aillors V 12; VII 24, XIII 27; socors V 19, 
VII 57; lauzenjadors V 2(); valors V 33, XIII 29; amadors V 40; cors 

V 43, XIII 41; paors VII 13; dolors VII 35; sors VII 40; parcedors 
XIII 13; sabors XIII 34; ricors XIII 44. 

ors (largo), 
estors XV 41 cors XV 11; demor^? XV 1*^; fors XV 25; comors XV 32; 
tresors XV 39. 

ort (largo), 
acort I 2S; Durtbrt 1 29; tort 1 20, VI 0; deport I 31, VI 27; contrafort 
1 32; mort (prtc.) 1 33; ort I 34; desconort I 35; estort I 30; cofort 

VI 13; mort (s.)VI 20; cort(V) VI 34. 

ortz (stretto), 
sortz XV l; sortz (vb.) XV S; cortz XV 15; cortz (agg.) XV 22; bortz 
(agg.) XV 29; bortz (s.) XV 30 

ortz (largo). 
esfortz IX 11; deportz IX 2^; fortz IX 45; mortz IX 02; tortz IX 79; 
portz IX 9ò; acortz IX 103, 

OS (stretto). 
joios III 50; faisos III 52; razos III 53; pros III 55; chansos III 53; 
fos III 59. 

otz (stretto), 
motz XV e 44; totz XV 13; rotz XV 20; dotz XV 27; glotz XV 34; 
votz XV 41. 

Oli (largo), 
mou X 0, XIV 20; pioli X 13, XIV 30; non X 20, XIV 44; renou X 27; 
amioii X 31, XlV 2^; o.i X 41, XIV 12; boii X 44, XIV 4. 

oiitas (largo), 
voiitas XII 2; destoiitas XII 10; coiitas XII is; assoiitas XII 2('); en- 
voutas XII 34: toiitas Xll 42; esmoutas XII ^0. , 
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ues. 
iistnics XIV 0; chus XIV 14; fa^ncs XIV 22; (Ines XIV 30; sucs XIV 
3S; cucs XIV 4(i, 

fnig V 1 ; bnig V :i ; coudug V 8 ; traluig V 1 ; estiig V 1 5 ; esdug 
V 17; fu^ V 22; adiij? V 24; tng V 24; desdiig V 31 ; forsdiig V :iO; 
destnig V IJS. 

US. 

cadahns Vili 5; us Vili 6; sus Vili 14; mus Vili 15; us (= *unos') 
Vili 23; clus VII! 24; jus Vili 22; enfrus Vili 3:j ; plus Vili 4i; lliesus 
Vili 42; bnis Vili 50; estrus Vili 52. 

utz. 
becutz I 10; agutz 111; pelutz l 12; essutz IlO; palutz 1 14; glutz 115; 
rendutz I 10, IX 59; drutz I 17, IX 42; condutz (ptc.) I 18; braneutz 
IX 2; mutz IX S; lutz IX 19; esdutz 25; vengutz IX 30; traliutz iX 53; 
volgutz IX 70; brutz IX 70; condutz (s.) IX 87; mantengutz IX 93. 
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Glossario. 



[Sono registrate qui soltanto le parole: a) che non s'incontrano se 
non in A. Daniel, e stanno in carattere grasso; b) che nel nostro autore 
mostrano un significato non constatato negli altri, e stanno in carattere 
corsivo spazieggiato; e) quelle che hanno dato occasione a speciali osser- 
vazioni nelle note, e stanno in carattere tondo connine. Dei verbi si cita 
l'infinito, quando esso sia ben sicuro, ma le forme insolite si danno nella 
loro realtà; i sostantivi si segnano nella forma del nominativo singolare; 
gli aggettivi nella loro forma maschile o femminile, spoglia di flessione. 
I nomi di persona e di luogo, che ci parve opportuno di notare, hanno 
r iniziale majuscola e stanno nel carattere che loro spetta secondo che 
sono solo in Arnaldo od altro]. 



absems Vili 4:3. 

acampar XII 4S. 

afiular XI ;n. 

t' afranchas (da afranherV) XVI 22. 

agre XI 24. 

s'agre(?) XI Ki. 

Agre[mont] XI 5(». 

ai (= a -1- i) IX 7(>. 

aigonenc-s IX 24. 

ajornar V 21 ; VII 20. 

amara IX 1. 

amis III 42. 

anel'Si^i) IX 117. 

annou-8 Xy4; XIV 2K 

anoau-s XIII 37. 

s apilar IV 37. 

asomar IX 17. 

Atalanta XI 32. 

s* atornar V 14. 

s' atropelar V 23. 

Audierna X 42. 

aurai (= aura + iV) XVIII 5. 



auzel-si^i) XI 24. 
auzii IV 21. 

Bar VI 19. 
blanc XVII 37. 
blander-s XIII 14. 
bort-z XV 3(>. 
horlz XV 29. 
brancha XVI 1. 
brejar IX 65. 
brus (?) Vili 50. 
bruzina (V) XI 2. 
buerna XVI 41. 

cambra XVIII 6. 

canee I 3. 

car XmaO; XVII 19; II 5S. 

chaptener I 2. 

causit XII 25. 

chic XIV 14. 

cobra XII 55. 

colar XVI 2(i. 

is* 
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colobra XII 23. 

coma IV 20; IV 34. 

comordre Vili 54, 57. 

comors XV 32. 

condii l-z IX ^7. 

corn-s I 7. 

coraar I 6 ecc. 

Cornili I 39. 

contrafort-z I 32. 

cort XV 22. 

cor! (= corde?) VI 34. . 

creantar Vili 3(). 

cren (da crcndrel) IX 21. 

crems XIV 33. 

CUC-S XIV 47. 

cuoilla (da coler) XI 12. 

daiU-s II 37. 

dec-s I 2; XVI 6. 

delida V 20. 

derc-s XIV 2. 

Desirat XVII l 30. 

destouta XII io. 

detz (= de tosV) 1X30. 

de vi sa- IV 30. 

di (= dicit) XVI 12. 

dohìar III 30. 

Dobra XII 39. 

doii II l. 

dois (= doxit ^ docuit) XV 10. 

Doma IX 85. 

don-anc (V) XV 3S. 

dolz XV 27. 

doiitz (ag. fem.) IX 4. 

doiiich XVI 5. 



s' esbrugir (?) XV 30. 
esclemblar IV 19. 
escriuia XI 20. 
esciioill-s VIII 2S; 1X89. 
esdug-z V 1«. 
s' esduire IX 25. 
s' esforzar IX 11. 
esniers XIV 31. 
e spelar V 25, 
espert XI 39. 
Estampa XII h^. 
s'estanchar XVI 15. 
estar-s V 14. 
Estela XII 40. 
estraìch (?) XVII 4 <. 
estrampa XII 8. 
estrus Vili 51. 
estug-z V 15. 

fa de ne- s Vili 29. 
faduc-s XIV 22. 
ferm-s XI 27. 
fonill-s I 41. 
friula (= fiula) XI 21. 

Galec-s XII 51. 

grail^t X 20. 

grec-s (=^ chec-s?) I 7. 

grcì-s 1X31. 

groma IV 44. 

jorn^ V 21. 

s' isaurar X 26. 
issert-z X 10. 



Ebres XVI 36, 45. 
egaill ar li 48. 
eisbrancar XVII 26. 
cisforcar XVII 26. 
el (= et + el) XIII 19. 
Ena I 2. 
enfrus Vili 33. 
ennoi-s XV 43. 
enoc-s XIII 29. 
enonglar XVIII 31. 
entrecim-8 III 2; IV 4. 
entrcsenliar XI 3. 



lais XII 2. 

làura (= laborat) X 40. 
lec XV 31. 
lengueta VII 37. 
Lerna XVI 27. 
Longi-s XII 27. 
Lunapanipa XII 40. 

mal (= mas lo) IX 45. 

malmes II 36. 

manec XIV 51. 

mas Vili 8; 1X45; XIII 15; XVII 5. 
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Meandre-s XIII 28. 
Meleagre-s XI 32. 
moiol-s IV is. 
Mondin (Mondar) X 42. 

ne (= nonV) XI 7. Vedi la nota. 
niula XI 13. 
nota XVI 13. 
noigandre-s XIII 7. 
noirim-s II 35. 

onclc-s XVIII W). 
ondra XII 39. 

parcedor-s (acc. pi.) XllI 13. 

parcer XVII lU. 

pars (da parer) IX 77. 

par-s 1X9. US. 

peleagre-s XI 48. 

penai:}) XI 21. 

penill-s I 48. 

plais XIII 2. 

ploignar IX 51. 

plovìlar IV 52. 

plus (= lo plus) XI 25. 

pomar IV 4. 

Pontremble III 38. 

prec-s 14; XI 39; XII 3. 

rainene IX 7. 
rampa XII 17. 
reirazar-s III 28. 
rellentar I 15. 
renc-s Vili 2. 
rcndrc Vili 07. 
rendul-z I 6. 
renoiis X 27. 
rependir XII 40. 
reproer-s XIV 35. 
retomba IV 18; XVII 30. 



Roam XII .'6. 
Romaici) IX 102. 
rovill-s I 43. 
Rozcr-s XV 20. 

sagre i^i) XI 10. Ma vedi in nota. 

Sanchas XVI 30. 

segon (= cliegon?) I 43. 

seire-s I 48. 

si (= sitot) X 39; XII 51; VII 12. 

sobreclmis IX 4. 

s brefaìs XIV 19. 

sobretracìmar X 25. 

soma (agg.) IX 109. 

sordezir (= surdeseere) III 6. 

soven (— di nascosto VII 52. 

Suberna X45; XVI 0. 

Sur XII 45. 

laill-s II 47. 

tais (= tal + se) IV 33. 

lener XVIII 30. 

trcsor-s XV 39. 

se tornar VII 4. 

trahuzar IX 53. 

traill-s II 17. 

traluzìr (var.) IX 53. 

trastornar V 28, 42; VII 59. 

trcìicar IX 41. 

treu-s (o tre va) XIII 27. 

ufant-z IX 83. 
ufcc XIV 40. 
Userna (var.) XVI 27. 

valsa III 4. 

verdig-z (?) V 24. 

verga XVIII 38. 

voler VI 23; XVI 10; XVII 0. 

volcr-s XVII 24; XVIII 1. 
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Correzioni ed Aggiunte. 



Pag. ;ì. — Anche il Clódat, Da ròlc hist., 05, crede che la Mielz de 
ben di B. de Honi sia donna Gniscarda viscontessa di Coniborn. Giova 
poi ricordare che una severa JSa micifls de ben è cantata anche da Gaii- 
cebn Faidit, Arch. X\, 454 «. 

Pag. 7. — Porta-joja. "Je retrouve le nieuie noni, porte par un jong- 
lenr, à ce qu'il parait, dans une pièce inedite de Auianeu (et non Amous) 
de la Broqueira: Quan revcrdeion." Chab. 

Pag. 17. — Anche nella canzone IV si hanno, secondo la grafia da 
noi adottata, degli sdruccioli in rima; ma non tutti questi, come quelli 
della XI, hanno una base sicuramente sdrucciola nel latino. Sì avvertii 
poi che noi parliamo di sdruccioli all'italiana, poiché nel provenzale sono 
bissillabi tanto hiure /iure quanto piula niula. 

Pag. 21 — 22. — Debbo alla cortesia di G. Paris la conoscenza o il 
possesso d'un curioso libretto del Comte de Gramont: Sextines précédées 
de l'Histoire de la sextine dans les langues dérivées du latin, Paris, 
A. Lemerre, 1872; e ne trascrivo il seguente periodo. "En réalité la 
sextine n'est autre chose qu'une réverie, où les mémes idées, les menies 
objets se présentent à l'esprit sous des aspects successivement ditìcrents, 
mais qui cpnservent des uns aux autres une eertaine ressemblance , on- 
doyant et se transformant comme les nuages de l'air, commes les fiots 
de la mer, comme Ics flammes d'un foyer.'' (p. XS—\). 

Pag. 28. — Tra i mss. posseduti già dal conestabile Lesdiguières è 
ricordato anche un Livre de FantaumcTte, Avrà esso avuto qualche m\ì- 
porto colle Phantaumarias del NostradamusV Ciò par probabile allo 
Chabaneau, v. Revue des 11. rr., 1882, maggio, p. 212. 

Pag. 38, 18. — Cancella il nome di Marcabruno. Vedi Komania, 
VI 119—29. 

Pag. 42. — Lo Chabaneau mi comunica una specie dì sestina inedita 
di Pons Fabre d' Uzes, la quale sta in C 382 r. E in versi ottonari ossi- 
toni; e le parole in rimarvi cangiano spesso di significato diventando cosi 
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semplici rime equivoche, [.'ordine amaldesco nella successione delle parole- 
rime è osservato solo nella seconda stanza. Anche il commiato è irrego- 
lare, poiché non contiene che cinque delle sei parole. 

Allo stesso Chab. debbo l'indicazione, che l'autore della Flamenca, 
vv. 1714 — is, par ricordi il Daniello: Chansons e lais, descorts e vers, 
Ser\'entes et autres cantars Sapia plus que nuls joglars, Neis Daniel 
que saup granrcn Nos pogr'ab lui penre per ren. V. la nota del Meyer, 
pag. 3ij(ì. 

Pag. 58, 1.19. — Dopo 'commentatore' aggiungi 'del Purgatorio'. E 
sarebbe anche a tener conto della Nidobcatina. 

Pag. 59, 8. - Il 1425 è la data che, secondo il Quadrio, portava il 
codice ambrosijino; ma non è provato che sia pur quella àeììsi Leandrheride, 
Vedi R. Rcnier, noli' Archìvio storico per Trieste, l'Istria ed il Trentino, 

I li 15 (Roma, 18S2), dove (piesta composizione è attribuita agli ultimi anni 
del secolo XIV. 

Pag. G:ì, u. 3. — Da un lettera del Monaci (0 maggio JSS2) stralciamo 
quanto segue: "Il Colocci aveva incaricato Pietro Summonte di procurargli 
una traduzione delle rime di Folchetto fatta dal Canteo, e dal Colocci 
veduta tempo innanzi. Il Summonte non riuscì a ritrovare quel quaderno 
tra le carte del Cariteo già morto [prima del 1515, cfr. Tiraboschi, Lett. 
ital., VI li;JS; Venezia, 1823], ma si rivolse al nipote del Cariteo mede- 
simo, anch' esso istruito in [)rovenzale et con molla instaulia lo ho indulto 
ad farmi questa gratia^ di tradur lo Fokhetlo et anco lo Arnaldo Da- 
niello. Chiude il Summonte la sua lettera al Colocci, dicendogli: la tra- 
ductione , . , la lio fatta far ad mio modo . . . quale vi mando con la 
presente, che son tre quaderni in quarto di foglio, et sono in tutto 
carte XXX. Sitfatta descrizione corrisponde esattamente al Vatic. 4796, 
e poiché il Casassagia dice nella sua lettera d' aver fatta la traduzione 
secondo le istruzioni del Summonte, resta chiaro che qui abbiamo nò più 
nò meno che il ms. a cui accennava, il Summonte nella sua lettera al 
Colocci data il 20 luglio 1515." [Cfr. Il canz. portog., ed. Monaci, p. IX.] — 
Occorre appena ricordare che il Cariteo era oriundo di Barcellona, con 
che si spiega la dimestichezza di lui e di suo nipote col provenzale. E 
le versioni del Cariteo sembrano anche spiegare come 1' amico di lui 
Sannazaro fosse il primo tra i rinnovatori italiani della sestina. 

Pag. 70. — Altri autori di sestine e rinnovatori di questa forma 
poetica ricorda il Blanc, dram, der ital. Sprache, p. 765. Ne rileviamo i 
nomi di J. Sannazaro e di L. Greto, e quello di A. Torti che scrisse una 
sestina sestuplice (di 'i6 stanze), parafrasando il salmo sessantanovesimo. 

II conte De Gramont poi, nel citato suo libretto, ricorda sestine spagnole 
dell' Herrera (sec. XVI) e di Francisco de Rioja (sec. XVII), oltre quella 
che il Cervantes pose nel primo libro della Galatea. Tra i portoghesi 
autori dì sestine egli cita il Camoes e Giorgio de Montemayor [ma quelle 
che stanno nella Diana, e che sole noi conosciamo, sono in castigliano; 
e forse il De Gramont confonde la patria colla lingua del MontemayorJ. 
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Egli ne indica anche una francese dei secolo XVI. dovuta a Pontus de 
Tliyard, uno della pleiade. 

Pag. "2. — Il MS. it. ci. X, cod. s2 della Marciana (Miscellanea dello 
Zeno) reca a p. I(i3 — 4 un indice di nomi degli uomini illustri vidgari, 
"le vite de' quali M. A. Nicoletti ha scritte". E tra questi nomi è pur 
quello di A.Daniello. (Jalirb. Vili 214 — 5). Ma non ci fu dato di tro- 
vare quest'opera del Nicoletti ne a Venezia, ne a Cividale, né a Udine 
[L. Biadene]. 

Pag. 200, nota al v. 14. - Il Biadene mi ricorda che nei nostri antichi 
rimatori (v. Carducci, Intorno ad alcune poesie ecc., p 74; D'Ancona, Rime 
antiche, I 92; ecc.) de/ata, o anche celiata, paro stia logicamente pii'i 
vicino a cella che non a celare; e se ne avrebbe conforto alla nostra 
ipotesi che piir il cè/a dì Arnaldo risalga a '• cella/ anziché a celai. 

Pag. 217, nota al v. 5 (letz); p. 218, n. al v. 22 (pretz); p. TA), n. al v. 5(> 
(quetz); p. 221, n. al v. 7;i (etz); p. 222, n. al v. 00 (pretz). — Abbiamo errato 
nel dir stretto 1' e delle voci qui esaminate ; e causa dell' errore fu 1' aver 
prestato troppa fede all' attestazione del Faidit rispetto all' e di quelz che 
vedevamo sicuramente stretto anche nel luogo da noi citato di R. de Vaq., 
in MG 1078. Questa falsa persuasione ci condusse anche a non credere 
fondata l'asserzione del Thomas, ricordata e confortata di nuovi argo- 
menti dal Meyer, Romania Vili 15S e 471: che, cioè, avessero, contro 
r etimologia, un' e larga tutti gli -elz (o -es) della 2« plurale del presente 
indicativo, mentre stretto è V -elz del futuro e del presente soggiuntivo. 
Un articolo del Neumann, nel LUeralurblalt 111 400 n.,- ci fece meglio 
esaminar la questione e accorti del nostro errore. Le rime in -6*/2 della 
canzone IX sono adun([ue da dire larghe, come già abbiamo avvertito nel 
Rimario; e 1' incertezza dell' e in quetz benissimo resterà spiegata col 
riscontro ìi\ò\V\ì.che:Of che è la forma popolare della paroja, daccanto a 
quieto e quelli, che sono la forma letteraria e semiletteraria del latino 
quietus. — Vogliamo poi anche avvertire che la legge scoperta dal Thomas 
e confermata dal Meyer era già abbastanza chiaramente accennata dal 
Rimario antico (Stengel, 50), ove è detto che in elz eslreil vanno "totas 
las segondas personas del plural del presen del coniunctiu delz verbes 
de la prima coniugazo"; con che si veniva implicitamente ad aifermar 
larghi tutti gli altri. Restava a determinare e a dichiarare l' eccezione 
dell' etz nei futuri. 

Pag. 'ì2l-^2, nota al v. 87. — Crede il Biadene che condoti o nel luogo 
di Guittone da noi citato dica sempre (in senso metaforico) 'vivanda', 
come nella canz. V, st. I dello stesso autore. E così spiegano la parola i 
nostri lessici e così la spiegava il Nannucci. Neil' interpretarla con "una 
specie di canzone" noi ci siamo fondati non tanto sulle analogie basso- 
latine, francesi e, jjare, anche provenzali, quanto su ciò eh' è detto nella 
seconda stanza della canzone stessa, dove è aifermato che il da Leona 
aveva poetato "In piana ed in sottil rima ed in chiara", e anzi "in modi 
tutti", e che sapeva il francese e il provenzale meglio dell'aretino. 
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Pag. 22(5, nota ai vv. 27 — S. — Il (xloss. ha: renieu = usure, intérèt; 
e renou = reniement, usure. Di qui abbiamo noi male arguito l'esistenza 
d'un renieu da renegare, che non è punto attestato e neppure molto pro- 
babile. Pare poi sicuro, come abbiamo avvertito, che il liochegude si sia 
ingannato nell' attribuire a renou anche il valore di ^reniement', che a noi 
parve poter meglio convenire a renieu. Renieu, come avvertono le Leys 
II 2(^8 (e me lo ricorda il Biadene), e come afferma il I^ex. 4, 3:i9'>, è un 
allotropo di renou; ed era forma probabilmente francese o franceseggiante, 
che perciò le Leis, 1. e, riprovano. 

Pag. "im. - Il V. is (' citato dal Lex. 2, 70 v>. 

Pag. 2()2, nota al v. 1). — S ha ((ui enlra invece di inlra; e se ne 
potrebbe trarre (pialche conforto alla proposta del Bohmer (Ueber Dante's 
Schrift d. V. e., p. .H.'i n.) di accogliere nel testo questo en/ra ottenendo così 
una perfetta assonanza con verf/u, vedi l' Introd. a p. 2 1 . 

Pag. 205, 4— (>. - Lo Chabaneau mi avverte eh' io non ho qui bene 
espresso il suo pensiero. Dovevo dire, che nella lezione di C, da me 
adottata e difesa, non solo le tre rime del commiato ripetono nello stesso 
ordine, e ciò secondo la regola generale, le rime 4, 5 e (1 dell' ultima 
stanza, ma che anche le tre rime ùiterne del commiato ripetono ordinata- 
mente le rime 1, 2 e '^ della stessa ultima stanza. E questa norma è 
osservata anche nella sestina di B. Zorzi. 
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Citazioni abbreviate. 

Archiv = Archi V fìir das Studiiim der neueren Spraehen, «d. Herrig. 

Barbieri, ovvero Harhiori, I?oes. rim. =^ Barl»ieri, Dell' origine della 
poesia rimata. 

Chab, ovvero Cliabaneau ^= Chabaueau, (Iramiiiaire limousine. [Dove 
non e' è indicazione di pagina, si tratta di osservazioni fornitemi 
dallo Cliabaneau per lettera.] 

('lirest. = K. Bartscli, Clirestomathie proveu<;ale. Quatrième éditiun. 

(Jrescimbeni = Cresclmbcni, L' Istoria della volgar poesia . . . pubbli- 
cata unitamente ai ('omentarii; Venezia, ìl'M. 

Diez = Diez, Etymologlsches Worterbucli der romanischen Spraehen. 
Dritte Ausgabe. 

Diez, Grani. = Diez, (Jrammaire de langues romanes. 

Diez, L. u. W. =^ Diez, Leben und Werke der Troubadours. 

Diez, Poesie = Diez, Die Poesie der Troubadours. 

Galvani, Oss. = Galvani, Osservazioni sulla pt)esia dei trovatori. 

(J al vani, Riv. = Rivista fìlologìco-letteniria. 

G lo ss ai re = Essai d'un glossaire occitanien. 

Groeber, Liedersamml. = Groeber, Die Liedersammlungen der Trou- 
badours. Nelle Romanische Studien, ed. Biihmer, Ueft IX. 

Jjihrb. = Jahrbuch fìir romanische und englische Literatur. 

Lex..= Raynouard, Lexique roman. 

Mila == T^là y Fontanals, De los trobadores en Espafia. 

MB = Mahn, Die Biographìen der Troubadours. Zweite Auflage. 

MG = Mahn, (Iredichte der 'J'roubadours. 

MW := Mahn, Die Werke der Troubadours. 

Pam. occit. = Le parnasse occitanien. 

Petrarca. = Le citazioni fatte con una cifra si riferiscono all'edizione di 
Milano tS75 nella Biblioteca classica economica del Sonzogno. 

Choix = Raynouard, (Jhoix des poésies originales des troubadours. 

Stengel, ovvero Steng. = Die beiden iiltesten provenzalischen Gramma- 
tiken, ed. E. Stengel. 

Stimming, ovvero Stimming, B. de Born = Bertran de Bom, Sein 
Leben und seine Werke, ed. A. Stimming. 
Le sigle dei codici sono, con poche aggiunte, (j nelle del Bartsch, e 

si dichiarano più innanzi a p. S.H — 4. 
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Errori di stampa. 

Pag. 1, Un. 14 leggi: avventura. — 2,3 dal basso: Raynouard. — 
5,4 avventura. — 5,3 dal basso: o se non. — 7, la prosegue. — 13,29 
d'Araaldo. — 14, is le allusioni. — 17,14 Grange. — 18,1 osservarne. — 
19,15—6 mono -assonanti. - 19,2 dal basso: 173. — 20,4: I, 164. — 
24, 29 Grange. — 25, 2 scuola. — 2S, 27 Pradas. — 28, 34 significare. — 
33,5 argomenti. — 33, 7 sostenitore. — 34, 12 pourtant. — 34, 20 un'at. — 
43,5 'compar'. — 44,8 Alighieri. — 44,2 dal basso: 1283 e il 1287. — 
46, 7 dal basso: la. — 17, 1 1 cancella: alla. — 48, 6 arnaldesca. — 48, 25 
Cosiccliè. — 48,1 dal basso: s'informa. — 59,8: 1425. — 60,3 dalla. — 
65,28 senza. — (»9, 1 dal basso: (Iramont-frangais. — 70, S ecc. — 70,27 
che pili, — 71,9 salita. — 71, 33 Documenti. - 72,4 nel 1710. — 75,7 
attribuisce. — l'),m ftlolor/ico. — 77,3 dal basso: presidente. — 78,9 
che. — 7S, 23 classazione. — S3, s C (parigino. — «5, 8 dal basso: con 
invece di un. — 87, 11 dal basso: ecc. — 91, 12 dinanzi. — 92, 13 di sp. — 
113,30 comtar. — 114,16 miei. — 116,6 qu'. — 137,4 ambedue. — 144,1 
IKN-^. — 186,2 dal basso: potrebbe. — 187, 16 al 1173. — • 188,24 del 
V.3. — 190,6 essere il. — 19(»,39 C'est ce. — 197,31 dall' int— 198,8 
delle. — 199, 17 le. — 199, 18 auxquelles. — 201, 2 soddisfacente. — 205, 1 
dal basso: du g. — 208, 5 dal basso: suis. — 209,25 Aimeric. — 210, 11 
tramezza. — 216, 16 Raynouard. — 218, 8 dal basso: più d'una. — 219, 5—6 
essere. ~ 223,18 pourrait-il. — 224, 1»* tramezzano. — 224,26 abbiano. — 
224,2 dal basso: tuttavia. — 227,21 Certo par. — 227,31 Catalogna. — 
228, 18 che vien. — 231, 39 pays de la. — 235, 17 cortesia. — 236, 5 
D'Gvidio. — 236, 25 rassemhler, — 240, 20 Raynouard. — 240, 38 par 
simi)le. — 244, 9 clugal. — 247, 4 Intendevano. — 250, 19 richiederebbe. — 
251, \V.\ senonchè. — 254, 7 dal basso: Europa. — 255, 32 qui est dans e, — 
255,9 dal basso: voi. 49. — 256,1 apportandovi. — 257,38 eu fui. — 
259,40 dover. — 260,17 maggioranza. — 263,8 dal basso: MDCCXCV. 
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